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ALL’ ILLUSTRISSIMO E REVEREPTOISSIMO 

CARLO 

EMMANLELE SARDAGNA 

DE HOHENSTEIN 

No. è ignoto alla S. V. Illustrissima e RsyE- 
RENDissiMA come, occupato qual sono già da oltre a 
cinque lustri nel raccogliere Memorie risguardanti questa 
nostra Insigne Chiesa Cremonese colla intenzione di tes- 
serne ima Storia, fosse già mio vivissimo desiderio , fino 
dal primo di Lei ingresso al regime di questa Chiesa, 
di affrettare una parte almeno di tal mio lavoro, per 
farne offerta alla Benignità di Lei, Illustrissimo e 
Reverendissimo Mof/siGNORE^ e come da una sa- 
nità poco salda, e spesso rotta da troppo lunghe, 
dolorose ed increscevoU. malattie, cagionatemi da insi- 
stente podagra, quasi per natura, fino da’ più teneri 
mici anni a me infesta, siami sempre stato impedito 
di mandare ad effetto quel mio divisamcnlo . 
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Ora, per empire una lacuna che nelle erudite sue 
Memorie di Storia Ecclesiastica Cremonese ha lasciato 
il chiarissimo e benemerito Professore Aporti, essendomi 
determinato, sulle ripetute istanze di dotti e rispettabili 
amici, di pubblicare questi Discorsi o Disquisizioni Cri- 
tiche sulla Storia Ecclesiastica Cremonese nei primi tre 
Secoli del Crisliaiiesiiiio, io non saprei quale altro 
mezzo potesse soccorrermi più acconcio e favorevole 
per iscontare, almeno in qualche parte, il debito che 
da tempo mi corre di attestar Le con qualche fatto. 
Illustrissimo e RsrEREyDissiMO Moissignore, i senti- 
menti della costante mia divozione e sincerissima gratitu- 
dine per le tante distinzioni dalla Cortesia di Lei com- 
partitemi. Crudo affanno fervami nel petto per V amaris- 
simo distacco da V. S. 1. e R. e tale che caldissime 
mi spreme le lagrime, e se v’ ha conforto a tanto do- 
lore, non da altro saprei ripeterlo, fuorché da ciò, che 
un giorno sicuramente tra i Fasti di nostra Chiesa Cre- 
monese sarà scritto anche questo, che uno de' suoi Pa- 
stori, MONSIGNOR CARLO EMMANUELE 
SARDAGN A , fornito di tutte le doti che l’ottimo 
fra i buoni distìnguono, per solo timore di Se, per solo 
amore del maggior bene del Gregge aflìdutogir lascian- 
doci, fra le tante memorie perenni dell’ Apostolico suo 
zelo, e il rmovo Seminario Ginnasiale, e le Figlie della 
Carità, e l’ uno e le altre posti sotto la tutela del Pro- 
tettore Nostro Principale e Padre de’ Poveri S. Omo- 
bono, col corpo, ma non coll’ animo, si staccò da un 
Gregge sì caro fra il dolore e V ammirazione di tutti, e 
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perfino dei tristi, cui tanta virtù dopo i primi beati secoli 
della Chiesa più non pareva potesse albergare in umano 
petto. 

Tutti si dolgono. Illustrissimo e Rei'eresdis- 
SIMO Monsignore, e si dorranno lungamente dell’ ama- 
rissimo distacco da un tanto Pastore; ma chi più di me, 
cui Ella, non appena assunto il Regime di questa Chiesa, 
volle tra i primi onorato di sua confidenza, conserva- 
tami poi sempre per sola sua Gentilezza, sia col tra- 
scegliermi a Convisitatore continuo nella Pastorale Visita 
della Diocesi, sia coll’ incaricarmi dell’ assistenza agli 
esami nelle scuole del suo Seminario ed in altre, sia 
con più e più sorta di alte ed onorevolissime incum- 
.berne. 

Degnisi adunque. Illustrissimo e Reverendis- 
simo Monsignore, in tenue concambio del molto che Le 
debbo, accogliere ed aver caro questo piccolo frutto di 
mie fatiche, che e tutto quanto la mia pochezza mi per- 
mette di offerirle; e se mai in ledendolo vi avesse a 
scorgere per entro un qualche pregio, del che ho tutta 
ragione di temere, degnisi in allora di aggradirlo e di 
ritenerlo anche quale Memoria di questo insigne Capi- 
tolo Cattedrale, a cui, sebbene figlio addottivo di que- 
sta Chiesa, mi è dato, e mi glorio di appartenere. 

Sì, Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore, 
questo Sacro Senato della Chiesa Cremonese che, 
oggi sono cinque anni, per la temuta perdita di Lei nella 
massima depressione venuto, cercava di stornare da noi 
presso il Supremo Gerarca della Chiesa Cattolica la 
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calamità,' che, ahi! non è mollo, sopra di Noi pesò; 
ed a me, onorato della cura de’ suoi atti, toccava il 
gravissimo e sublime Ufficio di stenderne V umile e 
rispettosa Supplicazione, da somma ambascia è ora com- 
preso per avere irreparabilmente perduto il suo Capo: 
e volesse il cielo che io fossi da tanto da portare do- 
vunque col mio nome il suono di sue amarissime que- 
rele, eternandole con un monumento più durevole dei 
bronzi e dei marmi. Che se a tanto per mia insuffi- 
cienza non mi è dato di aspirare, tenga almeno luogo 
di tutto il comune Nostro buon volere, il qicale, quando 
sia preso dalla S. V. Illvstrissima e REyEnEN bissimi 
in quel conto che è proprio dell’ innata di Lei Gentilezza 
e Bontà, sarà sempre come un balsamo alla Nostra 
ferita e di qualche confòrto a quel dolore che in Noi 
non avrà mai fine. 

DEUA & y. ILLUSTRISSIMA E REyERENDlSSlMA 

Cremanti li a 5. Aprile i838. 



Devino Obbiiio Ossqmo Servitore 
A.ntomo Dragoni Primicerio 
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PREFAZIONE 



OmnU Historia est verax, qiue res gesUs iU narrat, uti narnmlur in multi* 
libris coactancis, tcI aetali proximis, qua res gostac siint. 

Vetrus Daniel Huctius Dcmonstr, Et'ang. 

QuisquU legij, nibil rcprchcmlas , nisi tutiim Irgeris. 

S. Aitgiistùius. 



J. Fasti di una insigne Chiesa di Origine Apostolica, 
e gli uomini egregi che le prime dignità ne occuparono, c 
colle loro virtU, talenti, e benefiche instituzioni Le accreb- 
bero lustro e splendore, panni sieno degni da racconian- 
darsi ai posteri , quanto almeno le vicende civili, politiche, 
e guerresche delle più nobili Città, e de’ più illustri j\ f uni- 
cipii j e specialmente quando, o perdutasi, od offuscatasi col- 
l’andare de’ tempi la rimembranza della nobilissima di Lei Ori- 
gine, del di Ijci accrescimento , degli antichi suoi Riti e costuman- 
ze, e degli onorevoli Privilegi che in seguito meritò, e coperti da 
ingiurioso obblio i nomi di quelli che da prima Le aggiunsero 
gloria c santità, c di coloro che, infiammati da quella divina 
carità che è V anima del Cristianesimo , furono autori ai loro 
contemporanci di benef cerne per lunghi secoli durature, appa- 
ja, che il richiamarne le antiche memorie tomi lo stesso che 
il rendere all’ una e agli alai quell’ onore che, senza ciò, 
difficilmente loro sarebbe, giusta il merito, e dai presenti 
e dai futuri tributato. Alla (piale scolta opera di giustizia, 
che, siccome (Uretta a pubblica utilità, può meritarsi fors’ anche 
e laude c gratitudine da coloro per li quali noi, che ora 
viviamo, un giorno saremo antichi, credo sia mag^ormenle 
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necessario j che dagli amici della verità e della gloria patria 
si dedichi fatica^ studio, e cura diligente, dove, oltre le ra- 
gioni ora dette, e discordanza di opinioni si incontri fra 
coloro che avanti di noi scrìssero, e molte, cose principalis- 
sime abbiano essi o per ignoranza o per negligenza, peggo 
se per non iscusabile trascuranza, colpevolmente tacciuto, di 
alcune altre nessuno mai siasi con tanto amore occupato 
da esserne ai venturi sicura scorta e guida veritiera. 

Per il che saviamente e laudevolmente operò il Chia- 
rissimo D. Ferrante Aporti, Prete in ogni scienza, spe- 
cialmente sacra, dottissimo. Professore in questo Seminario 
Vescovile di Storia Ecclesiastica, Archeologia Biblica, ed 
Esegèsi dell’Antico e Nuovo Testamento col. sussidio delle 
Lingue Ebraica e Greca, pubblicando nell’ anno i835 coi 
torchi dei nostri Fratelli Manini le erudite sue Memorie 
di Storia Ecelesiastica Cremonese dall'anno i. al i335< 
dell’ Era Volgare, dove molte cose da precorsi nostri Apo- 
grafi e Cronisti o non ancora tocche o appena delibate il- 
lustrando, molte altre pà conosciute magpormente chiarendo 
e spiegando, il tutto con molta precisione e facilità sponen- 
do, anche per questo titolo si tese e della Chiesa nostra e 
della civile Società assai benemerito. 

Ma poiché, siccome lo stesso Aporti nel bel princi- 
pio della Prefazione avvisava, ' non così comunemente addi- 
viene che un Ricoglitore di antiche memorie sia tanto for- 
tunato che ogni fatta di docunu-nti possa ritrovare, per quan- 
to studio, diligenza, tempo e dispendio vi adoperi, onde tutti 
illustrare o i tempi e i fatti e le persone che sono sub- 
bietto e fine della storia, cui egli le sue investigazioni dedicò: 
e per ciò appunto vediamo a dì nostri i pià celebri e colti 
Letterati di ogni Nazione, ma in ispecie della Classica Italia 
nostra con molta dovizia di erudizione e buon uso di severa 
e sana critica dar mano, con laudcvole ed utile gara, ad 
emendare e nuovamente chiarire molte Storie municipali da 
fammi e dotti uomini pà sposte ed illustrate, e loro saperne 
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buon grado e li coltivatori di questi studj, e i cittadini che 
sentono carità di patria ; così io vado persuadendomi , nè 
credo di errare, che ciò debba egualmente accadere, e forse 
più, a chi intraprenda di arricchire con nuove scoperte le 
Memorie Ecclesiastiche di una Chiesa nobilissima, quando 
pure intorno a queste uomini eruditissimi già siensi a piene 
mani occupati. .Avvegnaché, e stà nella natura dell’ intel- 
letto umano e delP amore di sè , che ogni cittadino, cui 
scalda il petto onorata brama di non mostrarsi nella pro- 
pria Patria forestiero, non tanto le Ovili quanto le Eccle- 
siastiche Vicende ami, quanto è possibile, rii conoscere in- 
tieramente e spiegare, in ispecie, per queste idtime, se uons 
di Chiesa ei non sin, quanto che per tale geneiv di cogni- 
zioni sembra tornarci più onorevole e quasi dupplicato il 
nome di erudito / ed è consentaneo alla ragione ed alla 
morale, che, se non vogliasi intendere per istoria una sem- 
plice narrazione e cognizione di fatti del tutto sterile d’o- 
gni infosso sullo spirito e sul cuore’ umano, dovendo questa 
essere in generale maestra del giusto e dell’ ouosto ed in- 
sdgatrice di azioni generose, per la Storia Ecclesiastica, 
meglio che per qiudunquc altra, ruggii animi nostri svegliare, 
conservare e fomentare si possono puri, forti, onorati e 
santi stilli-ili a tutte le iirtù, ma singolarmente a quelle 
che primarie formano, mantengono, perfezionano, abbel- 
liscono la privata e la pubblica felicità, dalla sola Cri- 
stiana Religione eminentemente volute e procurate. 

Egli è perciò, che essendomi fortunatamente venuti a 
mano, in venticinque e più anni di indefesse e laboriose 
ricerche, alcuni documenti importanti, originali od autentici, 
atti ad illustrare e chiarire, non dirò già tutù i tempi e i 
punti più astrusi della Storia Ecclesiastica Cremonese , che 
tanta dovizia non è separabile, nè a tanto lavoro cucile, 
di pericoli pieno, e più liposata c sana vita , e maggiori 
cognizioni, eh’ io non ho, richiedente, sarebbe il mio buon 
voL'ie bastante, ma alcune almeno delle più antiche e più 



Digilized by Google 



— XII — 



gloriose sue epoche, non ancora, per mancanza <U prove, 
pienamente sposte e determinate^ e molto in ispecie, e per 
r onore della Chiesa nostra il mio cuore ne gode , di dò 
che risguarda la Serie de’ primi nostri Vescovi dai tempi 
strettamente Apostolici in fino alla pace dal Magno Costan* 
tino data alla Chiesa} il Culto e la venerazione ai medesi- 
mi dalla Chiesa nostra in fino al secolo XV prestati} il 
perchè la Commemorazione ne fu quindi intermessa} gli an- 
tichi Riti c costumanze della Chiesa nostra} e molto anche, 
e non nego che a ciò più, particolarmente colle mie ricerche 
intendeva, di quanto più da vidno spetta all’ Onorandissimo 
antico Cremonese Pi'esbitero, ossia Capitolo Cattedrale, 
della Chiesa nostra Sacro Senato, a cui l’ appartenere mi è 
glona, io aveva divisato di tesserne una Storia} ma dalle 
lunghe e troppo frequenti malattie sempre mi fu impedito 
di mandare ad effetto quel mio disegno, sceverando, ordi- 
nando, e colorendo ì molti materiali, che già trovavami avere 
raccolto. Intanto dai lavoro dell’ Aporti, sottentrato per 
così dire a fare le mie parti col prendere tra le mani lo 
stesso soggetto , e ■ metterne in corso lo svolgimento e col 
prìmo volume delle dette Memorie già pubblicato , e col 
secondo che sento essere sotto i torchi, f come chè di quel 
lavoro mi goda davvero l’ animo), non posso dissimulare 
. che non siami nato un nuovo ostacolo ed proseguimento 
del mio . So che il campo è molto vasto , c tale da 
porgere materia a tutti e due} ma come osare di cimentar- 
mi al confronto di tui nome tanto rispettabile , e tanto 
benemerito non meno della Patria che della grande Fa- 
miglia sociale / Messo adunque per ora da parte e per la 
prima e per quest’ altra seconda ragione il pensiero del- 
l’Opera (la me ideata, non da superba arroganza, non da 
vana ostentazione d’ ingegno, non da invidiosa gara mosso, 
ma eccitato e spinto dal solo situerò amore del felice 
incremento delle storiche twstre ecclesiastiche cognizioni, 
e del maggior lustro c splendore della Chiesa nostra c 
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del Clero j nella fiducia pure di animare altri di me più. 
valenti a portare pieno e perfetto compimento al tanto o- 
norevole quanto modesto desiderio con cui la sua Prefazio- 
ne P Aporti concMudevaj ardisco pubblicare alcuni Discorsi 
o Disquisizioni critiche sui primi tre secoli del Cristianesimo 
fra di noi, che quasi Prolegomeni precedere dovevano la 
Ecclesiastica nostra Istoria che intendeva compilare, pren- 
dendo le mosse dal secolo IV. A pubblicare i quali Discorsi 
ha dato luogo una lacuna che il prelodato Ch. Aporti o 
per sue particolari ragioni o per asssoluta mancanza di 
atti sinceri ha lasciato nelle sue Memorie: la quale lacuna 
in ciò consiste che essendosi il medesimo passato con po- 
che righe de’ primi tre secoli di nostra Chiesa Cremonese, 
ha quasi fatto adito ad altri di venirgli come di appen- 
dice , mettendo appunto in un po’ più di luce quanto nei 
detti primi tre secoli della Chiesa di Cristo risguarda in 
particolare la nostra Cltiesa Cremonese. 

E tanto più credo essere utile il pubblicare questi 
Discorsi, già da ben molti anni tracciati e svolti, ma per 
gli addotti motivi rimasti quasi ancora rozzi ed informi , 
e conservare così memoria delle cose nostre Cristiane in 
qiui’ primi tre secoli della Chiesa, e di alcune altre poste- 
riori, che con quelle però hanno strettissima relazione, e 
ne dipendono interamente: ( e di riempire questa Lacuna, 
credo che lo stesso Ch. Aporti mi saprà buon grado J , 
perchè o distrutte dalla voracità del tempo o delle fiamme, 
o disperse dalla non curanza o malivoglicnza degli uo- 
mini quelle pergamene e carte che ne fanno fede: casi 
tutti negli andati secoli più d una volta miseramente av- 
venuti all’ Archivio nostro Capitolare , quanti altri mai un 
tempo fornito di antichi Codici e Palimpsesti , fra quali 
preziosissimo era ti antichissimo nostro Episcopologio, ti Au- 
tografo del Venerabile Aldo Primerio , ossia Primo 
Prete od Arciprete, scritto l’anno contenente la 

Vita del glorioso Apostolo S. Barnaba della Chiesa nostra 
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Fondatore , e quella de’ Santi e più antichi nosui Vescovi 
ila Savino infuso a Zenone, e il Menologio dello stesso 
Aldo deW anno 780 ^ c qudlo del Prete poi jirciprete 
Oddo de' Sommi dell' anno i% 6 oj e di altri non meno 
preziosi libri c volumi Scritturali , Sapienziali , Storici , 
Arclteologici e Liturgici, fra quali un bellissimo autentico- 
dei sì famoso Mitrale slcl celebre nostro Concittadino e 
Vescovo Sicardo , e ricchissimo d’ interessanti Bolle e 
Diplomi da sommi Arclseologi e Cronologisti non della 
sola Italia, ma d’ oltre monti e d’ oltre mari eziandio , 
esaminati, studiati, trascritti, ed alciuii, quando V argo- 
mento lo concedeva, nelle gratsdiose loro opere prodotti e 
spiegati, la Origine strettamente Apostolica della Chiesa 
nostra risulti manifestamente chiarita, mercé la predica- 
zione fra noi del glorioso Apostolo S. Barnaba; Santi ed 
alcuni anche Martiri siano ritenuti i primi nostri Vescovi, 
non ostante V inonorata dimenticanza con cui dalla metà 
del Secolo XV infino a qui i gloriosi loro nomi furono 
sgraziatamente coperti; non del tutto ignorato e negletto 
rimofiga l’ antico Rito Cremonese, che dal Vescovo suo 
Riformatore o Ristauratore il nome di Rito Ofli-ediano 
fino dal Secolo XII trasse; non restino affatto oscure al- 
cune cose singolarissime che dalle antecedenti acquistano 
grandissima evidenza; non senza riconoscenza e lode si 
citano i venerandi nomi di alcuni Ecclesiastici del Clero 
c della cosa pubblica insignemente benemeriti ; non la 
Chiesa stessa, i suoi Vescovi, il suo Presbitero, anche 
dopo la molta luce che sui medesùni difi userò quanti in 
questo nobilissimo aringo mi hanno gloriosamente prece- 
duto, siano forse generalmente tenuti da meno di quanto 
infatto per divina misericordia furono. 

Arrogi a tutto ciò la lusinga sortami in cuore , c il 
fomentarla mi è dolce, che questo mio qualsiasi laioro , 
quantunque e per la stessa natura sua, e per V indole 
ilei tempi a quali si distende, ora a semplici conjetture 
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piuttosto che a /atti ben avverati, condotto : e nd importa 
moltissimo che le confetture, ahbenchè da probabilissime 
ragioni dedotte , non tengansi dai Lettori quai fatti accer- 
tati} ora di nuovi dubbj , anzi che di schiarimento ai 
non anco spiegati, fecondo} quando, non tanto per neces- 
sità d’ ordine e di chiarezza, quanto per la stretta con- 
nessione che la Storia di una Chiesa particolare, special- 
mente in que’ primi tempi della Fede , ha colla Storia 
Ecclesiastica universale, quasi forzato a giovarsi di ogni 
analoga erudizione, cui, per lo scopo pnfissomi , spero 
daranno indulgenza pur quelli a’ qucdi paresse soverchia} 
quando per mancanza di fatti proprii costretto ad allar- 
garsi alle pratiche generali della Chiesa e de^ primitivi 
Fedeli, onde in alcun modo continuata ordire la tela} 
guidato però sempre dall’ amica verità, non sia per essere 
del tutto imitile a che principalmente i Giovani Ecclesiastici, 
della Chiesa nostra bella speranza, cresciuti a maturità 
perfetta ne formòlo il gaudio e la corona . Avvegnaché 
se i virtuosi fatti de’ passati, scaldandoli ad onorate imprese, 
e spingendoli a magnanimi ardimenti, saranno ad essi 
sprone potentissimo ad imitarli: che la virtii più facilmente 
cogli esempli s’ ingenera che coi precetti, le stesse oscure 
macchie, dove loro accada d’ incontrarne, e i difetti e i 
maìefaUi di coloro che ci precessero, col rendere i loro 
animi avversi alle opere degli ipocriti e dei tristi, mira- 
bilmente servir potranno onde condurli a quella Cristiana 
perfezione di vita che dell’ uomo di Chiesa è tutta propria, 
e di cui devono csseie continui maestri altrui: allontanan- 
doli da que’ vizj , da quegli usi , da que’ modi che in 
coloro che già furono vengono a ragione vituperati. 

Se ci fu tempo in cui gli uomini di Chiesa avessero 
bisogno, non di stare nascosti sotto del Moggio, ma di lu- 
minosamente risplendeie sul Candelliere a conforto e a 
guida dei malveggcnti e dei timorosi, quello è proprio in 
cui ora viviamo. » Superba tripudia ora l' improbità » per 
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dirlo colte parole dal felicemente Regnante Sommo Pon- 
tefice GREGORIO XVI adoperale neW Enciclica: •n Mi- 
rare vos arbitramur: n Superba tripudia ora l’improbità, 
rt insolente la scienza , licenziosa la sfrenatezza. Vien 
M disprezzata la santità delle cose sacre ^ e P augusta mac- 
V stà del divino culto, che pur tanto possiede di forza 
n sull’ uman cuore, indegnamente da uomini ribaldi si 
n riprova, si contamina, cd oggetto rcndesi di ludibrio, 
n Quindi si stravolge e pciversa la sana dottrina, ed errori 
” d’ ogni genere si disseminano audacemente. Non leggi 
M sacre, non diritti, non istruzioni, non discipline quali 
n siensi piit sante sono al coperto dell’ ardire di costoro, 
» che solo eruttano malvagità ilalla sozza loro bocca, 
n Bersaglio d' incessanti durissime vessazioni è fatta la 
n Romana Sede del Beatissimo Pietro, nella quale G. C. 
» stabilì la immobile base della sua Chiesa; ed i vincoli 
» dell’ unità di giorno in giorno viemaggionncntc s’ infie- 
rì boliscono e si disciolgono. Si oppugna la divina autorità 
» della Chiesa, c calpestatine i diritti assoggettare si vuole 
» a ragioni terrene, c con eccesso d’ ingiustizia tentasi 
» di renderla odiosa ai popoli, mentre si riduce ad igno- 
ti minioso servaggio. Intanto si infrange P obbedienza do- 
ri vuta ai Vescovi, c la loro autorità vien conculcala. 
n Eccheggiano orribilmente le Aceademic e le Scuole di 
r mostruose novità di opinioni, con cui non piìi occulta- 
n mente, e con secreto mire la cattolica fede si attacca, 
n ma scopertamente e sotto gli occhi, di tutti orrida e. 
» nefanda guerra se le muove. Imperciocché corrotti gli 
n animi dei giovani allievi per gli insegnamenti viziosi, c 
n per li pravi csempii dei precettori , si è dilatato ampta- 
n mente il guasto lagrimevole della Religione , c il fune- 
ri stissimo pen'crtimento de’ costumi. ” 

Giovani Ecclesiastici, bella speranza della Chiesa nostra, 
permettete che a Voi rivolga le mie parole, non gà di 
uomo che corregga e sgridi, ma quasi di padre che anima 
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al applaude. Su via con coraggio correte la strada che 
avete incominciata j corretela con ardore e con alacrità. 

A tutù il Signore ' diede almeno un talento j guai a cid 
lascia questo prezioso tesoro inoperoso sotterra nascosto t 
Chi trafficò li due talenti ricevuti ^ ebbe eguale guiderdone 
di chi aveva trafficato li cinque avuti ad impiegare. Sia 
lunga, sia breve la carriera vostra, ricordatevi che basta ' 
anche poco tempo di meritorio lavoro per acquistare una 
eterna immarcescibile corona. Quegli che fu chiamato al- 
r ultima ora ilei giorno ricevette eguale mercede dell’ altro 
che aveva sudato tutto il giorno nel campo. Solo è neces- 
sario che vi affirettiatc di segare la voce del Padre di 
famiglia in qualunque ora egli vi chiami: - e la voce con 
cui vi cldama ella è pur sempre quella del vostro Vescovo. 
Guai se resistete a questa voce, guai se indugiate. Divorate 
quai giganti la via: rendete la vostra fede viva, operosa, 
produttiva d’ ogni sorta di buone opere: non dimenticate, 
clu> la prima istruzione ai Popoli è il buon esempio e 
la virtù dei Preti: che noi siamo il sale della terra, e che 
se questo sale diventa insipido non hawi piU alcun preser- 
vativo contro la corruzione. 

Eruditevi alla scuola di Lui che vi vuole mansueti ed 
umili di cuore e tutta commiserazione per le miserie della 
umanità; di Lui che tutto amore e carità diceva ai tribolati: 

» Venite ad me omnes qui laboratis et onerati estis, et ego 
» reficiam vos; » non mostrate attaccamento ai beni di questo 
mondo, meno al vile interesse; dividete col povero anche 
il piccolo denaro, c solo fatevi tesoro della scienza dei 
Santi, della sapienza celeste che ad ogni istante vi saranno 
utili anzi necessarie . Esitate le false dottrine , abbonite 
le novità, non vogliate imitare coloro che si credono sa- 
pienti , poiché osano dubitare di ciò che Sommi c Santi 
Uomini tennero sempre, per fermo ed inconcusso. Attacca- 
tesi a Pietro, cioè al Romano Pontefice. Ricordatevi sem- 
pre del salutare avviso del sapientissimo S. Francesco di 

11 
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Sales che Chiesa e Papa sono la stessa cosa. Guai a ihi 
queste due cose separa e divide , guai a voi se ardiste far 
quisdoni sull' autorità del Successore di Pietro. Ricordatevi 
sempre di ciò che il gran Dottore c Padre della Chiesa 
S. Girolamo scriveva dall’ Oriente al Sandssimo Papa 
Damaso. » Zio Chiesa di jàntiochia ^ Reverendissimo Padre ^ 
n è qui ora divisa in partiti, ciascun de’ quali vorrebbe 
» avere il mio voto. In mezzo alle grida e ai disturbi 
» che mi circondano io alzo la voce e rispondo: io sono 
r> muto alla Cattedra di Pietro: io non conosco Vitale: 
» ignoro Paolino: non so chi sia Melezio. Io so che sono 
r> con f'ioi, o Successore di Pietro, e che chi non è con 
n Voi, non è con Gesù Cristo. Io so che codesta Cattedra 
n che Voi occupate è la Pietra Fondamentale della Chiesa. 
r> Chi mangia l’ agnello fuori di colesta santa casa è un 
n profano, chi non è rinchiuso in cotcst’ arca misteriosa, 
» nell’ acqua tra’ vortici involto andrà del diluvio. » Ram- 
mentatesi di ciò che in proposito scriveva il gran Bossuet. 
n O Santa Chiesa Romana, madre di tutte le Chiese, e 
n madre di tutti i Fedeli} Chiesa da Dio prescelta per 
n unire i suoi figli nella medesima fede, noi staremo 
r> sempre attaccati alla tua Unità coll’ intimo del nostro 
» cuore. S’ io nuxi ti dimentico , o Qtiesa Romana , possa 
» io obbliare me stesso: la ntia lingua disseccata si attacchi 
n al mio palato , s’ io non ti metto a capo di tutti i can- 
» tici dì giojal n Ed al grcmde Rossuet unite pure V altro 
non men grande luminare della Chiesa di Francia, l’ immor- 
tale Fenelon, che della stessa Chiesa Romana eloquentemente 
così esclama. » O Cltiesa Romana, o Città Santa, o cara 
» e comune Patria di tutti i Cristiani! Non v’ lui in Gesù 
» Cristo distinzione di Greco, di Scita, di Barbaro, di 
» Giudeo, di Gentile} tutti sono un popolo solo nel tuo 
" seno: sono tutti cittadini di Roma: ogni Cattolico è Ro- 
y> mano. Ah! Ficco il grande albero che venne piantato 
n dalla mano stessa di Gesù Cristo! Ogni ramo che ne 
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» sia staccato appassisce, disseccasi e cade: o Mtuìre chiun- 
» <pte è JigUo di Dio, è pur figlio tuo ! Dopo tanti secoli 
r> tu sei aiicora feconda o Sposa di Dio} tu generi figli 
» incessantemente al tuo ^oso in tutte le estremità dcl~ 
» P universo! Ma donde procede mai che tanti figli sna- 
» turati non vogliono riconoscere oggidì la loro Madre? 
» E che! il sacro legame dell’ unità che deve formare di 
n tutti i Popoli un solo Gregge, e di tutti i Ministri un sol 
" Pastore potreb’ essere il pretesto di sì fatale divisione? » 
Queste cose, dilettissimi e valorosi Giovani Ecclesiastici , 
della Chiesa nostra dolcissima speranza, continuamente 
ricordando arrossirete, ne sono certo, di verecondo pu- 
dore, anzi di santo zelo vi accenderete, allorché vi ac- 
cada di sentire alcuni falsi sapienti che credono rendersi 
stimabili col diminuire P autorità de’ Successori di quel 
Pietro, cui la Santità, e la Ferità per essenza altamente 
lodò::» Beatus es Simon Barjona, quia caro et sanguis non 
» revelavit Tibi. » Tu es Petrus et super hanc Petram aedi- 
ri ficabo Ecclesiam meam, et portae inferi non praevalebunt 
» adversus Eamn j ed a cui donò immensa podestà colle grandi 
parole, n Et Tibi dabo claves regni Coelorum, et quodeum- 
» queligav eris super terram erit ligatum et in Coelis et quod- 
» cumque solveris super terram erit solutum et in Coelis } » 
di quel Pietro messo da Cristo a custodire e guardare 
tutto il Gre^e, incaricalo di pascere gli agnelli e le pe- 
core, i figli e le madri, i Fedeli ed i Pastori, destinalo 
a confermare nella Fede gli stessi Apostoli e pascerli uni- 
tamente all’ intero Ovile , stabilito per governare tutta la 
Chiesa colla primazia d’ onore e di giurisdizione, con una 
piena podestà, con questa grazia, con questo privilegio di 
una Fede indeficiente, che Gesù Cristo ha domandato, 
che Egli ha ottenuto per il Capo e Prineipe del suo Apo- 
stolato, e per Tutti quelli, che detono succedergli nella Cat- 
tedra Principale, di tutte le altre Principe e Maestra, 
infine con questa parola divina, sempre certa, sempre sicura. 
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ette conferma i suoi Fratelli: » Ego rogavi (ceco la prornes- 
n sa J prò Te: et Tu aliquando conversus confirma Fratres 
» tuos » Pasce agnos meos, pasce oves meas; » di quel Pietro, 
che ripreso da Paolo loda ed ammira la sapienza delle let- 
tere in cui quell’ ripostolo, dice che Egli, Pietro, fu ripren- 
sibile, con ciò dimostrando, come scrive il gran Pontefice 
San Gregorio Magno, c/ic cui istruzione generale de’ Ecdeli 
Egli volex’a essere il primo nell’ esercizio dell’ umiltà, co- 
me lo era nella dignità dell’ yfpostolata , » Quatenus qui 
primus erat in Apostolatus culmine cssct primus et in 
humilitatc^ » gemerete nel profondo del vostro cuore, so 
vi avx>enga di sentire alcuni altri, i qiutli quelle energiche 
parole, quelle gloriose promesse di G. C., che della persona di 
Pietro sono così espressive, che oracolo alcuno più non 
vi avrebbe ludle divine scritture, che caviliosamente non 
potesse travolgersi, ove quelle si possano violentare a un 
senso stremiero, pure alla sola Cattedra di Pietro, alla 
sola Sede Apostolica da Pietro e da suoi Successori di- 
stinta le rapportano , e la CaUedra, che per se sola e di- 
sgiunta dal Romcuio Pontefice è un nome vano, dal Sedente 
ilistinguendo , col creare di pianta e formare a capriccio un 
sistema nella Chiesa avanti inmulito, a Lei tutto danno, 
tutto al sedente Pontefice negando : e Eoi non ignari della 
Storia Ecclesiastica sapete, se a questa Cattedra di Pietro, 
se a questa Sede Apostolica nelle Sante Scritture sicno 
fatte promesse e date attribuzioni che non risgiuirdino 
Pietro e i suoi Successori; il Primato di età su tutta la 
Qiicsa, e dei Successori, colla piena di Lui autorità, è sì 
necessario nella Chiesa, che fino i Protestanti ebbero a 
scrivere: » Unum ccteris praeponi necessc est ad evitanda 
n schismata, et disscntiones tollendas .... Ipsi duodecins 
» Apostoli vix satis inter se convenissent , nisi Umis ccteris 
» praefectus fuissct. Inde est illud S. Jlieronjmi » /li, I 
» in Jovinianum : n Inter duodccim Unus cligiutr, ut Capite, 
n constituto scldsmatis tollalttr occasio. r Uljjìdalevi di 
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questa gran parola ricantata fino alla nausea del progresso 
dei lumi} che non saprebbe imporre che ai semplici j non 
dimenticate che qiuinto piti un secolo parla di lumi , tanto 
ne ha meno, se tutto sa e conosce, ciò in fuori, che 
è solo necessario a studiarsi od a sapersi} fuggite i no- 
vatori che nulla trovano di buono se non ciò che è 
nuova. Gli esemplali antichi dei Padii della Chiesa 
» Nocturna versate manu , versate diurna : » 
essi vi saranno sicuri maestri di quella divina eloquenza 
che guadagna i cuori e converte lo anime. Guardatesi dal 
leggere certi libri, che gettano un veleno mortale nello 
spùito e nel atore anche de’ piìt provetti: certi libri, che 
per diritto naturale sono già proibiti, quando ledendoli 
si corre pericolo di corrompersi nella religione o nel co- 
stume , e che poi lo sono dalla Chiesa, a cui sarebbe som- 
ma temerità il negare questo potere, e grave delitto il non 
obbedirsi. Ricordatevi che fino dall’ anno 3g8 il canone 
XFI del quarto Concilio Cartaginese , al quale fu presente 
S. Agostino, proibì perfino ai f escavi la lezione, di alcuni 
libri dei Pagani e solo permise loro quella degli Eretici 
nel caso di necessità: ubbidite quindi ai comaruli del Papa 
che, senza eccettuare ne i dotti nè i dottori, divieta alcuni 
libri generalmente a tutti i Fedeli. Fermi nella fede, ob- 
bedienti alle leggi della Chiesa, alle quali Essa sola nelle 
circostanze può dispensare , crescerete nella Santità, e così 
essendo risplendercte vivissime fiaccole a illuminare colla 
dottrina e cogli esempj i fedeli, che il vostro e loro Pastore 
vi consegnerà a gimrdare, custodire e difendere dagli assalti 
del mondo, del demonio, e de’ falsi credenti contro Voi 
e contro loro cospiranti. E ciò che pure altamente importa, 
otterrete, che i medesimi sieno sudditi fedeli, ubbidienti, 
pacifici, c , giusta il precetto di Cristo c l’ avviso del- 
V Apostolo, diano scrupolosamente e religiosamente a Ce- 
sare ciò che è di Cesare, a Dio ciò che è di Dio . Non 
è che ilal perfetto ailcmpimcnlo di tutti questi doveri che 
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potrete sperare la corona della ffustizia riserbata a coloro 
soltanto che in essi avranno perseverato infino alt ultimo 
respiro. 

Ma come mai senza un' abbondante corredo di pietà, 
di dottrina, di prudenza e di scienza potreste lusingarvi di 
fruttuosamente esortare, consigliare, correggere, riprendere 
opportune, importane, con preghiere, con istanze, con 
supplicazioni, con pazienza, con tutta semplicità, ma altresì 
con tutta purezza di dottrina, in omni patlentia et doctrina, 
come dice /’ Apostolo, e ciò che è oggetto e fine delle 
riprensioni, delle correzioni, dei consigli, e degli esorta- 
menù convincere e convertire coloro , che armaù di una 
mendace fdosojia , di una maldigesta erudizione, di una 
seducente eloquenza, di irrisione e di sarcasmo voltano 
le spalle a Dio , contraddicono sfacciatamente le Cattoliche 
verità, e con lacrimevole pironismo corrono a precipizio 
all’ eterna loro dannazione; come potreste senza dò a 
guisa di sapiente medico applicare i rimedii e le medicine 
secondo la diversità e la maggiore o minore gravezza delle 
spirituali infermità? Potreste forse scusare i falli, che 
commetteste, colla nescienza delle cose, che il nostro stato 
ci obbliga a sapere? Ignorate forse che un Ecclesiasùco , 
avvegnaché a dovizia istrutto nello studio della Santa 
Scrittura, e delle verità dogmaùcho e morali di nostra 
Santa Religione, non può essere scusato di cavissima ne- 
gligenza e di colpevole trascuranza, se ignori i Decreti 
de’ Sommi Pontejid e de’ Sacrosanti Concilj , gli Statuti 
Sinodali della propria Diocesi, i Canoni della Chiesa die 
sono una raccolta di importantissimi regolamenti fatti dai 
Pastori piò sperimentati e pià santi per la condotta dd 
fedeli, e che sono, tanto pià rispettabili quanto che fondati 
sulla eterna legge naturale e divina, e sulle massime pià 
inconcusse di nostra Santa Religione? Applicatevi adunque,- 
fin che ne avete il tempo, anche a questi studi, coltivateli 
con amore e con impegno, tenendo altamente e continuamente 
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riposta nella vostra mente questa importante verità ^ che 
sulla scienza del Diritto Canonico poggia la scienza della 
Morale f e quella della Polizia Ecclesiastica, e che allora 
solo potrete confidare, colla grazia di Colui da cui Ascende 
ogni lume ed ogni dono perfetto, di combattere con pro- 
fitto i ribelli della Chiesa, sradicare gli abusi e i vizij 
dal mal costume e dalla crassa ignoranza introdotti nel- 
r Ovile di Cristo, c distinguere ciò in che potrete cedere, 
senza colpa o rimprovero , alle circostanze , e ciò che do- 
vrete sostenere contro tutti gli assalti del mondo, del de- 
monio, e di una delirante Filosofia, quando sarete perfet- 
tamente instrutti dei fondamenti e delle regole dà proprij 
vostri diritti e doveri. 

Nè qui solo devono ancora arrestarsi le scientifiche 
vostre cognizioni. Quantunque sia vero che dopo un mezzo 
secolo di sarcasmi, di menzogne e di empietà vomitate 
contro la Religione e i suoi Ministri, il mondo stanco 
di tanta Atea Filosofia, la quale altro non aveva prodotto 
che confusione, disordine, mina e disperazione, oppresso 
da tanto idealismo, misticismo e simili, che al materiali- 
smo finalmente conducono, offeso di tanto indifferentismo, 
che tutto volendo ad una certa non so quale unità ridurre, 
tutto abusa, falsa, confonde e distrugge, si risvegliò quasi 
attonito da un profondo letargo, e tutto sentendo il bi- 
sogno di ritornare alle antiche e consolanti credenze della 
cara e divina nostra Fede e Religione, fece dovunque ri- 
suonare il nome di Cattolicismo , altamente promulgando 
la verità di queste parole dà grande Apostolo: » Nemo 
n potest aliud fundamentum ponere praeter id, quod posi- 
si tum est; quod est Christus Jesus} n pure il guasto era 
troppo immenso, profondo e generale, perchè possano in 
breve tempo e da per tutto cancellarsene le terribili con- 
seguenze. E come la empietà e la irreligióne fin delle stesse 
scienze fisiche , naturali, geologiche, chimiche, astronomiche, 
archeologiche, storiche, cronologiche cransi prcs’olse per 
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irnpugnaiv la nostra Santa Religione , contraddire alla 
nostra Fede, c negare la verità c /’ esattezza della Storia 
Mo solca , cosi ben vedete. Giovani amatissimi, Fbi che 
fra tutte le speranze che consolano questa Fede Cattolica, 
siete in ogni Chiesa al primo posto, quanta necessità vi 
corra di essere, se non eminenti, molto almeno dotti ed 
instrutti e in queste scienze tutte , e dirò anche nelle Belle 
uirti; onde al caso mostrare a coloro che ancora volessero 
acciecarsi, come tutte le Scienze c le Arti diansi in bella 
armonia e con testimonianza, direi quasi, naturalmente 
Cristiana la mano per difendere Mose, i Profeti c Cristo ; 
c come la imparziale loro voce dalle sport le del Gange a 
quelle del I\ilo, anzi dall’ Oriente all'Occaso, dall’ Austro 
al Settentrione , nelP antico c nel nuovo Mondo attesti la 
precisione della Storia della creazione, e della Cronologia di 
Mose, e proclami, percorrendo quelle classiche c famose con- 
trade che le mine di tante eclehri Città, all’ombra delle quali 
l’ Arabo vagabondo ajrpcna si degna di piantare la sua 
tenda di un giorno , e, quelle immense solitudini , aUro non 
sono , che le solitudini e le mine predette dai Profeti e 
da Cristo. 

Scusate Fc ne prego, o Giovani Ecclesiastici cara 
speranza della Chiesa nostra, queste, parole, che forse ad 
alcuno potrebbero sembrare qiuisi un rimprovero, ma che 
realmente non sono che cJjcUo di quel tenero amore che in 
Gesù Cristo vi porto, c quasi un’ eco delle molte più, che 
presedendo io, benché indegno di tanto onore, ai Teo- 
logici vostri esami, potei dirvi le molte volte a nome 
Amatissimo e Veneratissimo Pastore, a cui di tanta 
rieonoscenza c di non manchevole riconhmza siamo debi- 
tori^ ed ebbi il consolantissimo conforto di vederle da Foi 
ricevute con affettuosa bontà , come con singolarissima 
modestia accettaste le mie congratulazioni , e secondaste gli 
stimoli, che , quantunque, non ne abbisognaste, vi aggiunsi 
a coltivar pure con molto impegno lo stiulio lidie sacre 
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lingue j e specialmente di quella si maestosa del Lazio che sola 
è propria ed esclusiva della nostra liturga, e com corrispon- 
dere pienamente alle brame del Pastore, ed allo zelo e fa- 
tica de’ sapiintissimi e religiosissimi vostri Jnsdtutori. 

Nè qui finiscono le ragioni che già mi mossero ad 
imprendere il presente lavoro, e il molto di più che do- 
vrebbe tener dietro a questi quasi Prolegomeni, essendovene 
ben altre forse meno importanti per la pluralità de’ miei 
Lettori, ma non perciò meno care al mio cuore, e meno 
dovute. P fra queste mi è dolce il ricordare l’ avermi al 
medesimo dato spinta, e poscia vie pià confermato nd. 
mio divisamento il lungo e forte desiderio di fare con 
qualche pubblico e chiaro segno manifesta la ingenua 
affezione mia, e in pari tempo la mia sincera riconoscenza, 
così a questo nobilissimo MuytcìPio che me, nato sotto il 
cielo di Piacenza, per impulso di spontanea Cortesia chiese, 
e per graziosa Governativa Concessione ebbe, ora sono 
sei lustri, a Cittadino e Figlio: e certo semplice uomo di 
Chiesa, quale tono, non altrimenti avrà saputo o potuto 
rimeritare tanta non dovutami Gentilezza, che coir esporre 
e chiarire le sacre e più venerande sue Glorie: come al 
chiarissimo, e dolcissimo Amico mio, S. E. il Nobile Uomo 
Sig. Matxhese D. Giuseppe Sicismoedo Ala Conte di 
Punzone, Patrizio Cremonese c Romano, I. R. Consigliere 
Litimo Attuale e Ciambellano di S. M. I. R. A. l’ AUGU- 
STO NOSTRO AMOROSISSIMO SOFRANO e PA- 
DRE, Gran Coppiere Dignitario del Regiw Lombeudo-Fe- 
Tteto e Cavaliere dell’ Insigne Ordine Militare di S. Giovanni 
di Gerusalemme, alla cui Benevolenza per me onorevolissima, 
essendo Figli Patrono della Prelatura Dignitaria il Primiceria- 
to del titolo di S. Barnaba, sono io debitore, se al Senato di 
questa Santa Chiesa appartengo, non meno che allo stesso 
Onorandissimo Sacro Senato che da ben cinque lustri piu' 
Esso confortandomi della sua confidenza , cd avendomi 
più volte addossato onorevolissime ed importanti Missioni, 
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con che mostrò e mostra eh’ io non Gli sia nè vile né 
discaro, ben meritavano di essere da me corrisposti con 
qualche frutto almeno di que’ studj, che, quanto non disoc- 
cupato e spesso erfteiato uom può, con piacere coltivo , es- 
sendomi ad essi fino dalla mia prima giovinezza affezionato , 
con trasporto coltivandoli nelle ore subeisive, quasi a sol- 
lievo di più serj , nel patrio gran Collegio Alberoni , 
invidia ed ammirazione delle vicine e delle lontane genti , 
al quale, qiumtunque io nulla sia, pur tutto devo, e il 
doverglielo mi è caro, e il ricordarlo con gratitudine è 
sacro dovere. Così le tante difficoltà disopra discorse e gli 
anni già al limitare della vecchiaja venuti non fossero 
ostacoli ahi! troppo forti a che d propostomi argomento, 
che pur molto lavoro, assai vigore e forte lena richiede, 
trattar potessi con tanta evidenza e maestria, quanta si 
conviene alla sublime dignità di una Chiesa, che iUibato 
ed intatto serbò sempre l’ antico- virginale deposito della 
Fede fino da’ primi tempi Apostolici per divina Provvidenza 
affidatole} e fu in ogni età governata da zelantissimi e 
santissimi Vescovi, alami de’ quali per divino favore le più 
eminenti Dignità e fino il sommo e supremo Principato 
della Chiesa universale occuparono, e riempiono diverse delle 
più belle e luminose pagine nei gloriosi Fasti della stessa. 

E siccome il definire appunto quando e da chi la 
Cristiana Fede e il Vangelo del Messia fossero la prima 
volta pronudgati in Cremona, quando precisamente c per 
mezzo di chi la Chiesa Cremonese incominciasse} o il 
conghietturame almeno sopra saldi ed inconcussi fonda- 
menti per gran parte dipende pur anco dal conoscere lo 
stato di civile floridezza e di politica importanza della Città 
nostra sotto de’ Romam , e principalmente ai tempi Stret- 
tamente Apostolici, così, onde meglio chituire un punto di 
tanta civile ed ecclesiastica importanza, ho creduto conve- 
niente, anche sull’ esempio in altri, che mi precorsero, lo- 
dato , di prerrtettere a queste Disquisizioni un breve Sunto 
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delle Vicende più rimarchevoli di Cremona dalla sua Dedu- 
zione in Colonia V anno di Roma giusta il computo Ka- 
roniano 535 ^ e avanti P Era Volgare 3i8^ injino alP anno 
dopo tale Deduzione 287^ delP Era Volgare 69 ( 6g^ non 
gGj come inavvertitamente è stampato nel sentente titolo 
della Introduzione, o di Cremona Gentile) injino alPannOj 
dico, dell’ E. V. 69, quando la Città nostra, infino allora flo- 
ridissima, bellis extemis intatta, come scrisse Tacito, per 
guerre civili misera divenuta, civilibus infelix,yu da Antonio, 
sommo Comandatore de’ Flaviani, per quattro interi ffor- 
ni vergognosamente abbandonata al sacco ed all’ incendio. 

E qui per passarmela di un’ Errata CoiTige siami 
permesso di pregare il saggio e benigno Lettore di volere 
a pag. 13 linea 16 sostituire Macro in vece di Marco^ a 
pag. 1 9 linea 3 1 sustulerat in cambio di instituerat^ a pag. 
163 Unca 34 S. Materno iVi /«ogo S. Marino', a 188 
linea 3 o dopo le parole ma specialmente, aggiungere le dimen- 
ticate, e dire: ma specialmente, per instituzione degli Apo- 
stoli, nel giorno del Sole e nella quarta e sesta Feria, 
sempre alla Domenica interveniamo^ a pag. 303 linea a6 
sostituire 353 al 333,' e finalmente a pag. ago linea io, 
ov’ è stampato: come vedemmo, era stato, supplire la linea 
ivi intermessa, leggendo: come vedemmo fu nelle Spagne, 
di dove tornò poi a Gerusalemme, era stato ecc.; lasciando 
all’ intelligenza del prelodato umanissimo Lettore P emendare 
da se gli altri piccoli falli o di falsa punteggiatura, o di lette- 
re mancanti, scambiate, mal duplicate, non raddoppiate, tra- 
scorse, o in qual siasi modo sfuggile alla emendazione del- 
P occhio correggitore. 
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INFINO ALL’ANNO DELL’ERA STESSA 96. 
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I Galli, gente bellicosa e per le istorie chiara, 
impadronitisi sino dai tempi di Tarqninio Prisco verso 
l’anno di Roma, giusta il computo Varoniano avanti 
l’ Era Volgare 5g6, di quel largo e lungo tratto della 
classica nostra terra, cui in seguito il nome di Gallia 
Cisalpina o Citeriore fu posto^ dopo di avere più volte por* 
tato baldanzosi le armi cóntro i Romani, e nell’anno avanti 
l’Era Volgare 3go la desolazione fin dentro le mura della 
stessa Roma, vinti pur essi al loro torno e in Toscana, e 
in Cisalpina, cacciati oltre il Po, fugati in riva all’ Adda, 
erano da ultimo sconfitti e debellati da Marco Marcello 
Consolo, clic, uccìso di propria mdno presso Costeggio 
f^ridomaro Re de’ Gessati, costretta a dedizione Milano 
capitale degli Insubri, portate a Roma le spoglie opime, 
per decreto pubblico, come si .ha dai Fasti Capitolini, di 
es^ Galli solennemente trionfava l’anno di Roma 53i, 
avanti 1' Era Volgare aaa. 

Ma crasi, da quattro armi appena, celebrato questo 
nobilissimo trionfo, quando il giovine Annibaie nel som- 
mo impero dell’ armi Cartaginesi al vecchio Asdmbale 
succeduto, tutto in petto adunando il fatale odio contro 
i Romani giurato, rotto con essi ogni patto, apertamente 
addavasi a domare le Spagne, c, distrutta Sagunto, già 
i fedeli e peritosi 'Marsigliesi per via di Legati annuncia- 
vano al Senato, che 1’ altero Africano meditasse portare 
e guerra e stragi in Italia,. e già In Roma si temeva che 
i trionfali ma' non domi Galli Cisalpini, e tra questi, a 
capi, gli Anani od Anamani, ed i Cenomani come già 
possessori di. fertili c belle circupipadane pianure, con Lui 
cospirassero segretamente, anzi non altro attendessero per 
iinpugnarc' nuovamente le armi ed iscuotere il giogo 
poco dianzi loro accollato , se non che quell’ ardimentoso 
la visiera ferocemente alzasse sull’. Alpi a rimirare Italia, 
e ne discendesse .terrore del Tarpeo. 
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Non quieta in tanto pericolo' il Senato cd il Popolo 
Romano. 11 paese nuovamente donquistato , decreta, contro 
la minacciata Cartaginese invasione validamente attutisi^ 
i Galli irrequieti, nella giurata fede malfermi, con freno 
gagliardo imbrigliasi^ due nuove colonnie, 53' e 54', nella 
Cisalpina in riva al Po deducansi^ gli Oppidi, dove sta> 
bilirle, allarghinsi, rafforzinsi, muniscansi; navile,' armi, 
attrezzi militari, vittovaglie racconciasi, apprestinsi; nello 
Spagne ed in Sicilia armisi, gueiTeggisi. Che la Repub- 
blica non soffra danno veggano ! Consoli. Tale il Senato, 
sul finire dell’anno 535, avanti l’Era Volgare ai 8, 'sta- 
tuiva, c il Genio irresistibile di Roma, mentre ogni cosa 
provvede, dispone, affretta per lo sollecito passaggio dei 
Consoli, Tiberio Sempronio Longo in Sicilia, Publio Cor- 
nelio Scipione.) padre dell’ Affricano, nelle Spagne, due 
nuove, belle e ben capaci Città, d’ argini, di fosse, di 
mura, di torri, e d’ ogni maniera di ripari e congegni 
a difesa e ad offesa, fornite e guardate pur nel detto 
aimo di Roma 535, avanti l'Era ^'oIgarc arS, mara- 
vigliandone gli stessi Galli maggiormente adastiati, fa su- 
perbe grandeggiare sul Po, 1’ una sulla destra sUa sponda 
nel paese degli rinamani, cioè Piacenza , 1’ altra sulla 
sinistra,' cioè Cremona, nel paese àeCcnonianin Nuntiatur, 
n n PoI>b. Hist. lib. 111. cap. ^o, » nuntiatur jam Iberum 
» transissc llannibalem: dclectus Labent, et c'etcfa espe- 
» diuut bello necessaria;' et prius institutum de Coloniis 
n in Galliam dedupendis perfepturi, Oppida muniunt et Co- 
» lonos, Erant autem sena Coloiwrum milUa iitrùjue Oppido 
yi assignata , intra dies XXX, ad suas colonias profìcisci 
» jubent. Harum altcram cis Padum condebant,'Cui nomen 
n fecerunt Piacendo;, alteram trans Padum, quac dieta est 
Cremona » . E così nell’ Epitome di Livio al libro XX. 
leggesi. n Coloniac dcductac sunt in a^ro de Gallis capto 
Placcntia et Cremona .•> E Tacilo nel Libro 111. delle 
Istorie, parlando particolarmente di Cremonà, » Condita 
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n erat, scrive, Tib. Sempronio et Pubi. Cornelio Coss. in< 
» gruente in Italiara Hannibale, propugnaculum adversus 
> Gallos trans Padum agente^, et siqua alia vis per Al< 
j> pes rueret. « 

In proposito delle quali testimonianze di Tacitò e di 
Polibio non è a tacersi, che diversi assai dotti ed eru* 
diti scrittori, fra quali anche il celebre Padre Fra Lean- 
dro Alberti Domenicano Piacentino, ebbero ad avvertire, 
appoggiati all’ autorità di altri antichi classici autori, che 
quando dicesi che Piacenza e Cremona furono principiale, 
conditaCf condebant , minacciando l’ Italia Annibale , per 
frontiera contro a Galli circumpadani, o altra rovina die 
calasse dall’ Alpi , ciò doversi intendere della fondazione 
o deduzione delle Colonie allora decretate^ non che Cre- 
mona e Piacenza allora solo fossero principiate e dai fon* 
dementi la prima volta erette : ciò che rendesi pm-e ma* 
nifesto dal brevissimo tempo trascorso fra il decreto del 
Senato c la deduzion'e dei Romani Coloni a Piacenza 
ed a Cremona. 

Sta adunque, anche per la espressione di Polibio 
Oppùia muniimt , che due antichi oppidi ossia borghi o 
piccole Città già esistevano là, dove furono collocate le 
nuove Colonie Cremona e Piacenza. Siccome però la gra- 
vità di quest’ opera non comporta di affaticare gli orec- 
chi a chi legge o recando in mezzo le favole colle quali 
ogni popolo suole circondare la sua origine, o cercando 
quanta di questi oppidi, in ctii le nuove Colonie furono 
introdotte, fosse 1’ antichità, c se dai Galli, dagli Ktrusci, 
dai Liguri , o dai Veneti incominciata, che non ardi- 
sco apertamente chiaoiar favole le cose da sommi archeo- 
logi su di ciò divulgate e scritte, come credo favole quam 
to intorno ad altre ancora più antiche origini di Piacenza 
e ' di Cremona, fu con molto, apparato di recondita eru- 
dizione c detto e preteso; cosi del pori penso sarebbe 
ricerca fastidiosa e di nessuna utilità il perder tempo in 
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chiarire se i Romani le nuove Colonie distinguessero col 
nome degli antichi oppidi in cui furono stabilite, o un 
nuovo loro ne imponessero, come dal recato testo di Polibio 
sembra potersi argomentare, e dicessero P una Piacenza, 
siccome da alcuni storici fu scritto, per la piacente cd 
amena situaaione sua sul Po al confluente della Trebbia 
e poco lungi da ridenti colli fertilissimi, e P altra chia- 
massero Cremona a cagione come alcuni opinarono, de' bo- 
schi che fu necessario di incendiare per aprirle intorno le 
vie fra le quali Tacito la Bebriacense e la Postumia ricorda, 
e condurre, siccome alla comune salvezza maggiormente 
importava, una comoda e sicura strada militare dall’ una 
all’ altra delle due nuove Colonie Sorelle. 

. Attraverso a quali boschi e paludi assodata fosse 
questa strada, quale ne fosse l’andamento, per eguale 
ragione lasccremo che lo cerchino gli amatori di tale 
fatta di antiche curiosità. Potrebbe però auche da noi 
indovinarsi facilmente, se cosi fosse vero che il Castello 
o Borgo di Caorso in territorio Piacentino, che io credo 
Casa d' Orso, nome nò bassi tempi frequentissimo, era 
P antico Vico Castoro o Castorio , come sta in fatti per 
Tacito » Hist. lib. II. c. a5 n che il forte Oppido o Vico 
Castorio, circondato pur esso da boschi, e celebre cosi 
per la rotta di Cecina, come per le ferite riportatevi dal 
re Efiifane figlio di Antioco IV, re di Comagcne, che nelle 
fazioni contro i Vitclliani fece per Ottone gran prove, sor- 
geva su questa strada militare a metà via circa da Civ~ 
mona a Piacenza , il che anche dell’ attuale Caorso si 
verifica, e sta colla distanza da Tacito indicata. 

Fu nel giorno avanti le Idi di Gcnuajo , il i a, 
dell’anno di Boma come si disse 535, avanti l’Era 
Volgare 3 1 8 che sci mila nuovi abitatori, ad aumento così 
come a fi-eno dell’ antica popolazione, vennero a stan- 
ziare a Cremona condottivi da nobilissimi Triumviri, Uo- 
mini Consolari « Prctorj, Publio Cornelio Asina, Pitbli» 
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Papirio MasonCx e Gneo Pompeo, che altrettanti ne in- 
trodussero in Piacenza; .se non che al dire di Asconio 
Pediano «In Comm. ad Orai. Cicer. cantra Pisonemn pa- 
re che invece ’ di Gneo Pompeo , quei di Piacenza 
guidasse Gneo Cornelio Scipione pur uomo nobilissimo. A 
ciascuna delle nuove Colonie, onorevole segno di loro 
importanza, fu assegnato in Patrono un Senatore, uomo 
consolare ^ e 1’ una e 1’ altra fu chiarita Colonia Latina. 

n che non è già ad intendersi, come alcuni falsa- 
mente opinarono , che i nuovi coloni tratti fossero 
dalle diverse Città Latine che a Roma ubbidivano , 
ma si bene che alle nostre Colonie fu accordato il 
godimento del Gius-Latino, quantunque i coloni con- 
dottivi, tutti fossero cittadini Romani^ alcuni anzi per 
sangue, per affinità, per patronato attinenti alle più no- 
bili famiglie Patrizie, Consolari, Pretorie; molti trascelti 
dall' ordine Equestre , o vogliam dire dalla classe de' Ro- 
mani Cavalieri; non - pochi dal Collegio de' Fabbri: e 
questi c quelli, a fede del citato Asconió Pediano, come 
più atti in ogni evenienza di nemica irruzione a far fronte 
e vigorosamente resistere ai Galli, che nei dintorni abi- 
tavano, cd a qualunque ruina calasse dalle Alpi. 

Cremona adunque (ino dall' anno a 1 8 avanti 1' Era 
Volgare, e lo stesso dicasi di Piacenza, fu Città grande, 
nobile, illustre e forte; fu opera di un Popolo eminentemen- 
te guerriero, di un Senato gravissimo, abitata da figli non 
degeneri dai generosi loro Avi, e fino d' allora fermissi- 
mo propugnacolo della madre Roma. Imperocché i Ro- 
mani, per valermi dell’ autorevole testimonianza di Cice- 
rone, usarono di stabilire le loro Colonie ne' luoghi più 
acconci contro il sospetto di ogni esterno pericolo, in 
guisa che si avevano esse a riputare non Città dell' Italia, 
ma sicuri antemurali del Romano Imperò. . 

Né alla dignità delle nostre Colonie Sorelle toglievasi 
lustro « splendore dall' essere dedotte col Jus soltanto 
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de’ Latini^ (die anzi, siccome nella sola Roma risiedeva la 
Sovranità, e i Romani dilatandosi oltre i naturali primi 
confini, e coacjttistando Italia, e fuori della stessa allar- 
gandosi, non partecipavano ai popoli sottom^i nè il Gius- 
Romano detto de’ Quiriti j nò il più nobile ed amplissimo 
chiamato Solidum Cifitatis Ronumae Ben^tcitun , ossia la 
Sovranità, egli è manifesto, che Piacenza a Cremona chia- 
rite Colonie col Gius-Latino, dopo il sommo de’ Quiriti 
onorevolissimo , furono quanto più potevasi nobilitate , 
siccome può vedersi nel dottissimo Sigonioj che la natura, 
l’ indole, i privilegi, i diritti delle Colonie Romane più 
eh’ altri mai eruditamente conobbe e spiegò: e pure senza 
ciò la nobiltà delle nostre Colonie mostrasi manifesta 
quando si consideri, (die, fra i tanti popoli d’ Italia, i 
Lab'ni, più prossimi a Roma, la stessa lingua parlanti, per 
ajnti generosamente prestati della Repubblica assai bene- 
meriti, erano, a preferenza di tutti, riguardati e distinti 
quanto gli Etnudj a parte la lingua, gli stessi titoli a- 
venti, si(x:hè il mezzo tenevano fra i Sudditi e i Romani 
Qttadini. 

Ciò però deve intendersi degli originar] abitatori 
delle Città Colonie, e di (juelli che non Cittadini Romani 
aUe medesime da lontani o conterminali paesi in seguito 
accorrevano^ imperocché (pie’ Romani Cittadini, che dalla 
madre patria alle Colonie venivano condotti, gli orlginsu^ 
e naturali diritti loro per (juesto non perdevano, nè ces- 
savano di essere Cittadini Romani e di goderne i van- 
taggi, gli onori, ed i privilegi. 

Quindi è che le Colonie avevano un diritto misto: 
avvegnaché mentre in Cremona , ed in Piacenza, per 
parlare delle sole nostre, gli antichi abitatori del Gius-Ita- 
lico godevano, i nuovi coloni del diritto de’ Quiriti e del 
beneficio de’ Cittadini Romani usavano: sicché per il di- 
ritto nella deduzione della Colonia loro accordato, poco 
sentendo gli originar] paesani la servitù, c i venuti di 
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Roma coll’ tuo de’ maggiori loro privilegi a {voco a poco 
la riverenza e 1’ amore verso Roma in tutta la Colonia 
dilTondendo, anche i naturali del paese insensìbilmente 
dello spirito de’ Quiriti informavansi ) e l’ intera Colonia , 
senza avvedersene, diventava Città Romana, e, come 
disse Cicerone , sicuro antemurale del Romano Impero. 

Non è aduDcpie a maravigliare se tutte le Colonie 
rccavansi ad onore di seguire la forma del governo di 
Roma, e di esserne, come scrìve Aulo Gelilo, piccole 
inunagini: effi^s peavee. Perciò da per tutto un Senato 
sotto il nome di Decurioni ed un potere Popolare eser* 
citato iu assemblee generali^ da per tutto la stessa fur> 
mola ; Senatus Poptdusque Cranonensium : Placciilino- 

rum; da per tutto il Supremo potere esecutivo, che 
Autonomìa si diceva, affidato dal Senato e dal Popolo 
ai Duumviri che rappresentavano i ComoU di Roma, ed 
alcune volte - anche nelle Colonie, come il vedremo di 
Cremona, pur Consoli si dicevano^ da per tutto Quar> 
tumviri o Sestumvirì Jori dicundo. Questori, Edili, Tri- 
buni, Censori, ed altri tali, su cui tutta posava la somma 
del governo e la cura degli affari pubblici^ da per tutto 
Classi, Curie, Gentiu'ie, Decurìe, Collegi, Patrizj, Cava- 
lieri,. Popolo: piccole immagini di Roma: senza contare, 
che fra i tanti privilegi che alle Colonie dedotte iMÙne 
appartenevano, questo pure, c singolarissimo, conveniva, 
che cliiùnipie dei naturali del paese avesse nelle mede- 
sime Colonie esercitato le supreme annue magistrature, 
il nome acquistasse c le prerogative di Cittadino Romano, 
ne godesse di tutti i diritti e privilegi, e, qualora gli 
accadesse di portarsi a Roma, prendesse parte al Governo 
della Repubblica, partecipasse ai di lei grandi affari e sommi 
interessi, e fossegli a sorte assegnata una Tribù colla 
quale nei comizj generali del Popolo deliberasse e desse 
il suo voto^ perlocliù redolisi non di rado de’ Cittadini 
di una stessa Coluuia ascritti a Tribù diverse. 
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Nè. per toruai'c a Cremona^ a rendere la Colonia 
nostra fino da' suoi primi tempi immagine più perfetta di 
Roma mancarouvi e Templi e Fani e Sacelli, Altari ed 
Are, Pontefici, Sacerdoti, Auguri, Aruspici, Sodali d'Èrcole 
e di Bacco e per fino un Collegio di Vergini sacro a 
Minerva^ e dacché più tardi, come già Romolo a Tazio, 
e Numa a Romolo, l' Imperatore Tiberio creò Sacerdoti 
alla casa Giulia, e i di lui Successori ed il Senato ad 
altri Cesari ed Augusti od Auguste, furonvi pure Sacerdoti, 
Flammini, Seviri Augustali, Fluviali, Adrianali e simili, co* 
me, oltre le storie antiche, ne fanno fede e i Cippi marmorei 
ed altri monumenti litterati che tuttora si conservano nei 
musei lapidari, e le Raccolte e- i Tesori delle antiche 
Iscrizioni . 

E a darne agli amatori degli studj archeologici un 
qualche saggio primieramente diremo, che una lapide 
esistente già in -Cervia, riportata nei tesori del Grutero 
e del Muratori, riferita nel prezioso nostro antico Codice 
Piccnardiano, e ricordata da tutti i principali nostri Cro- 
nografi ed Antiquari, ne fa conoscere un illustre Senatore 
o Decurione Ci'emoncse in un Lucio Fregamo Macro figlio 
di Cajo che con suo danaro diede non so qual dono alla 
Fortuna Respicientc, titolo sotto cui la Dea Fortuna aveva 
pure, secondo Publio Vittore, un tempio in Roma nella 
decima Regione, a Diana e a Proserpina Propizia. Sia poi 
che il nostro Decurione Lucio Freganio Macro facesse il 
suo dono a queste tre Iddie in. Cremona, sia più proba- 
bilmente in Cervia, l' Abate Isùloro Bianchi, chiarissimo 
lume di questa sua patria e della religione Camaldolese, 
a cui tanti dottissimi Cremonesi accrebbero lustro e splen- 
dore, così la pubblicava a pag. 3 1 o N. XXIV degli eru- 
ditissimi suoi Marmi Ci'emoncsi della celebre Villa ora 
Sommi Picenardi: Villa da tanti celebi-i viaggiatori c poeti 
descritta e cantata: onorata dalla presenza di tanti Au- 
gusti Personaggi. 
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FORTVNAE . HESPICIENTI 
DIAxNAE . ET . PROSERPINAE . PROPITIAE 
DONVM . D . P . S . DEDIT 
L. FREGANIVS . C . F . MACER. DECVR . 

CREMONAE 

Un altro del Decui'ioni Cremonesi, i quali, e ciò 
sia detto a sola erudizione dei meno istrutti in questo 
genere di antichità, avevano onorevoli insegne e distinti 
ornamenti ad imitazione dei Romani Senatori, ci viene 
ricordato dalla seguente iscrizione, un tempo nella casa 
della Nobile nostra Gente Meli a S. Michele, riportata 
pure dal Muratori e da altri, e riferita dal citato Abate 
Isidoro Bianchi a pag. aSo N. I. Marmi Cremonesi 

M . AVRELIVS . FOELIX 
DECVR . CREMONENS . 

QVAESTOR . PEC . PVBL . 

AEDILIS . PLEB . V IVIR . IVR . DIC . 
OFFICIIS . OIVLMBVS . FVNCTVS 
VIVENS . POS . SIRI 
ET . AVREIJAE . MARCIANAE 
VIRGINI . FEi\UNAE . PRIMARIAE 
VIXIT , AN . XLVI . DIES . XIlI . 

B . M . 

Quantunque Uomo assai chiaro debba dirsi questo 
nostro Decurione Marco Aurelio Felice , che fu Questore, 
Edile , Sestumviro, a tutti questi offici ed onori egli non 
aggiunse però il Duumvirato suprema delle Magistrature. 
Sono quindi ricche di maggiore importanza patria le due 
seguenti iscrizioni che tre illustri Cremonesi ricordano 
investiti di questa prima dignità, alla quale coUa podestà 
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de’ Fascj, de’ Littori, della Sedia Cimile spettava la su- 
prema ed assolata esecutiva autorità. 

n primo di tali Magistrati, e precisamente, come so- 
pra si accennò, coll’ onorevolissimo titolo di Consolo , vien 
ricordato da una lapide già un tempo della famosa Ca- 
nonica Lateranese di S. Agostino di Piacenza ed ora del 
reale Museo Farnesiano di Napoli, la quale è come segue: 

HERCVLI . S . INVICTO 
SACRVM 

C . BABVRIVS . L . F . MACER 
CONSVL . CREMONEN . 

. POP . POST . 

V . S . L . M . 

Quale fosse il voto, se un tempio, un sacello, un’ara, 
od altra cosa simile, che il Consolo Cremonese Cajo Ba- 
burìo Marco figlio di Lucio, lieto, volonteroso, meritamente 
sciolse ad Ercole Santo Invitto ad istanza del Popolo » 
POPu/o POSTulante» della quale dizione si hanno pili 
esempli nei tesori epigrafici, nè è indicato, nè sarebbe o”a 
possibile indovinarlo. Ma non è forse senza probabilità 
che questo voto sciolto ad Ercole, chiedendolo il Popolo 
Cremonese, e molte altre Iscrizioni Votive, che ad Ercole 
furono poste in Cremona, alcune delle quali più sotto ri- 
porteremo, la facessero fino dagli antichi tempi distingue- 
re col titolo di Città Erculea; e quindi si allargasse la 
favolosa credenza dell’ antica sua fondazione per opera 
del si famoso Ercole Tèbano. Forse è per questo pure 
che noi stessi tuttora vediamo due Eccoli formare àf>stc- 
gao allo Stemma nostro Municipale sull’ Arco della Porta 
Margarita. 

• Interessante del pari è la seguente , già dello stesso 
Piacentino Museo Lateranese, la quale non un solo Con- 
solo, che forse il Collega di Baburio era morto, ma lutti 
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e due ci fa conoscei'e i Duumviri Cremonesi , ossi ano i 
Consoli che innalzarono un tempio a Giove. 

I.O.M. 

L . POSTHVMIVS . PRISCVS 
C . SERGIVS . STOLO 
Il VIRI . CREMONEN. 

TEMPLVW . CONSTITVERVNT 

Pei* quale delle tante luttuose vicende di sacco ) 
d’ incendio, di distruzione, cui Cremona in diversi . tempi 
andò miseramente soggetta, avvenisse il passaggio a Pia- 
cenza di questi due e di altri interessanti marmi Cremonesi, 
né è detto, nè è conghietturato nelle memorie, dalle quali le 
epigraG trascriveva il caro Amico mio e Compagno di Col- 
legio, nelle cose non soltanto delle leggi Civili e Canoniche, 
ma in quelle, pure delle Belle lettere e dell’Archeologia 
dotto eiL erudito, il Gh. Dottore e Cavaliere D. Gaetano 
Dodici, ahi troppo presto, essendo Delegato Governatore 
In Guastalla-, mancato alle speranze della Patria - ed alla 
Graziosa Sovrana Clemenza di cui altamente onoravalo 
L’AVGVSTA DONNA che querelici Stati con tanto Mater- 
no -Amore governa. Quindi a -noi pnre. sarebbe ora impossi- 
bile il chiarirlo: e lo stesso dicasi della seguente, dal medesi- 
mo comunicatami, e da lui tratta da un Codice, Membra- 
naceo del Secolo dodicesimo nel quale è riportata come 
tolta essa pure da un marmo allora esistente in Piacenza; 

^ MINERVAE . SANCTAE 
SVB . CVlVS . TVTELA . SVMYS 
ÀVRELIA . M . F . SECVNDA 
ANTISTES . AN . XV . 

ET . COLLEGIVM . MINERV . CREMON . 

ARAM. EX. VOTO 




- ' 4 - 

Por«e questo Collegio delle Vergini Mineivali iu Cre- 
mona, fra le quali Àurelia Seconda già da i5 anni godeva 
1’ onore della presidenza, o di Anùstita, e colle quali per 
voto innalzò un' ara a Minerva Santa sotto la cui tutela 
vivevano, era o ben dappresso alla nostra Cattedrale, o 
in luogo dalla medesima attualmente occupato. » Il Mu- 
" saico, dice il più volte lodato eh. Aporti « Mem. di Stor. 
y> Eccles. Crem. Parte l'pag. i3. » Il Musaico poi che si 
n trova nel così detto Campo Santo annesso alla Catte- 
» drale sembra avvalorare l’ opinione che ivi esistesse un 
” tempio dedicato a Minerva. Esso comprende tutto lo 
r> spazio sottoposto alla 'attuai Sagi'istia e indica nei 
n due estremi non terminati che si estendesse ancor 
y> più a levante ed a’ mezzo giorno; sicché pare questo 
» residuo essere solamente un quarto del totale. Si com- 
n pone di fd ligure . disposte in quattro spartimenti, due 
n delle qtiali rappresentano due mimi ( l' uno colla ma- 
» schera da centauro in atto di combattere con pelta e 
n spada e r altro da satiro con eguale armatura ), e le 
» altre -quattro hanno in lianco scritto crudeltà, crnpietà, 
n fede e discordia, vestite alla ^rcca giu.sta il costume dei 
a bassi tempi, locchè induce ad argomentare - che sia 
n lavoro del sec. IV. Combattono queste quattro ’fi- 
» gure due a due^ la crudeltà coll' empietà che si feri- 
» scono a vicenda, la fede colla discordia che rimane 
» soccombente. Il campo' è di marmo bianco c le figure 
rt di marmi colorati ; chiude i due lati di settentrione e 
« ponente Jun largo meandro a marmi colorati, n Chi 
avesse, potuto conoscere nella sua integrità questo Mu- 
saico, dal tutto insieme dell’ allegoria ne avrebbe forse in- 
dovinato il senso mistico; 'c chi sa, non ne fosse emersa 
una prova e della -vera sna età, e di quanto ora soltanto 
conghietturando abbiamo indicato. Forse questo Mosaico 
era in uno degli Atrii o in una delle Aule del Collegio, 
e il Tempio .sacro a Miitiwa corrispondeva all' attuale 
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«ostro Battistero? Chi fosso curioso di saperne di più su 
questo prexioso arvanzo di romano lavoro ed intendere 
coine nel i^^o. venisse fortunatamente scoperto dal eh. 
Conte e Cavaliere Stelàniano Gian 'Battista Biffi, per tanti 
titoli, pur dopo trent’ anni scorsi dalla sua morte, ancora 
caro a tutti i buoni, ed a quanti in Cremona coltivano 
gli utili studj, e le arti belle, consulti il benemerito Tomaso 
Agostino Vaironi : INSCRIPTIONES CREMONENSES 
VNIVERSÀE solo ordine LoCoram editae, alla pag. 7 . 
AEDES TEMPLO MAI. PROXIMA vulgo Campo santo. 

Ma per tornare a Cittadini Cremonesi, che in patria 
esercitarono, a que’ primi tempi della Colonia, le pul>< 
bliebe Magistrature, esiste tuttora in Cremona, e precisa- 
mente neUa via pubblica, e sull'angolo dell’antica torre Piar 
sia, formante parte del Palazzo, alias Dati, di fianco al 
coro della Chieda di S. Agostino una lapide, da molti de’no- 
stri Cronografi ed Àntiquarj riferita e spiegata, che ne 
ricorda il nome di due altri Edili Cremonesi, cioè Tito 
Presenziò figlio di Quinto, e Publio Elvecio figlio di un 
altro Publio i quali per 1’ onore dell' Edilità loro confe- 
rità , erogarono ventimila Sesterzj: 'HS. CClOD. CClOO . 
nel selciare, e fors' anche -rendere- più bella ed ornata la 
\na Postumia, dalla quale l’ Assandri, scrittore di una sto- 
ria che è rimasta inedita, dice che fu levato questo mar- 
mo. La via Postumia, che nè’ bassi tempi fu detta Pia-, 
dna, ed ora strada vecchia di Mantova si domanda, trasse 
forse il suo nome dal sopra 'citato Duumviro Ludo Po- 
stumo Prisco, che, può essere, ne fu autore o restauratóre 
ne’ primi tempi della Colonia Cremonese. L' Epigrafe 
è la seguente 



T . PRAESENTIVS . .Q . F . 

P . HELVECIVS . P . F. 
AEDILES . OB . HONOREM 
IN . VIAM . HS . CClDO . CClOD 
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Così an Lucio Cesio Asiatico , Seviro Fiaviale , ohe 
in luogo assegnalo, dato, donato dal pubblico per Decreto 
Uecurionale, diede Ara e Mensa alla Dea o al Dio Me~ 
file, chè sul genere discordano i Filologi e i Grarnma' 
tici, ci si fa conoscere dalla seguente iscrizione tratta da 
una lapide, un tempo, come ne fanno fede quegli storici, 
esistente in Lodi nella Casa de’ Pontoni. 

MEPHITI 

L . CAESIVS . ASIATICVS 
VI VIR . FLAVIALIS 
ARAM . ET . MEPJSAM . DEDIT ' 

L . D . D . D . 

Quantunque già in Ledi esistesse questa lapide, io 
sono però d'avviso, che non in quella Città, ma* bensì 
in Cremona Lucio Cesio Asiatico esercitasse il sacerdozio 
ilaviale, e qui desse a Mefite Ara e Mensa, poiché questo 
Dio, o Iddia in Cisalpina non ebbe e Culto e Templi che 
presso i Cremonesi^ anzi, tranne forse il solo paese degli 
Irpini, dove al dire di Plitaio» Hist. nat. lib. II. c- ave- 
va un altro tempio, sembra che tanto ristretto nell'orbe Ro- 
ncano fosse il culto di Mefite, che i Santi Cipriano ed 
Agostino, e Tertulliano e Lattanzio ne ignorassero fino il 
nome, poiché, conoscendolo, l' avrebbero bellamente de- 
riso, mettendolo a pareggio del Dio Stercuzio, della Dea 
Cloacina c di tante alli'c, a' dir veto, ridicole e strava- 
ganti divinità, fra le quali una iscrizione . del Museo £i>- 
cheriano ricorda perfino li Sanctos Dracones, del quale 
strano. culto può vedersene. la ragione ncllò stesso Plinio, 
al citato libro II. Cap. 7. E vi fu pure chi cei-cò la ca- 
gione por cui Mefite .avesse culto dai Cremonesi, e forse 
non andò del tutto errato scrivendo : » Ncque miruni 
» est Cremonenscs ad Padum locis humidis et caliginosis 
» Mephitint coluisse ad averteudam aeris corruptionem, 
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i> quemadmodum Romani Cluviam et SteraUium coluerunt» 
Nè ragione da questa diversa pare adducesse Plinio par* 
landò del tempio di Mefite negli Irpini, poiché ebbe a 
notare : » Itero in Hivpiuis Ansaci! , ad Mephiùs aedem 
» locum, quem qui intravrre, moriunlur » 

£ che non tanto per allontanare da se li maligni 
e pestilenziali influssi dell' aria, per le molte paludi ed 
acque intorno a Cremona stagnanti, umida e malsana, i 
nostri antichi padri, quantunque falsamente credenti, pre* 
stassero culto a Mefite^ ma che lo stesso suo tempio, av- 
vegnaché collocato avanti le mura della Città, fosse tutto 
intorno da morte acque e da infetta aria circondato, chia- 
ramente, a me pare, deducesi dal vedere che nell' incen- 
dio di Cremona l' anno dell' Era Volgare 69 » Solum 
n Mephitis templum , Tac. Hist. lib. 3 §. 33 , stetit ante 
» moenia loco seu Numine defensum. » 

À questo tempio di Mefite rimasto incolume da un 
incendio, che durò quattro giorni, naturalmente difeso 
dalla qualità del sito , e posto facilmente al mezzo- 
giorno di Cremona in que' luoghi, che per la loro bassezza 
ed umidità, da soli pochi anni quasi tolta, ancora sono 
detti Moje Mosie e Corani, allude un altro marmo tuttora in 
Cremona esistente nella Casa del Sig.' Avvocato Dall' A.- 
equa, in Contrada Emilia N. aag^ , collocatovi dagli an- 
tichi possessori della stessa, i chiarissimi e di Cremona, 
per molti titoli, benemeriti Signori Sonsis, unitamente ad 
altri pur Cremonesi, quasi Museo Patrio. La Epigrafe 
così dice: 



MEPHITI 

TEMPL . INCOLVM . 

L . CAESIVS . EX . VOTO 

Ardirei quasi credere che questo Lucio Cesio, che 
io ritengo una stessa persona coll’ antecedente Ludo 

a 
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Cesio Asiatico, poi Seviro Flaviale, o la Gente Cesia avesse 
de' possedimenti ne' contorni del tempio di Mefite, poi- 
ché non saprei senza ciò intendere tanta divozione dei 
Cesii a questa puzzolente divinità. 

Nella stessa Casa DalC Acqua, vicino all'antecedente 
lapide evvi pure la seguente, che maggiormente, come 
sopra si disse , pag. i a, spiegando 1’ altra del nostro Con- 
solo Cajo Bahurio Macro, già in S. Agostino di Piacenza, 
ora»del Museo Famesiano di Napoli, conferma il culto 
con cui in Cremona Ercole veniva adorato. 

HERCVLI 

FL . VETTIVS . LABIO . M . F . 

V . S . L . S . 

E che questo Flavio Fcttio Labione figlio di Marco, 
che ad E'cole scioglie volenteroso il suo volo, fosse Cre- 
monese, da altra Epigrafe, che più sotto riporteremo, ap- 
pare manifesto. 

Assai più interessante , che non le tre antecedenti 
lapidi, è il bel cippo d' onore già scavato a S. Pedrelto 
presso Gabbioneta a i5 miglia da Cremona non lungi 
dalla strada Bcdi'iacensc in un podere di ragione de' no- 
stri Monaci Olivetani di S. Lorenzo, e dal loro Padre 
Abate Sessa poi regalato ai colti, ed eruditi Signori Mar- 
chesi Picenardi, Ottavio Luigi e Giuseppe Gemelli, con- 
cordissimi, di Cremona e delle Arti belle tanto benemeriti 
e tuttora nel Lapidario della celebre loro Villa, ora Som- 
mi Picenardi, conservato, il quale ne fa conoscere due 
Seviri Augustali c un Collegio di Fabbri, a cui Essi, uni- 
taraeute ad Ursionc figlio di Secondo lasciarono le loro 
facoltà. I Scviri Augustali assieme ad Ursione di questo 
Collegio tanto benemeriti, sono Cajo Mifanate Gracile, 
e Lucio Minicio Alessandro . Ecco l’ iscrizione onoraria, 
che ricorda la loro munificenza. 
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COLLEG . FABROR . 

C . MEPHANATl . GRACILI 
ET . L . MINICIO . ALEXANDRO 
VIVIRIS . AVG . 

ET . VRSIONI , SECVNDI . FIL . 

QVI . FACVLTATES . SVAS 
COLL . RELIQ . 

Lucio Fiorio nel lib. i.* cap. 6. della sua epitome 
ne attesta, che il Re Seivio divise il popolo Romano in 
Classi, e lo distribuì in Curie e Collegi » Ab Hoc Po- 
y> pulus Romanus digestus in Classes ... in Curiis atque 
» Collegiis distributus...ut omnia artium, officiorumque di- 
» scrimina in tabulas referentur». In seguito il Senato, Con- 
soli Lucio Cecilia e Quinto Marzio, molti di questi Collegi, 
a dismisura cresciuti, come inutili e pericolosi abolì ^ 
ma elodia nemico della pubblica quiete non solo tutti 
li restituì, per gratibcarsi la plebe sempre pronta alla 
commozione, ma altri molti ancora ne aggiunse, la più 
vii feccia del popolo ai medesimi aggregando. » Collegio, 
» così Cicerone nell’ orazione in Lucium Pisonem » Col- 
r legia non ea solum, quae Senalus instituerat, restituta 
» sunt, sed innumerabilia quaedam nova ex omni faece 
» urbis ac servillo constituta sunt » . Quindi è che i mar- 
mi litterati ci fanno conoscere dei Collegi perfino dei 
gladiatori e di altrettali uomini vilissimi, e pur senza questi 
già Orazio, Salir, a lib. i, aveva deriso yitnbubajarunt 
Collegia, Pharinacopolae, Mendici, Mimae, Balatrones. 

Ma il Collegio de’ Fabbri fu in ogni tempo fra i 
più distinti e considerali, cd ebbe sempre a Prefetti 
uomini illustri, c per generosi fatti della Repubblica be- 
nemeriti. E che il Collegio de’ Fabbri fiorente e distinto 
fosse anche in Cremona, da ciò puossi argomentare, che 
esso, al dire di Ammiano Marcpllino r> Hist.. lib. XV.» 
ed esisteva ancora, e fiorente, nel quarto secolo Cristiaùo, 
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ed ebbe ne^pci^i tempi fra gli altri a suo Prefetto il $1 celebre 
Gneo Magio Cremona nelle fazioni fra Cesare c Pompeo 
tanto adoperato, e confidente e caro sì all’ uno ché al- 
r altro di questi antagonisti, quantunque Prefetto egli 
fosse de’Fabbri militari di Pompeo. La quale dignità di 
Prefetto in capo de’ Fabbri militari, fra le Decurie onore- 
voli de’ Fabbri la più distinta, per notarlo di passaggio, 
corrispondeva, presso a poco, a quella di un nostro Co- 
mandante in Capo del Genio, o Generale di Artiglieria. 

£ poi costante ed universale credenza de’ nostri Ar- 
cheologi e Cronologisti, ebe la Scuola Cremonese de’ Fab- 
bri militari, in cui gli allievi erano addestrati e in ogni 
maniera di oflesa e di difesa, e nella costruzione di ogni 
sorta di congegni , di macchine e d’ armi , esistesse nel 
luogo subm-bano tuttora detto il Ceppo, podere di ragio- 
ne dell’ Insigne Opera della nostra Cattedrale, di cui mi 
onoro di essere uno de’ Quinqueviri, c situato ue’ limiti 
della già Parrocchia di S. Sebastiano , ora trasportata 
nell’ Insigne tempio di S. Sigismondo già de’ Monaci Ge- 
rolomini, e precisamente a mezza via dall’ una all’ altra 
di queste Chiese sul destro lato della nuova strada 
Giuseppina. 

Le armerie in fatto erano anticamente per Io più 
fuòri delle Città, o, se dentro le stesse, ben vicine alle 
mura ed al pomerio. E come la parola Ceppo o Cepo sem- 
bra derivare o dalla . voce latina Clypeus n Scudo n o 
dalla Greca Kuf» » Kifos r> gibbo, gobbo, curvo, che 
significa ogni curva armatura, e, secondo tutti gli Anti- 
quarj, scudi cd armature di ogni maniera si fabbricavano 
in tali scuole, officine, od ai-merie, così I’ opinione de’ no- 
stri sull’ antico sito di questa Scuola o Collegio de'Fabbri 
militari di Cremona si dimostra più che bastantemente 
appoggiala. 

Non soltanto perg a Cremona, ma a Cabbìoneta 
eziandio, o ne’ suoi contorni almeno, sembra dal sopra 
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ricordato Gppo onorario, die esistesse un Collegio de’Fab- 
bri, e floridissimo, cd era forse una Decuria sotto il Pa> 
tronato del Prefetto de’ Fabbri militari di Cremona^ av- 
vegnaché t Seviri Augustali Cajo Mefanate Gracile , e 
Lucio Minicio Alessandro, ed Ursione figlio di Secondo ad 
esso Collegio legano le loro facoltà. 

Il quale Collegio, posto come pare o presso o nei 
dintorni di Gabbioncta, poccf lungi dal fiume Olio e dalla 
strada Bedrìacense, potendo essere argomento, che fino da 
tempi Romani Gabbioneta fosse e grosso e forte vico, e 
e forse nell’ origine della Colonia Cremonese, stabilito per 
antemurale contro i Cenomani' di là dall’ Olio ristretti, 
credette 1’ j4porti di potere in Gabbioneta riscontrare il 
si famoso Vico Bebrìaco o Bedriaco n Duabus, come dice 
» Tacito, n Hist'lib. II. cap. aS » duabus jam Romanis 
X cladibus notus infaustusque. » 

Non è dello scopo, che ci siamo prefisso in questo 
lavoro, 1’ impiegar tempo in chiarire una quistione intorno 
a cui, rinati li buoni studj, occuparonsi con molto impe- 
gno sommi ed eruditi Filologi, Geografi, ed Archeologi! 
ad ogni modo, per non tacerne del tutto, siami permesso 
il dire, rispettando però sempre le opinioni di quanti in 
ciò mi precorsero, che quantunque a Gabbioneta collo- 
candosi Bedriaco, molte delle cose da Tacito dette, più 
facilmente spiegar si possano , che non supponendolo o 
alla Bina come alcuni pensarono , ché le difficoltà delle 
distaii».o in questa ipotesi si aumentano , o a Canneto o 
ad Ostiano, ove altri lo posero, il che non regge coll’as- 
serito da Tacito» Hist. lib. II. cap. i^, » che di Bedriaco 
parla come di stazione al di quà di un fiume , che da 
tutto il contesto, pare 1’ Olio, pure alcune difficoltà riman- 
gono aucora, le quali mi impediscono di credere che quel 
Vico corrispondesse alla nostra Gabbioneta , molto meno 
poi a Casalmaggiore o a Vico Belignano come altri disse. 
E lasciato a parte, che non risulta da Tacito, che la via 
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Bedriacensc si volgesse precisamente da Cremona per alla 
volta che segna a Gabbioneta , ma scorresse piu vicina 
assai alla Postumia, ed in gran parte con'ispondesse alla 
nostra nuova strada di Mantova, egli è ad osservarsi che 
quantunque sia certo » Tacit. Ilist. lib. IH. cap. 1 5 » cbc 
Antonio, il quale teneva per Ottone contro Vitcllio, con- 
» jetturando che Fabbio Faleiite, fedele a Fitcllio e buon 
r> soldato , fosse partito di Roma e s' aifrettassc , inteso 
« il tradimento di Cecina^ e sapendo, che Vitellio aspct- 
» tava gran gente Germana per la Rczia, e ajuti di Brct- 
n tagna, Gallia e Spagna, da fracassar il mondo di guer- 
» ra . . . . antivedendo .... anticipava il combattere 
» c vincere, e venne con tutto 1’ esercito in due posate 
n da Verona a Bedriaco: » dallo stesso Tacito però ap- 
parendo n Hist. lib. II. cap. a 3 » che Annio Gallo il 
» quale veniva colla legione prima a soccorrere Piacenza 
n che parteggia per Ottone stesso, inteso che Cecina ne 
f! era cacciato e andava a Cremona, per Vitellio parleg- 
» giunte, ritenuto a fatica P ardore di quella legione, che 
» voleva combattere in sin per forza, si fermò a Bedriaco, 
» Borgo tra Verona c Cremona, famoso per due rotte 

n Romane e malurioso e che quindi, ibid . cap. 89, 

n quattro miglia più innanzi a Bedi'iaco piacque agli Ot- 
ri toniesi ripiantare il camjio si male inteso, che di pri- 
n mavera con tanti Cluni intorno palivan d’ acqua, e che 
da poi camminossi, ibid. càp. 4<> , in ordinanza più da 
» viaggio cbc da battaglia sedici miglia sin dove P Adda 
n imbocca nel Pò^ c che Cecina rafforzatosi in Cremona 
n coi Vitelliani, .spedito, camminato appena quattro miglia, 
rt non lascierebbe P occasione di assaltargli o sGlati o oc* 
n cupati a fare il campo, » ben vedesi cbc Bedriaco era 
ventiquattro miglia distante da Cremona, il cbc certamente, 
anche calcolata una differenza fra P antico miglio Romano 
c il nostro attuale, non può vcriCcarsi di Gabbioneta, cbc 
è appena a quattordici o quindici miglia da Gremona. 
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£i par dunque cbe la opinione di coloro i quali collocano 
il Bedriaco fra 1’ attuale Piadena e Calcatone, che è a a4 
miglia da Cremona, ed alcuni GeograG dottissimi nello 
stesso Calcatone il riposero, sia meglio appoggiata d’ ogni 
altra, mentre in questa supposizione si veriGcano le di- 
stanze da Tacito assegnate alle diverse stazioni degli eser- 
citi Ottoniesi e Vitelliani; e poco lungi da Caivatone sta 
1’ Olio, che ivi passavasi da chi da Cremona si portava a 
Verona e viceversa, strada, che anclie tutto dì da alcuni 
viene praticata, e spiegansi, meglio che in qualunque al- 
tra, tutte le marcie e contromarcie di quegli Eserciti. 

E giacché valendomi della robusta traduzione del 
Davanzali ho qui sopra riportato il testo di Tacito, ove 
dello sbocco delF Adda in Po è fatto cenno » nqp ut ad 
pugnandum sed ad bellandum » Grozio nelle note legge 
ad dcbcUandum n e come lo spieghi il Davanzati si è ora 
veduto » profccti conGueutes Padi et Abduae XVI. indo 
n milium spatium petebant, » siami lecito, anche senza 
entrai’e nell' intricatissima quistione sull’antico corso del- 
1’ Adda, del che, quando il lavoro venga continuato, 
avremo di necessità a parlare spiegando una pergamena 
dell’ anno i oo6 portante un contratto di censo livellano 
di quattro Molini di ragione dei Canonici della Nostra San- 
ta INIaria e dati a Volpo Molinaro di Maleo, siami lecito di 
avvertire, che il citato testo come lòggesi in Tacito a stampa 
non va d’ accordo cogli antichi Codici manoscritti, ne’quali, 
o in molti di essi almeno fra i più antichi in luogo di 
Padi et Abduae leggevasi Padi et Agclae. Così aveva 
un antichissimo Codice Membranaceo, non in alcuna parto 
da mano più recente tocco, del famoso nostro Cremonese 
Filologo Nicolò Logoro, veduto dal già lodato Assandri,. 
così legge il Codice Malabecchiano, così altri da altri 6- 
lologi citati, e così pure 1’ eruditissimo Giusto Lipsio, per 
tacere di più altri, illustrando il bellissimo codice VaGca- 
no ebbe a dire ne’ suoi Commentari, che questo passo vi 
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si vede guasto, non in maniera però che chiaramente non 
appaja che in vece di Ahduae, postovi da mano non mol- 
to antica, dapprima era scritto Podi et Agelaen In Vati" 

» cano locus hic in Litura: sic tamen ut aperte esset e- 
» ruere scriptum antiquitus Podi et Agetae, aliena deinde 
» manu Abduae n Nè è fuor del probabile il supporre ' 
che questo luogo sia stato alterato o dai Copisti o dagli 
Stampatori, i quali non avendo forse cognizione del me- 
no classico fiume o torrente Agela, ne' bassi tempi Aucia 
poi detto, attualmente Arda nel Piacentino, che appunto 
quattro miglia sotto Cremona mette foce nel Po sulla destra 
sua sponda, e credendo dovesse dire Adda fiume più no- 
to e famoso nelle antiche storie, posero Podi et Abduae 
in luog(k di Podi et Agelae. 

Un altro Cippo onorario benissimo conservato e 
per la bella forma dei caratteri creduto de'migliori tempi 
della Colonia Cremonese, pur esso della Villa Sommi alle 
Torri de’ Picenardi ricorda uu Collegio non de’ Fabbri, 
ma del fiore della gioventù o de’ militi di Aitano a 
cinque miglia da Cremona : eccone 1’ Epigrafe.: 

l’I^ENTVTI 
ARTANORVTVI 
POSVIT . COLLEGIVM 

Questa Epigrafe fu pubblicata la prima volta dal più 
volle lodato Ab. Bianchi ne’ detti Marmi Cremonesi pag. 
i55 tav. XXI; essa spetta al Vico Aitano ne’ tempi medj 
detto Vico o Corte di Aitano, ora Cortetano: e come 
agli eruditi è noto, anche sulla fede di molti antichi marmi, 
che sotto i Romani non solo le Unioni delle arti e me- 
stieri; ma persino i Vici e le stesse Città e i Popoli e 
gli Ordini più distinti delle Città e dei Vici spesse volte 
Collegi si dicevano, cosi col citato Ab. Bianchi sono 
d’ avviso che questo marmo possa interpretarsi: Alla sua 
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Gioventù, cioè al fiore de’ suoi Militi il Collegio, ossia 
il Fico degli Aitai pose. 

Ma quantunque CremoBa fino dalla deduzione in 
Colonia fosse di tanta dignità ed importanza , quanta ne 
manifestano le più antiche delle cose ora discorse, ben 
presto però ascese a nuovi gradi di meritato onore, ed 
acquistò maggiore benivoglienza dalla madre patna e mag- 
giore fama fra le più celebri Città d’ Italia. Imperocché, 
vinti i Romani da Annibale al Ticino, alla Trebbia, al 
Trasimeno, avvegnaché per tale rovescio molti disastri 
sovrastassero alP infelice Cremoua, essa nondimeno, pieto- 
samente ricevuti ira le sua mura i dispersi avanzi dell’ e- 
sercito fugato alia Trebbia speditivi dall’ infermo Consolo 
Scipione ri Liv. Hist. lib. XXL cap. 5^ » non solo a Ro- 
ma fedele si mantenne, ma quella generosamente soccorse 
di denaro, d’armi, di gioventù, e di qual altro siasi 
sussidio in tanta sovversione potè desiderare. Laonde 
Silio Italico anche di Lei cantò, che sebbene da ninno 
Iddio fossero allora ascoltati i suoi voti, forte d’ animo 
e di valore gareggiò con Mantova, come Piacenza con 
Modena, nel mandare ajuti a Roma, né le armi depose 
insino a che non rimase insieme a Roma vittoriosa. 

Di un Cavaliere Cremonese salvatosi dalla strage 
del Trasimeno fa menzione la seguente epigrafe tratta 
pur essa dalle più volte ricordate schede Piacentine , ed 
appartiene ad un Fottio, per il che già sopra fummo 
d’ avviso, che il Vettìo Labione , che sciolse un voto ad 
Ercole, fosse Cremonese, e forse la intera famiglia Vettia 
sotto la tutela d’ Ercole. 

HERCVLI . SERVATORl 
P . VETTIVS . M . F . LABIO 

CREMONA , 

EQVO . PVBL . HONORATVS 
AD . TILVSIMEN . INCOLVM . V . S . 
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Anche agli appena iniziati ne' primi elementi della 
storia notissimi sono i disastri sommi, i sempre rina- 
scenti pericoli, le ognor crescenti defezioni dei Sudditi e 
degli Alleati, e il coraggio invincibile di Roma dopo la 
terribile sconfitta di Canne. A tutti è pur nota e la ge- 
nerale insurrezione de' Galli per tanta Romana rotta im- 
baldanziti, e che fra tutte le Città della Cisalpina le sole 
due Colonie Cremona e Piacenza, le quali, a eonfronto 
dell' altre, avevano anche sofferti maggion danni nelle 
fazioni e in Cisalpina, e al Trasimeno guerreggiate, rimase- 
ro, con altre sedici, in tanto timore di tutta Italia, a Roma 
fedeli, c eostanli nel soccorrerla, tal che Io storico ZrVù>»Hist. 
lib. ay cap. la N. io n avrebbe creduto di mancare ad un 
dovere di giustizia, se non avesse apertamente afiermato, 
che per gli ajuti di queste dieciotto Colonie, e tutte le 
annovera , allora stette l' impero del Popolo Romano. Non 
incresca all' indulgente lettore che tutto intero io riporti 
il testo di Livio, e colle stesse di lui parole, poiché 
è nuova e gloriosa prova dell' importanza, c della flo- 
ridezza di Cremona in fino da que' dì. A quell' epoca 
erano a Roma i Legati di trenta Colonie y> Ex iis XII , 
» cum omnium Icgationes Romac essent, negaverunt con- 
» sulibus, esse unde milites, pccuniamque darcnt.. .Pcrten- 
X tatis prius aliarum coloniarum animis, citaverunt Legatosi 
n quaesiveruntque ab iis, ccquid milites ex formula pa- 
X ratos haberent ? Pro duodeviginti Coloniis M. SescstiUus 
X Frcgellanus respondit , et milites ex formula paratos 
X esse: et si pluribus opus csset, plurcs daturos: et quic- 
X quid aliud imperarct velletquc Populus Romanus, enixe 
X facturos: ad id sibi ncque Opcs deesse, minimum c- 
X tiam supcresse. Consules, sibi parum videri praefali 
X prò merito eorum, sua voce collaudari eos, nisi U- 
X niversi Patres in Curia gratins egissent , sequi in 
X Senatum jussenint. Scnalus quam polcrat , houorà- 
X tissimo decreto allocutus cos, mandai Cousulibus, ut 
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•) ad Populum quoque eos producurcnt, et iiilcr multa alia 
n praeclara , quae ipsis , majoribusque suis praestitis* 
n scnt, l'cceiis etiam meritum corum in Rempnblicam 
y> commemorarent. Ne nuuc quidera post tot saecula silean- 
n tur, fraudenturve laude sua » così prosegue lo Storico, e 
noi pure, continuando il testo, nemmeno dopo tanti altri se- 
coli vogliamo del meritato onore fraudare queste fedelissime 
Colonie. V Siguìni fuerc, et Norbani, Siticulanique, et Brundu- 
n sini, et Frcgellani, et Lucerini, et Venusini, et Adriani, et 
n Firmani, et Ariminenses: et ab altero mari, Pontiani, 
n et Praestani, et Cossani^ et mediterranei, Beneventani, 
et Acsernini, et Spoletani, et Piacentini, et Creinoncnses. 
» Jfantm Colotiiarum subsidio Uim impcrìum Popiili J(i>- 
n mani stelit; iisque gratiae et in Senato et apud Populum 
n actae. Duodecim aliarum Coloniarum, quae dctrcctavc- 
n runt imperium, mentionem fieri Patres vetuerunt: neque 
n illos dimitti, neque retincri, neque appellavi a Consulibus. 
n £a tacita Castigato maxima ex dignitate Popoli Romani 
n visa est. » 

Se sarebbe inopportuno il perdersi in riflessioni sulla 
saviezza di questa politica del Senato e del Popolo Ro- 
mano, è ben però opportunissimo il ricordare, che tanto 
più maravigliosa, e degna di memoria fu in questa occa- 
sione la fedeltà di Piacenza c di Cremona^ conciossiachè 
nell’ anno undecimo soltanto delle Colonie nostre, disceso 
in Italia Asdrubale, prode Capitano, per la strada istes- 
sa, già da Annibaie tenuta , c condotti in ajuto del Xra- 
tcllo 4^ uomini, sì l' una che l’altra ebbero a so- 

stenere duro assedio, che però tornò vano^ altro non 
avendo fatto il Cartaginese Capitano, che gittare sotto que- 
ste due munitissime e fedeli Colonie quel tempo, che ave- 
va guadagnato colle accelerate marcie. 

Da alti'O dei marmi esistenti presso il più volte ci- 
cato Sig. Avvocato Dall’ Acqua, impariamo che Cremo- 
na , in questa circostanza, dovette la sua liberazione 
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Marco Sergio Silo. 



M . SERGIO . SILO 
VIRO . FORTISS . 

OB . RES . STRE^yVE . GÈSTAS 
CONTRA . POEiXOS 
CREMONA . OBSIDIONE . LIBERATA 

Ove i Cittadini sono allevati all’ onore ed alla vera 
gloria della patria, ove questa con si manifesti segni di 
pubblica riconoscenza ne rimerita le azioni generose, qual 
meraviglia che illibata ivi conservisi e costante la fedeltà ? 
£ FEDELTÀ’, come vedremo, fu1n ogni tempo ed in ogni 
più malurioso evento l’ onorevole Divisa di Cremona. 

E fu infatti per la operosa fedeltà da Cremona e 
da Piacenza in queste critiche circostanze serbata a Roma, 
che, voltasi a fortuna migliore, con gloria si di Roma 
che loro, la guerra Cartaginese in Italia, i Cremonesi e 
i Piacentini nell’ anno dodicesimo della loro deduzione 
in Colonia, e di Roma 54y, avendo spediti Ambasciatori 
al Senato ^ponendo essere 0 periti o dispersf molti de’ Co* 
Ioni, non potere i pochi che rimanevano opporsi ai Galli, 
sempre irrequieti, ognor ribellanti, di molestarli ne’ stanchi 
ne’ sazii, essere le terre, della loro ricchezza sorgenti, a 
continue scorrerie e devasUzioni dei nemici soggette, il 
Senato, rendute ai medesimi nuove pubbliche grazie de’ ge- 
nerosi soccorsi al Popolo Romano prestati, avverti i Consoli 
Q. Cedlio Metello, e L. Velario Filone perchè a ciò prov- 
vedessero pronti ^ e questi ordinato » Liv. Hist. lib. a8 
N. II.» a tutti i Cittadini , che dalle due Colonie tro- 
vavansi lontani, di avervisi senza dilazione a recare, inca- 
ricarono il Pretore Manlio di vegliare con ogni studio 
alla difesa, alla sicurezza, alla quiete di queste due no- 
bili e fedelissime Colonie. 
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Già eransi restituiti a Cremona i dispersi Coloni, 
già essa incominciava a riaversi dai gravissimi sederti dan- 
ni, già abbellivasi con nuovi edificj e pubblici e privati, 
quando alcuni de' Galli, nell' anno di Roma 553, di Cre- 
mona Colonia 1 8 ^ Consoli 'Pubi. Sulpicio Galba e C. Au- 
relio , presa, sotto la condotta di Amilcare Capitano Car- 
taginese, ed in gran parte abbracciata Piacenza, ricchi delle 
sue spoglie, dirigevansi a Cremona, risoluti di rovinarla 
essa pure. Se non che, corsa voce a Roma, e del deplo- 
rabile caso di Piacenza, e del pericolo imminente a Cre- 
mona, veniva a grandi giornate in di lei soccorso, spe- 
dito, il Pretore Lucio Furio, che » Liv. Hist. lib. 3 1 N. io 
ai n potenti forze seco guidando, i Galli a combattere 
obbligava, vinceva, dal loro campo e da Cremona fu- 
gava, le ricchezze de' Piacentini ricuperando, due mila di 
loro in libertà restituendo, più tranquillo stato all' una e al- 
1' altra delle Colonie procurando. Se poi il luogo ancora 
detto il Battaglione a pochi passi, verso mezzodì, dall'insi- 
gne nostro tempio Suburbano di S. Sigismondo, anche posto 
che Cremona a que' giorni più orientale fosse, che pre- 
sentemente non è, possa, siccome alcuni scrissero, e il volgo 
tuttora crede, aver preso il suo nome, da questo per Cre- 
mona sì importante fatto d' armi, se lo veggano gli Eruditi. 

Cangiate sempre in meglio le sorti della eterna Roma, 
e da vinta divenuta nuovamente e in ogni parte vittoriosa, 
pur nell'anno di Roma 556, di Cremona Colonia a5,il 
Consolo Gneo Cornelio di essi Galli trionfò. Ma ciò che 
più delle stesse spoglie dei vinti, delle guadagnate inse- 
gne nemiche, dei loro Grandi in catene, e fors' anche 
di Amilcare medesimo, prigioniero più illustre, il carro 
del vincitore precedenti, a se rivolgeva gli occhj e 1' am- 
mirazione degli accorrenti a quella solenne pompa, era la 
turba n Liv. Hist. lib. 33 N. a3 » de' Coloni Cremonesi e 
Piacentini, che lieti e festosi, co' loro Cappelli in testa a 
segno di libertà e di figliuolanza di Roma, acclamanti 
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seguivano il .coccliio del Consolo trioufunte k Caetcrum oia- 
« gis in se conveilit oenlos Cremonensium , Placentinorum- 
n que Golonum turba Pilcntonun currum sequentium n. 

Era ben giusto che tanta fedeltà in tempi dilEcilis* 
simi conservala a Roma, cd’ anche dappoi nella guerra 
Sociale, meritasse a Cremona ed a Piacenza nuovi pub- 
blici ringraziamenti dei Consoli, del Senato, e del Popolo 
Romano. Che anzi nelP anno di Roma 563 , dalla deda- 
zione di queste Colonie a8, avendo esse spediti a Roma 
nuovi ambasciatori, » Liv. Ilist lib. 3j N. 46, 4y ” >1 Pre- 
tore Lucio Awunculcjo iutroduccvali in Senato, e questi 
decretava che se al Consolo Cajo Lelio Nipote, assente il 
Consolo L. Cornelio Scipione, poi detto Asiatico, sembrasse 
conveniente, avessero tosto a scrlvei’si altre sci mila Roma- 
ne famiglie da ripartirsi a numero eguale fra queste due 
così fedeli c benemerite Colonie. Il che a cura dello stesso 
Pretore Aurunculejo veniva immediatamente eseguito sotto 
la scorta di tre nobilissimi Triunviri, M. Auilio Serrano 
c due jAtcj J'alcrj Fiacchi, l’uno di Publio, l’altro di 
Cajo figlio, ed il secondo di essi nominalo anche Tappo. 

E di queste nuove famiglie, che, quando pure vogliansi 
calcolare di soli quattro individui per ciascuna, aumenta- 
rono di dodici mila abitanti c 1’ una e 1’ altra delle due 
Colonie Cremona e Piacenza, alcune, siccome de’ primi 
Coloni abbiamo detto, spettavano airO/v//«c CÀpiestre, sic- 
come quelle clic in caso di pericolo più facilmente le 
frontiere guardar potevano, molte, come l’ identica somi- 
glianza de'Aoini fra noi rimasti lo dimostra, staccate furono 
da nobili famiglie Pretorie, c Con.<.olari, fossero poi dira- 
mazioni inferiori di rami principali rimasti in Roma, fos- 
sero famiglie di Clienti, e di Liberti, che il nome ne avevano 
assunto^ e diventile ingenue al par di quelle i diritti 
godevano c gli onori della Romana Cittadinanza. 

A'è qui fennaronsi i bciieficj del Senato e del Popolo 
Romano verso queste fedelissime Colonie. Dal rango di 
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Colonie Latine e T una e 1’ altra, ben presto ed assai prima 
della legge del Console Gneo Pompeo Strabone, e del 
famoso decreto di Cajo Giulio Cesare, passava, per {spon- 
tanea concessione del Senato, al grado ed agli onori di 
Colonia Romoìia cogli annessivi privilegi, per cui i loro 
Cittadini tutti potevano liberamente militare, non più 
come allegati, ma come veri Soldati Romani in qualsiasi 
Legione, e ne' più nobili corpi della Repubblica, dappertutto 
ricevere gli onori di Romano, e dappertutto goderne dei 
pieni e solidi diritti, prender parte ad ogni alTarc della 
Repubblica, aspirare ad ogni Magistratura di Roma, com- 
presovi il Consolato, che era supremo: appellare in una 
parola al glorioso titolo di Cittadino Romano, il che di 
quanto peso fosse in tutta la Repubblica c nei paesi a lei 
soggetti od allegati può di leggeri conoscersi dall' avere 
per ben due volte appellato a questo titolo lo stesso Dot- 
tore delle genti, 1' Apostolo S. Paolo. 

Chiarite Cremona e Piacenza Colonie Romane furono 
conseguentemente ascritte ad una delle XXXV Tribù fira 
le quali tutto era diviso il Popolo Romano. £ a nuovo 
segno di onore c di ricordanza della loro inviolata fedeltà, 
e r una e l’altra ascritta venne in una delle Tribìi Rustiche 
fra quelle riportate dal Manuzio, il che vuol dire in una 
delle più nobili c potenti. A Piacenza fu assegnata la Tribù 
Votinia da alcuni anche detta f 'oltinia: a Cremona l' A- 
nicse od Ànniense^ quantunque per le cause che sopra 
abbiamo discorse, e per altre accidentali, trovinsi de' Pia- 
centini c de' Cremonesi appartenenti ad altre diverse tribù, 
e fra i nostri molti all'y//-ni'csc. Rustica pur essa ma àa\!CA- 
niese ben diversa. 

Chiunque conosca il modo con cui i Romani usavano 
di annunziare la Tribù e la Patria, scrivendo cioè la 
tribù avanti il cognome c ponendola al caso ablativo od 
assoluto', e la patria dopo il cognome, nello stesso caso, 
vedrà che nelle seguenti iscrizioni viene indicata la tribù; 
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alla quale erano ascritti i Cremonesi Militi, cui le me- 
desime ragguardano. 

Di un nostro Marco Cassio Copulo , Centurione della 
Coorte Quinta Pretoriana, ascritto alla Tribù j 4 niese, 
e che fece a sue spese, chi sa dove, il tempio à! Iside, 
che è la Cerere dei Greci, fa menzione un bellissimo cippo, 
sul finire dello scorso secolo ancora esistente in Àcqna- 
iiegra Mantovana a tre miglia di là dell' Olio , sulla strada 
appunto che da Calvatone si tiene per alla volta di Verona. 

M . CASSIVS . M . F . 

AJVIesi. CAPVLVS . CREMona 
3 . COH . V . PRAETORIAE 
AEDEM . ISIDI 
FECIT 

Il più volte citato Ab. Bianchi ne' suoi Marmi Cre- 
monesi, riporta un' altra iscrizione tolta dal trattato De 
Sepidcris Hebraeorum n pag. aoa » dell' eruditissimo . Gio- 
vanni Nicolaj, la quale ricorda un altro Milite Cremonese 
ascritto alla sopranotata Tribù Aniese c soldato della 
Coorte XV Romana. 

LVClO . VALERIO 
L . F . ANIESI 
FORTVNATO 
CREMON . MIL . 

COH . XV . RO 

Altro Milite Cremonese alla stessa Tribù Aniese a- 
scritto ci viene indicato dalla seguente epigrafe riportata 
AaX , Muratori n pag. 779. 7 » 

L . ANTESTIVS 
M . F . ANIESI . TERTIVS 
CREMOX . 

MIL . LEG . 
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Sarei, senza proGlto . de’ miei leggitori, e forse anche 
non senza loro noja, troppo lungo, se tutte riportare vo* 
lessi le Iscrizioni che rìcordano i tanti Cremonesi , che 
con gradi anche assai distinti militarono nelle armate 
Romane in Asia, in Àfrica, ed in ogni Provincia dell’ Eu- 
ropa in cui i Romani erano penetrati. Se ne trovarono 
nelle Gallic Transalpine, nelle Spagne, nella Dacia, nella 
Pannonia, nella Bretagna ^ e chi sa quante più rimasero 
ignote. Quelle che in Uno ad ora abbiamo riportate sono 
forse anche di troppo all’ intendimento nostro. 

Se Cremona^ per lasciare Piacenza di cui, come di 
nobilissimo Municipio, si hamio, specialmente in Cicerone, 
testimonianze luminosissime, fosse Municipio propriamente 
detto, il che era un nuovo grado d’ onore, o fosse tale 
soltanto per abuso di nome, come tali furono tante altre 
Città, e fra queste pare anche Piacenza, non abbiamo 
argomenti certi uè per negarlo nè per affermarlo: sap- 
piamo solo, che le fu dato questo titolo, e questo è forse 
il solo argomento che stia in appoggio del suo diritto a 
questa onorevole prerogativa, assai prima che il titolo di 
Municipio si prodigasse a tutte le Città. Per egual modo 
non possiamo allegare testimonianze certe , per provare 
che dopo la guerra dui Cimbri, terminata da Cajo Mario 
l’anno di Roma 654^ di Cremona Colonia 119 , essa 
fosse dichiarata Metropoli; è però affermato che più che 
altrove in Cremona risedessero i Presidi o Prefetti che 
da Roma erano spediti nella Gallia Transpadana. 

Che che sia però di questo singolarissimo onore, chè 
sulla esistenza delle Metropoli ancora indecise si contro- 
vertono fra i dotti le opinioni, egli è certo dalle storie che 
i Cremonesi a que’ tempi presero' parte attivissima negli 
affari di Roma c della Repubblica^ cos'i che non le Ro- 
mane Legioni soltanto di Cremonesi abbondavano, ma 
di tutte le supreme Magistratiu-c di Roma, non eccettuato 
lo stesso Consolato, molti Cremonesi fui'ouo onorati. 

3 
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Ed è pur nolo che i soldati, co’ quali Cesare sopra 
Pompeo, il Grande, vinse la celebre giornata che per sem> 
pre decise delle sorti di Roma e della Repubblica, erano 
per la più parte delle Colonie Cisalpine fra li quali 
tanto si distinsero i Cremonesi, che la Città nostra dal- 
lo stesso Cesare meritossi e onorata menzione, e il 
glorioso titolo di Fedele, che ha saputo gelosamente 
conservare infino a qui, per la inviolata ubbidienza da 
lei costantemente mantenuta ai Signori cd ai Principi che 
r hanno poscia governata. Chi fosse curioso di leggere le 
fazioni dai Cremonesi sostenute iu favore di Cesare, veg- 
ga principalmente il capo xxvii De Bello Civili N. 87. 

Non è quindi meraviglia se divenuta Cremona una 
delle più distinte e ragguardevoli Città fra le principali 
della Transpadana, in essa più che ne’ vicini Municipi 
d’ ogni parte affluivano e genti e ricchezze, e se ben pre- 
sto ’ anche per la felice situazione sua fra tre magnifici 
fiumi Olio Adda e Po, divenne il centro di un commer- 
cio floridissimo, per cui vi fu istituita un’ annua Fiera si 
frequentata, che al dire di Tacito non i popoli soltanto 
della Cisalpina, ma di gran parte deH'Italia quanta essa è, 
vi concorrevano^ c furonvi innalzati e magnifici Templi e Fa- 
ni e Delubri e Are a quasi tutti gli Iddii delle maggiori c 
delle minori genti, e ad altri ancora, come sopra vedemmo, 
e Basiliche c Piazze e Bagni e Teatri e Macelli e Pistrini, 
e grandiosi Palazzi ed Orli amenissimi che in ogni parte 
bellamente adomavanla, per non parlare del vasto Anfi- 
teatro in cui Cecina diede a Jltellio , che per pensieri 
c gravi cure che avesse non lasciava mai i giuochi ed i 
clamorosi ricreamenti , uno de’ più grandiosi spettacoli 
gladiatoria poiché essendo questo stato costrutto dalla Le- 
gione tredicesimana in 4^ giorni -può credersi clic tempo- 
rario ossia di legno esso fosse. 

Ma ciò che a mio credere fa maggiore c più chiara 
prova della dignità , grandezza , splendore , ricchezza ed 



Digitized by Google 



— 35 — 

importanza di Cremona, è il celebratissimo suo stadio, di* 
rebbesi quasi università di studj , tanti furono gli uomini 
illustri, che in esso insegnarono, tanti quelli che per ap- 
prendere grammatica, lettere , eloquenza , Glosofia ad esso 
da ogni parte accorrevano. E ben panni che chiunque 
conosce quanto vantaggio ed utilità apportino allo stato 
le buone lettere, quanto i buoni studj valgano ad accre- 
scere fama , lustro e floridezza ad ima Città dove essi 
più che mediocremente sieno coltivali, avviserà meco som- 
ma essere stata a que' tempi la rinomanza dello studio 
Cremonese e quindi pari la floridezza della Città nostra, 
quando ricordi che oltre il Cremonese Marco Furio Biba- 
colo poeta elegantissimo, il grammatico Partenio e l’altro 
Cremoneese Quintilio Paro letterato nobilissimo, e l’ Epi- 
cureo Sirone, e il gravissimo Insubre filosofo Catio, altri 
insigni Grammatici, Retori, e Filosofi dottissimi in Cremona 
insegnarono, c due soltanto rammemori fra coloro che 
in Cremona furono addottrinati. Sono questi Publio Vir- 
ilio Marone Mantovano, e Publio Alfeno Paro Cremo- 
nese. Dagli otto ai diecisette anni essi qui studiarono assie- 
me, e quanto onore ne tomi a Cremona da tali nomini, 
1 ’ uno il primo Epico Latino, 1 ’ altro il Padre de’ Ro- 
mani Giure - Consulti, e l’ uno e l’ altro fior di senno ai tempi 
d’ Augusto, di sommi ingegni fertilissimi e secolo d’oro della 
latina letteratura, lascio che lo vegga il cortese leggitore. 

11 qui citato Publio Alfeno Paro che fu pur Consolo 
Romano benché Sujfetto ossia surrogato nell’ anno di Ro- 
ma 71 5 , avanti l’Era volgare 20, e Padre à.e\ Publio 
Alfeno Paro Console ordinario con Pinicio Nipote nell’ an- 
no dell’ era volgare 2, di Roma 737, è quello stesso so- 
pra di cui solo, quantunque gli fossero assegnati a col- 
Icghi Asinio Pollione, e Cornelio Gallo, già tutto stette 
dopo la famo-sa battaglia di Filippi, in cui sul finire del- 
1’ anno di Roma 712 si spense di fatto la Repubblica 
Romana, il peso gravissimo di dividere ai Veterani del 
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vincitore yitigu.sio i Campi de’ Cremonesi, che ({uesto pre- 
mio riportarono dall’ addoltivo figlio di Cesare , perchè 
fedeli sempre alla Madre Patria, essi, e tutti quelli del 
frequentissimo loro Studio, dopo la morte del Dittatore 
peiqictuo, per Roma c per la Repubblica avevano parteg- 
giato ajutando le fazioni di Bruto, di Cassio c di Antonio. 

Nè bastando l’ Agro Cremonese a saziare quegli in- 
gordi Veterani , Alfeno fu costretto ad allargarsi anche 
sul viciuo Mantovano c quindi pur a f lr^ilio fu tolto il 
suo podere^ di qui il si famoso verso Virgiliano. 

» Mantua vaa miserac nùnium vicina Creìio!CAE ! n 
se non che J'irgitio, interponendosi lo stesso Alfeno per 
r amicizia seco lui couti'atta nello studio Cremonese, cbè 
le amicizie dagli studj provenienti sogliono essere e caris- 
sime c durevoli, i suoi Campi ben presto, per decreto di 
Augusto riacquistò i loro non riebbero gli infelici Coloni 
Cremonesi. Chi di questa divisione de’ terreni Cremonesi, 
c di quant’ altro spetta al celebre nostro Giure-Consulto 
c Consolo Romano Publio Alfeno Varo, fosse curioso di 
più saperne, consulti 1’ eruditissima Dissertazione di Publio 
Alfeno V(U-o stampata in Milano per il Pulini l’anno i8i8, 
dal benemerito biografo Cremonese Vincenzo Lancetli 
Direttore dell’ I. R. Archivio di Guerra, uomo dottissimo 
per molti gravissimi lavori d’ ogni genere, della Repubblica 
delle lettere mentissimo, alla cui gentilezza ed amicizia 
mi pregio di essere debitore di moltissime cognizioni e 
carte al propostomi scopo conducenti. 

Quantunque la sopra notata divisione de’ Beni, dagli 
antichi Ci-cmoiicsi Coloni posseduti, a sommo loro danno 
tornasse, nulla però in efielto essa tolse alla ricchezza 
splendore ed importanza politica della Città nostra: che 
anzi, i nuovi possessori in ispleudidezza e lusso cercando 
di gareggiare cogli antichi c superarli, ne avvenne che 
si la Città che i suoi dintorni di nuovi magnifici c deliziosi 
palazzi, giardini e ville oruassero ed abbellissero. 
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Egli è per ciò , che , nella famosa lotta tra F'itellìo 
ed Ottone, la Città nostra fu scelta dai Vitelliani a sede 
e centro delle loro operazioni contro di Ottone, come 
gli Ottoniesi a centro e sede delle loro elessero Piacenza; 
potendosi di ciascuna delle due fazioni affermare: n Co- 
n loniara virium* et opum validam robur ac sedem bello 
" legisse: » Urbem tutatos esse illustrem et nulla Italica- 
» rum urbium minus florentetn n Tach. Hist. lib. II. n 
n Plut. in vita Othonis n E nobilissime infatti c fiorenti 
b'a tutte le Città circumpadane aggiungono Sti-abone 
« Geog. lib. V. Dione lib. LXV. » sono Piacenza 
c Cremona r Circum Padum celeberrimae sunt elvitates 
» Plaeentia et Cremona n . Al che, per ciò che riguarda 
Cremona solamente, può aggingnersi ebe nell’ Epitome 
di Dione la si dice n maximis, atquc pulcherrimis aedi- 
n Ccils ornata »; e che Tacilo » Hist. cap. 33 lib. III. » 
oltre al chiamarla magnifica per belli ediBcj c dentro c 
fuori, 1’ aflerma pure per numero di abitanti, per oppor* 
tunità di fiumi, per ubertà di territorio, per illustri pa- 
rentele, e ciò si riferisce all’anno dell’ Era volgare 6(), 
cresciuta al sommo grado in potenza e floridezza » Aedi- 
» (iciis tum in urbe, tum in suburbanis cxculta . . numero 
» Colonorum, opportunitate fluminum, ubere agri annexu 
» connubiisque gcntium adolevit, floruitque. » 

Non è del nostro istituto il descrivere le fazioni 
dagl’ Ottoniesi, Titelliani c Flaviani a Cremona c nc’ suoi 
dintorni combattute. Come però il fine di questa guerra 
sul Cremonese guerreggiata fu all’ infelice nostra patria 
COSI fatale e funesto, io non posso astenermi dal ripor- 
tarlo; c perché ciò sia con minore noja dei lettori, il farò 
colle parole di Tacito volte in nostra lingua dal Davan- 
zati, anticipando, per non romperne il filo, la notizia di 
un Marco Fargunzio Bibacolo , ricordatoci da un alti’o 
marmo, or Dair^cqua, c che fu spento nella rotta che 
a Bedriaco ebbero gli Ottomani. 
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Vinti gli Ottomani a Bediiaco , uccisosi, infilzandosi 
in snl pugnale col petto , Ottone stesso in Bressello 
che tal fine ebbe di anni trenta sette sepellito spac- 
ciatamente , fattogli sepolcro piccolo , ma da durare , 
piacque a FìtelUo di voltare a Cremona n e veduta la 
V festa di Cecina, il sopra ricordato spettacolo gladia- 
y> torio, gli venne disio di passeggiar per quel piano 
» di Bcdriaco e pascere gli occhi ne’ freschi vestigi della 
rt vittoria. Schifa vista e fiera, dopo quaranta giorni, di corpi 
» laceri, membra tronche, carogne puzzolenti, terreno 
» imbrodolato di marcia; arbori, biade, orti calpesti, so- 
» litudine orribile. Nè meno inumana cosa era una parte 
n della strada da’ Cremonesi parata, fronzuta d’ alloro 
» e rose, con altari, uccisovi ostie, come a rc^ le quali 
» allegrezze tomaron poi loro in pianto. Valente e Ce- 
ti cina gli mostravano i luoghi della battaglia: » Qui s’ af- 
» frontaron le legioni: quindi uscirono i cavalli addosso: 
n qua circondaron gli ajuti. » Tribuni, Sergenti, ognimo 
» diceva; » Io feci, io dissi: » cose grandi, vere e false. 
» Turbe de’ soldati saltan fuori di strada, con grida e 
n allegrezza, riconoscono ove furono le zuffe: guatano 
» le masse dell’ armi^ le cataste de’ corpi e strabiliano. 
» Alcuni considerando quanto è varia la fortuna, pian* 
» gevano e compativano. Vitellio niente intenerì , nè si 
» racapricciò di tante migliaja di cittadini rimase ai 
» corbi , ma lieto c gajo agli Iddii del luogo sacrificava , 
» non vedendo la mina quasi vicina. >> 
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E vicina in fatto era, più che non credevasi, la sua 
ruina^ poiché acclamato Imperatore in Oriente Flavio Vo- 
spasiano, che da Nerone era stato spedito a comprimere 
i Giudei, tosto mandò in Italia contro i Vitelliani Antonio 
Primo, fulmine di questa guerra, che, venuto con tutto 
l’esercito in due posate da Verona a Bedriaco, tutte le 
forze de’ Vitelliani , quantunque da principio con esito 
infausto, assalta, vince, respinge ed a Cremona sforza a 
ripararsi. 

Era Antonio Primo , al dire di Tacito , uomo reo 
n Uist. lib. 11. N. 86 n e dannato a tempo di Nerone 
per falsario, rifatto Senatore, sopra gli altri mali della 
guerra, da Galba .... fiero di mano e lingua, maestro 
di mettere odii e scandali, rapace, donatore, in pace 
pessimo, in guerra da non disprezzare. Tale era il Duce 
a cui tutto il forte dell’esercito Flaviano vincente, dopo 
un secondo fatto a quattro miglia da Cremona , chiedeva 
di andarvi a ricevere gli arresi o sforzarli, e perché nou 
s’ udiva a comandare dibattevano le armi, risoluti, non 
essendo condotti all’ assalto , di andarvi. 

n Arrivati a Cremona, si presentò loro strana c di- 
r> smisurata fatica. Nella guerra d’ Ottone, i soldati ger- 
» manici cinsero le mura di Cremona col campo loro^ 
r e quello di trincee e nuovi fortificamenti v’ aggiunsero. 
» À cotal vista arrestarono i vincitori, non sapendo i 
T> capi che comandarsi. Dar 1’ assalto i soldati stracchi 
» la notte c ’l di? cosa dura, e senza vicino ajuto, pe- 
n ricolosa; tornare a Bebriaco? tanto cammino, fatica 
» intollerabile; e rendevasi la vittoria disutile; fortificar 
» il campo? cosa da far uscir subito i nimici vicini ad- 
ii dosso ai lavoranti fuor di schiera e disperderli. E più 
n di tutto si temea de’ proprii soldati, nimici più dello in- 
» dugio che del pericolo ; 1’ andar cauto non è grato , la 
» temerità dà speranza: ferite, sangue, morte, tutto con- 
n trappesava la cupidigia dei predare. 
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» Questo piacque ad Antonio; fece assaltar le trincee 
B da tutte le parti. Prima si combattè da lontano con from- 
» bole, con saette, ove i Flaviani andavan col peggio, essendo 
» i nimici a cavaliere. Pose alle trincee c porte le le- 
n gioni scompartite, ciascuna era di sci mila uomini, acciò 
n quale si portasse meglio apparisse, c se ne accendesse 
» gai'eggiainento^ cioè la terza eia settima, presso la via 
n di Balriaco} 1’ ottava e la settima, Claudiana, alla trincea 
r destra; la tredicesima fu dall’ empio trasportata alla 
» porta Bresciana. Posai'onsi un poco; intanto compar- 
n vero zappe, picconi, falci e scale, da villaggi vicini. 
» Allora messesi le tai'glic in capo, fatta serrata testug- 
gine, vanno sotto le mura. Da ogni banda si combat- 
n teva alla romana. I \itelliaui ruotolau loro addosso 
n gran sassi : sgretolano , aprono , e con pali e lance 
» frugano e disfanno la collegata testuggine delle targhe, 
y> c quella infrangono e macellano. 

n L’ assalto allenava, se a soldati stracchi e sordi 
r a' conforti de’ Capitani non era detto: Colà è Cremona. 
« Se questo fu tratto d’ Unno, come vuol Messalla o 
rt' A' Antonio, come C. Plinio, che ne lo biasima, non 
n discerno; ma egli fu bene, quantunque sceleratissimo, 
proporzionato alla fama e vita di qual s’ è 1’ un di 
loro. Senza più guardar a ferite nè a sangue, già avevan 
n rovinato il riparo, giù scotevan le porte; salitisi in sulle 
n spalle c sopra alla rifatta testuggine , aggavignano armi 
.*> e braccia a nemici. Sani con feriti, moribondi con 
.1 boccheggianti , s’ abbarullano in ogni strana attitudine 
r. e immagine dì morte, n 

n Asprissima battaglia facevano la settima e la terza 
» e con 1’ arco dell’ osso vi si mise Antonio con ajutì 
n fortissimi. Vedendo i VitcUiani non poter reggere a tanta 
s serra e fuori della testuggine, ciocché di sopra piom> 
» bava sbalzare, diedono al manganone la pinta: il quale 
di sotto, quanti ije coperse schiacciò o sbaragliò: c di 
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>• sopra si tirò dietro i merli, la crosta del bastione e 
1 una torre congiuntagli, intonata da sassi ^ c mentre i 
n settimani s'’ ajutavano a montare con serrate frotte, i 
n terzaui con le scuri e spade spezzaron la porta. Il 
n primo a entrar, dicono tutti gli autori, che fu G. 
» Volusio soldato della tei*za. Costui salito sulla trin> 
» cca, fattosi far largo per forza, alzò le mani e gridò: » il 
» campo è nostro. » Gli altri seguitarono, già per la paura 
n gittandosene i Vitelliani a terra: quanto è dad campo 
n alle mura s' empiè di morti, n 

Rimaucvaci fatica nuova e varia: mura alte, torri 
» miu'ate, porte ferratissime , tanti soldati con l' arme in 
» mano, tanto popolo Cremonese, tutto della parte con* 
n traria ^ e mezza Italia concorsa in tjiie’' ili alia Fiera, clie 
» dava, per la moltitudine, ajuto alla difesa e animo agli 
» assalitori per la preda. Tosto Antonio, manda a fic- 
^ car fuoco nelle amenissime ville c palagi, fuori della 
» Città, se forse i Cremonesi, per salvare i loro beni 
n mutasson fede. Empie le più alte case e vicine alle 
n mura di buon soldati, i quali cacciano i difenditori 
» con travi, fuochi e tegoli » 

n Le legioni rifanno testuggini: alti'i tiran sa.ssi e 
» dardi: tanto che i Vitelliani a poco a poco scorati ce- 
n dono alla fortuna, di mano in mano i più degni^ pei** 
» ciocché lasciando sforzar Cremona non rimaneva loro più 
» luogo di misericordia^ c il vincitore sfogherebbe tutta 
n la rahhia sopra di loro Tribuni c Centurioni, non so* 
n pra la plebe che non ha che perdere. I soldati privati 
n non pensavan tant' oltre ^ faceali lor bassezza sicuri. 
!> Sperduti per le vie, nascosti per le case, non chiede* 
» vano pace e avevan disposta la guerra. I principali 
n del Campo levano il nome e le immagini di Vitellio: 
y> sciolgono Cecina ancor nei ferri e pregaulo che pregili 
n per loro. Ributtandoli arricciato c tronfìo, lo importunano 
» c chieggouo a uu Uadilorc tanti fortissimi campioni 
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» cou le lagrime ( ultimo di tutti i mali ) mercè per Dio, 
n c mostrano i sagri veli e le bende dalle mura. Avendo 
» Antonio fatto fermar l' armi, cavaron fuori le insegne 
» e r aquile, e dietro ne veniva la gente trista, disar* 
n mata, con gli occhi bassi: e d' intorno i vincitori prima 
•n li svillaneggiavano, poi alzavan le mani^ ma vedendoli 
» porger il viso, e ogni viltà patire, si rimembrarono questi 
» esser quelli che dianzi a Bebriaco si temperarono nella 
» vittoria. Ma quando venne Cecina da Consolo con la 
r> pretesta, littori innanzi e chi faceva far largo, scappati 
a di pazienza gli rinfacciavano T orgoglio e la crudeltà, e 
» infìno al tradimento: tanto s ' odiano le brutture ! An- 
» tonio vi riparò col mandarlo guardato a Vespasiano » 
n Intanto la Plebe di Cremona tra tante spade ebbe 
» che fare: venivasi al sangue, se i Capitani pregando 
r> non addolcivano i soldati. Autonio fece le parole a 
» tutti: magniGche ai vincitori, benigne a’ vinti: di Cre- 
» mona non si dichiarò. L' esercito, oltre alla naturale 
» agonia della preda, la voleva spiantare 'per odj an- 
» tichi. Credevasi i Cremonesi aver ajutato Vitcllio anche 
r> nella guerra d'Otone^ schernito ( come sono insolenti 
n i plebei della Città ) i trcdicesimani, lasciativi a fab- 
» bricare P anfiteatro. Accrebbe l’odio, l'avervi fatto Ce- 
» cina lo spettacolo delli Accoltellanti^ 1’ essere stata due 
» volte sedia della guerra, aver porto vivande all’esercito 
« Vitelliano in battaglia^ ed esservi insino stato uccise 
» delle donne, uscite a combattere per affezione alla parte. 
» La Fiera ricca, aggiunta alia Colonia ricca, tanto più li 
» accendeva alla preda. In Antonio solo per lo grado e 
r nome , cran tutti gli occhi volti : gli altri Capitani non 
» eran gurdati. Essendo egli di sangue lordo, entrò per 
» lavarsi nella stufa, e trovatala poco calda udissi: » Ben 
» tosto fia riscaldata. » Colai motto fè credere lui aver 
» dato il segno di metter fuoco in Cremona, che già 
» ai'dea^ c gli accattò tutto 1’ odio. * 
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n Eiilrarouvi a furia quaranta mila armali e di baga- 
” glioni e gualteri più numero e più crudi c più disonesti, 
n A Gl di spada e di vergogna andava ogni età c dignità, 
n Dei vecchi c vecchie, come disutili, facevano strazj e 
» risa. Avvenendosi a matura vergine e bel donzello, per 
” strapparsigli di mano, gli sbranavano, e alla Gne se 
» n' uccidevano. Portandosi alcuni via danari o doni d' oro, 
r> rubati ai templi divini, se più forti di loro incoutra- 
n vano, erano uccisi. Altri spregiando le robe che davau 
loro nelle mani, cercavano col bastonare e tormentar 
» i padroni, di far dissotterrar le nascoste^ e nelle case 
» e ne' templi svaligiati per piacevolezza gittavan Gaccole. 
» Erano in quello esercito, composto di Romani, allegati, 
n stranieri di varie lingue e costumi, diverse voglie, di> 
» verse leggi, e nulla non lecito. Quattro giorni durò 
» il sacco di Cremona; arse ogni cosa sagra e profana: 
» il Tempio solo di Mefite avanti alle mura fu difeso 
n dal sito o dalla Iddia. » Rcstaronvi uccisi, giusta Dione 
lib. LXV. da cinquanta mila Cittadini. 

» Tal Gne ebbe Cremona T anno dugento ottanta* 
n sette dopo che ella , essendo Consoli Ti. Sempro* 
r> nio e P. Cornelio, entrando in Italia Annibaie, fu 
» cdiGcata per G-ontiera oltre al Po contro a Galli o 
n altra rovina che calasse dall’ Alpi. Per molti abitatori, 
n comodità di Gumi, grassezza e parentadi del paese, 
» crebbe e Gorì: da guerre di fuori non tocca, per le 
rt civili infelice. Antonio, vergognandosi di tanto male, 
» essendone ogni dì più odiato , bandì che ninno tenesse 
r> prigioni Cremonesi. £ già erano preda vana, perchè 
» tntta Italia s’ era accordata a non volere comperare. 
» Cominciaro ad esser uccisi. 1 parenti, visto ciò, li 
» raccatavan segretamente. 11 popolo avvanzato tornò in 
n Cremona, e furon rifatti tempj e luoghi pubblici con 
.1 la borsa de’ Cittadini , esortandone Vespasiano. » 
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Alla quale rifazioue de’ tempj degli Dui appoggian- 
dosi il cliìarissimo più volte lodalo Apovd al cap. II. 
pag. 26 delle citate Memorie di Storia Ecclesiastica Cre- 
monese affenna , che « fino all’ epoca della distruzione di 
Cremona avvenuta nel 69 dell’ Era volgare, non si 
» può pensare a Cristianesimo qui propagato chè, am- 
n messi i Cittadini a rifabbricare la Città, l’ essere stati 
» solleciti di rifare Tempj degli Dei li dimostra ancora 
rt attaccatissimi all’Idolatria, n Aggiugne però, che >1 
>1 assunte anche le tradizioni popolari, ripetute dai no- 
" stri Cronografi, pare che verso l'86 (o nel circa come 
» è detto nella prefazione all’ Epoca I,) incominciasse a 
n diffondersi qualche notizia della religione di Gesù Mes- 
n sia nei luoghi foresi del Cremonese. » 

Ma notissimo essendo così per le istorie dei Gentili, come 
per quelle de'Crisliaui, che, non dirò solo in sul finire del 
secondo secolo Cristiano, quando il gran J’citulliano queste 
parole indirizzava ai Presidi Romani » Siam nati jeri. Apoi. 
n c. ‘iy. , e già tutte le vostre cose sono ripiene di noi, 
» le Città, le Isole, i Castelli, i Municipj, i .Magisti-ati, la Mi- 
ri lizia, lo Tribù, le Decurie, il Palazzo, il Senato, il Foro, 
» solo vi abbiamo lasciato aflatto liberi i Templi^ » ma 
anche nel quarto secolo della Chiesa, quando già il trion- 
fale segno della Croce ornava e i Diademi e i Labari 
imperiali c splendeva sfolgorante sugli Stendardi, e sulle 
Bandiere degli eserciti Romani, anzi quando pure la Re- 
ligione di Ci'isto rispettata, libera, vittoriosa, per tutto l'an- 
tico orbe Romano distendevasi, i Gentili nelle false loro 
credenze ancora ostinati, nel cullo de’ scandalosi loro Dei 
perseveranti, continuavano con incredibile zelo a ristauiare, 
abbellire, ornare i loro tempb, anche in onta alle leggi 
degli Imperatori più volte ripetute, e, ciò che merita 
maggiore attenzione, in Città , nelle quali fiorentissimo 
era il Cristianesimo, pai'mi, e credo ne converrà meco lo 
stesso dottissimo Aporli di sì fino criterio dotato clic 
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>r r essere stati i Cremonesi solleciti di rifare i templi 
» degli Dei, ammessi appena a rifabbricare la Città, » 
può essere bensì, ed è veramente prova che nell’ anno 
dell’ Era volgare 69 , il culto in Cremona dominante era 
r idolatria, alla quale concederemo pur di buon grado 
che nella generalità attaccatissimi fossero i Cremonesi^ 
non sarà però mai, nè può essere prova, certa e incon- 
trastabilej che il culto di Gesù irfessia, da alcuni pochi 
almeno de’ Cremonesi non potesse conoscersi e professarsi: 
che, trattandosi di tempi strettamente Apostolici, ben tut- 
ti sanno, che gli ripostoli, ed i Vangelisti da loro spediti 
'' a predicare, non nelle campagne, ma nelle Città da prima 
promulgarono il Vangelo. 

E la costante e generale tradizione infatti, sostenuta 
anche c protetta inllno ad ora dall’ unanime consenso 
de’ nostri Storiei, Cronografi, ed Agiografi, c da sommi 
Scrittori a noi stranieri difesa , porta che poco dopo 
la metà del secolo I in Cremona vi fossero de'Cristiani, am- 
maestrati da un San Savino, secondo l’opinione de’ più 
antichi. Discepolo di S. Pietro, e da lui ordinato Vescovo. 

Se, e come ciò sia^ se Cristiani essendovi in Cre- 
mona poco dopo la metà del secolo I da un San Savino 
eruditi nella Fede, sia poi da lui, sia da altri primieramente 
predicata, vi fosse pur vera Chiesa in Cremona a quel- 
1’ Epoca, cercheremo di. chiarirlo incominciando li nostri 
Discorsi, o Disqvisizioxi Critiche, 
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DISCORSO!. 

ORIGIHE DELLA CBIESA CBEMOMBSB 

In Cremona vi. fu vera Chiesa poco dopo la metà 
del I. Secolo Cristiano. 



L ’. . 

investigare de' lontani principii e delle antiche 
origini delle cose, che itnprendousi a chiarire, fu in ogni 
tempo riputata impresa difficilissima, e piena di moltissimi 
pericoli. Imperocché se per una parte è quasi impossibile il 
poter cavare sicure e genuine notizie da purgate e primitive 
sorgenti, per l’altra è molte volte quasi inevitabile, anche 
a giudizioso e ben avveduto scrittore, il non essere ingan- 
nato da una seducente apparenza di vero. Il che tanto più 
facilmente accader suole allorché trattasi di Storie Munici- 
pali, sieno Ecclesiastiche o Civili, quanto che vi fu tem- 
po in cui gli scrittori , che di queste occuparonsi , mol- 
te volte per far pompa di erudizione, alcune altre per man- 
canza di ogni critica, spesso per soverchia e mal intesa carità 
di patria , più spesso per irrefrenabile mania propria 
de’ tempi che, quasi dissi, li sforzava a non dilettarsi 
che di ciò solo , .che aspetto aveva di maraviglioso e di 
sorprendente , alla narrazione delle cose per se stesse 
chiare , persuadenti , incontrastabili , tante , di tutta loro 
invenzione, diverse 'e curiose circostanze innestarono, che 
più quasi non è possibile il genuino e sincero dal falso 
ed alterato in tanta lontananza di tempi e. molta con- 
trarietà di sentenze conoscere e distinguere. Il perchè 
non di rado adivicue, che un autore non sedotto da 
amore di parte, amico della verità, dopo di avere per lun- 
ga pezza esitalo a quale di diverse, ed alcune volte op- 
poste opinioni, presti assentimento, eostrcUo sìa, per non 
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incorrere la taccia di troppo credulo, a negar fede a ciò 
stesso che pure vestilo gli si presenta con molti caratteri 
di probabilità. 

Queste riflessioni bastano per se sole a mostrare 
quanto intricata c spinosa sia la ricerca che intraprendo, 
e come da prima, giacché Ivgentìam plerisque haiul dubito, 
per servirmi delle parole di Livio, quin primae orìgines , 
proximaque originibus niinus praehilura voluptatis sint , 
forse con avvedimento . più savio, avessi divisalo di pas- 
sai-mela assai leggermente di queste cose , contento di 
attenermi a quanto fra di noi intorno a ciò divulgava 
la generale costante tradizione , e il consenso de' più 
accreditati nostri Storici c Cronografi , ed era anche 
pubblicato da eruditi Scrittori a noi stranieri in opere 
dì Storia, o di antica Ecclesiastica Disciplina. £ ciò tanto 
più, quanto che non tanto la Storia Ecclesiastica, sia ge- 
nerale sia particolare, quanto le stesse Disquisizioni intorno 
a fatti, tempi, origini od altro che la riguardino, devono, 
a mio credere, piuttosto che innestarvi alcun che, quan- 
tunque piccolissimo, o di meno vero, o di meno proba- 
bile, lasciarsi in rispettoso silenzio, od hanno a trat- 
tarsi con quel casto, verecondo, modesto, virginal can- 
dore e pudore di verità, che dell' alta loro dignità 
e massima importanza é tutto proprio e conveniente. 

Se non che avvedutomi da un lato, che il chiarire, 
per quanto é possibile in tanta lontananza di tempi e 
mancanza di autograG e primitivi documenti, 1' Origina 
della Chiesa Cremonese conducevami di pari passo a co- 
noscere come e quando l’ antico nostro Presbitero, ossia 
Capitolo Cattedrale^ al che, come sopra accennai, da principio 
colle mie ricerche particolarmente intendea, avesse incomin- 
ciato: che i Presbiteri, di origine Apostolica, come vedremo 
al Discorso VI.,o nacquero colle Chiese strettamente dette, 
o le precedettero: c come ciò debba. intendersi sarà in que- 
sto stesso Discorso chiarito^ c sembrandomi per l’altro, che 
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il definire una volta, o almeno portar qualche lume ad un 
punto per la Storia nostra Ecclesiastica, e per la stessa no- 
stra Chiesa Cremonese tanto importante avesse, non dagli 
Ecclesiastici soltanto ma da chiunque senta afiezione e ri- 
spetto per la patria, a considerarsi fatica nè adatto inutile 
nè del tutto disprezzevole, ho creduto per quanto la te- 
nuità de'miel talenti il sopporta di dovermene con qual- 
che amore occupare. 

E tanto più volentieri a tale ricerca mi accinsi quan- 
to che questo punto della ecclesiastica nostra istoria 
quant' altri mai importantissimo, quantunque a far lode 
alla verità per nessun modo possa ai Cremonesi doman- 
darsi : linde hoc sii tam insolens domesticarutn rerum 
fastidium? come ai Romani de' tempi suoi ne faceva 
rimprovero Cicerone, pure o si lasciò da 'alcuni de' nostri 
Storici e Cronografi del tutto, intatto ed inosservato, o 
fu meno che profondamente trattato da quanti . insino ad 
ora hanno scritto di Cremona Cristiana, e specialmente dai 
Compilatoli ed Emendatori della Serie de’ nostri Vescovi , 
ai quali una tale ricerca per l' indole e per la natura 
stessa del lavoro che intraprendevano, se non esclusiva- 
mente, principalmente del certo conveniva: giacché la 
Chiesa sta. nel Vescovo e dove è il Vescovo, c qualunque 
unione di Fèdeli, anche diretti da mi Presbitero, siccome 
ne insegnano i santi Padri, ed in ispccie S. Cipriano, e 
lo impariamo pur chiaramente dagli Alti Ap.ostoliei nel 
fatto de' Fedeli di Antiochia, di Samaria, ed altri, quan- 
tunque Chiesa si domandi, non può dirsi Chiesa, nello 
stretto suo senso, se non abbia il proprio Vescovo. » Ec- 
clesia est in Episcopo » Ubi Episcopus ibi Ecclesia: » Eccle- 
sia non est tjuae non habet Sacerdotemn cioè il Vescovo, 
che per eccellenza, ed antonomasia Sacerdos ne' primi se- 
coli della Chiesa era nominato; ed appare anche dalla 
stessa definizione, che della Chiesa dà il medesimo S. Ci- 
priano , Ep. 66 , Ecclesia Plebs Sacerdoti ( Episcopo ) 
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Fr(i quanti sì nostri clie stranieri hanno insino al- 
l’ jipord scritto di Cremona Cristiana , tuti i , Ini solo 
eccettuatone, che però di pochi anni soltanto come si vide 
ritarda qnest' epoca fortunata, ammettono che il Nome del 
Nazareno Gesù Crocifisso ben poco dopo la metà del Se- 
colo I. della Chiesa fosse e conosciuto e venerato in 
Cremona^ e tutti accordano egualmente, che da Savino 
Romano, il quale, secondo i più, fino dell’anno 54 
dell’ E. V., prima del 6o secondo altri, i Cremonesi già eru- 
diva nella fede e dottrina di Gesù Gristo, infino a Ste- 
fano I. assunto, al dire di tutti, al Pontificato Cremonese 
l’anno 3ao, una Serie continua e non interotta di San- 
tissimi Ecclesiastici regesse e governasse il Gregge Cristia- 
no della Città nostra: ma che avanti il detto anno 3ao 
dell’ E. V. siavi stata vera Chiesa Cremonese, nel senso 
che ora abbiamo spiegato, non tutti ne convengono. 

Molti ed illustri nomi stanno per 1’ origine imme- 
diatamente Apostolica della Chiesa nostra^ pochi, ma non 
meno chiari ed eruditi, la contraria sentenza favoriscono. 
Che Savino Romano, discepolo di S. Pietro, e da Lui or- 
dinato Vescovo, e tutti i successori di Savino infino a Ste- 
fano I. fossero insigniti della dignità Episcopale, e perciò 
fino dall’anno deli’ E. V. LIIII. vi fosse in' Cremona ve- 
ra Chiesa, fra i nostri primo lo scrisse Aldo, Venerabile 
Primo Prete della Chiesa nostra nell’ottavo Secolo, poi l’Ar- 
ciprate Oddo, e il Canonico Chinello^ amendue della nobi- 
lissima Decurionalc nostra gente Sommi, dagli antichi Cro- 
nògrafi citati come Padri della Storia Ecclesiastica Cremo- 
nese, e, come sarà a suo tempo chiarito, di tanto nome 
ben degni , l’ Artezaga pur Canonico della Cattedrale , il 
Favagrossa, il Mariano, l’ Assandri , il Torresini , il Bre- 
sciani, l’ Arisi, il Mania, il Cavilelli , D. Placido Zignani 
Canonico di S. Agata, Monsignor Aurelio Negri Canonico 
Priore della Cattedrale , e lo stesso D. Biagio Rossi 
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autore della prima Serie stampata de' nostri Vescovi, che 
può vedersi in calce del primo Siuodg Spedani, quan- 
tunque il dottissimo Padre Francese’ Antonio Zaccaria 
della Compagnia di Gesù, del quale sotto avremo, a 
discorrere, lo ricordi come sostenitore della contraria 
opinione di cui esso Zaccaria fu autore ; e fra gli 
stranieri , per tacere di molti altri di minor fama, 
r Ughelli, il Coleti. e P eruditissimo Selvaggio. Che invece 
da Savino infino a Stefano I. il regime dei Fedeli di 
Cremona non fosse affidato che a Semplici Preti Sussidiar] , 
con cura però ed ufficio Fescovièej quasi Corepiscopt, e che 
quindi insino al 3ao non vi fosse vera Chiesa in Cremona 
nello stretto suo senso, perchè Fescovo non vi era, lo ha da 
prima per maniera di dubitazione pubblicato il testé . citato 
Padre Zaccaria nella erudita sua Dissertazione preliminare 
alla latina Serie de’ Vescovi Cremonesi, da lui stampata 
in Milano F anno 1 7 ^ 4 ? allora Vescovo di Cre- 

mona Monsignor D. Alessandro LÀUa, Patrizio Milanese, 
per la Chiesa nostra di santa e gloriosa ricordanza, a 
cui lo Zaccaria quella sua opera dedicava, e apertamente 
dopo di lui M. Bonqfossaj c il chiarissimo nòstro Don 
Enrico Sanclemente Abate Camaldolese , Scrittore per 
molte gravissime opere di sacra e profana Archeolo- 
gia notissimo , per F eruditissima Emendazione dell’ Era 
Cristiana classico: il primo nella ' sua inedita » Series 
» Chronologica Episcoporum Cremonensium ah initio IV 
» usrfuc ad fmem XVIll Aerae Christianae Sacculi » il 
secondo nella sua pur latina Serie Critico-Cronologica 
dei Vescovi di Cremona qui in patria da Lui pubblicata 
coi tipi del Fcraboli F anuo i8i4 sotto i generosi auspi- 
cj di Monsignor D. Omobono Conte c Barone Offredi 
Ambrosirii chiarissimo Cremonese Patrizio, da cui questa 
Chiesa va lieta di essere stata per ben XXXVUI anni 
con esemplare zelo governata^ e finalmente lo scrissero 
e il dottissimo nostro Canonico poi Vescovo di Lodi 



Digitized by Google 




-54- 

Monsignor D. Alessandro Maria Pagani^ nell' altra opi- 
nione poscia venuto, e 1’ eruditissimo Professore Aporti 
nello citate Memorie di Storia Ecclesiastica Cremonese, 

A questo adunque, in ultima analisi, la qnistione 
si riduce , di chiarire cioè , se a' tempi propriamente Apo- 
stolici nata sia la Chiesa di Cremona nel suo stretto senso, e 
per ciò possa nella prima, o nella seconda almeno delle tre 
classi, alle quali Tertulliano , nel suo libro delle Prescrizioni, 
tutte le Chiese Apostoliche riduce, gloriosamente annoverar- 
si^ o non più tosto, quantunque de’ Cristiani, ninno con- 
tradicente , vi fossero in Cremona fino dalla metà poco 
dopo del Secolo I. la nostra Chiesa, in istretto senso, non 
sia nata che nel Secolo IV. solamente, e quindi non possa 
Apostolica nominarsi che nel terzo c più lato modo, in 
cui tutte le Cattoliche Chiese sono Apostoliche. 

A procedere adunque con ordine e colla maggiore 
possibile chiarezza e brevità in cosa di tanta importanza 
ed incertezza, esaminiamo all’appoggio degli Atti Apostolici, 
e della dottrina dei Padri e degli Agiofili, come ne’ tempi 
strettamente Apostolici la Religione Cristiana siasi propaga- 
ta, e vediamo se dal conoscere l’economia dagli Apostoli, e 
specialmente da San Pietro,- Capo dei medesimi, adoperata 
nella promulgazione del Vangelo, nella fondazione delle pri- 
me Chiese, e nello stabilimento fisso de’Vescovi ad una Chie- 
sa particolare come a Parrocchia, ossia Diocesi, che le Dio- 
cesi, come agli eruditi è ben noto, anticamente Plcbes, o Par- 
rochiae si dicevano, possa alcun forte argomento dedursi per 
istabilire in favore della santa nostra Chiesa Cremonese 
quella antica- onorevolissima Origine Apostolica, che dai pri- 
mi dei precitati Storici c Cronografi le viene attribuita. 

Ora chiunque abbia posto mente all’ ordino ed alla 
economia da Pietro e dagli Apostoli osservata nella pre- 
dicazione e propagazione del Vangelo ^ non può non es- 
sersi convinto, come fu già da sommi Archeologi, cd in 
ispecie dal Bacchiai dimostrato; cd appare dagli stessi 
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j4tli degH Apostoli, che que' primi tempi della promulga- 
zione della Cristiana fede in tre periodi principali e ben 
diversi devono essere distinti. 

Il primo periodo que’ primi tempi abbraccia del na- 
scente Cristianesimo, ne' quali San Pietro Capo e Pietra 
fondamentale della Chiesa e seco lui .tutti gli altri Apo- 
stoli la nuova cristiana legge e il nome di Gesà Nazareno 
Crocifisso annunziarono ai soli Giudei compresivi però, 
quantunque avessero fatto scisma, li Samaritani, perchè coi 
(Giudei lo stesso Padre Abramo aventi, com' essi circon- 
cisi , il Messia egualmente umettanti , di un solo Dio 
adoratori, le Scritture Sante leggenti, già da Cristo istesso, 
col mezzo della Peccatrice loro donna di Sichar .presso 
il. Fonte o Pozzo di Giacobbe, della sua venuta qual 
Redentore Messia pi*evenuti. 

Il secondo di questi periodi quegli anni comprende 
ne’ quali, avvegnaché pure i Gentili ammessi fossero alla 
divina Filosofia del Cristianesimo, il Vangelo ad ogni mo- 
do da Pietro e dagli Apostoli non venne predicato che 
in que’ luoghi principalmente , nei quali o più numerosi 
abitavano, o più frequenti affluivano i Giudei. 

11 terzo perìodo finalmente a tutto quel tempo stret- 
tamente Apostolico si distende, in cui il regno della grazia 
e il sacrosanto nome di quel Gesù Crocifisso, che, obbrobrio 
ai Giudei e scandalo c stoltezza ai Gentili, era però il solo 
per cui tutto 1’ uman genere potesse aver salute, venne pro- 
mulgato per tutto r Universo Mondo, e perciò in quelle 
provincio specialmente nelle quali universalmente i Gentili, 
e pochi o nessuno de’ Giudei abitavano. 

£ questa progressiva propagazione del Vangelo, e 
questi diversi e distinti Periodi, come appare anche dagli 
Atti Apostolici » Gap. i . v. 8 » furono dallo stesso Cristo 
indicati agli Apostoli. Accipietis v>irtutens supcrvenientis 
» Spiritus Sancti in Fos , et critis mi/ù Tcstcs in Jeru- 
* Salem et in omni Judaea et Samaria , et usque ad 
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r ultimum Terrae.n Dalla Giaclea, anzi da Gerusalemme 
doveva cominciare la predicazione, poi passare ad Israele, 
c alla Samaria, e alle Provincie circonvicine da’ Giudei, e 
da’ Gentili .abitate , e finalmente estendersi infino all’ ul- 
timo confine della terra. » A mari , usque ad Mare n 
n Zacc. rz » et a fluminibus ustjue ad Jines terrae. » Ed a 
quest’ ordine in fatti si attennero gli Apostoli nell’ an> 
' nunziare il Vangelo. E ciò stesso viene anche indicato 
da S. Gian Grisostomo , r> in Math. Hom. ao, n Apostoli 
r> primo Judaeis praedicaverunt: » e perchè non si creda, 
che ciò fosse per poco tempo , soggiugne: » Longoque 
» temporis spatio caesi, et flagellati in Judaea manentes, 
f> ac demum ab ipsis propulsi, in gentcs profecti sunt. n 
Non ci’edo necessario di qui istituire ricerche e confronti, 
che lunghi, intricati e diflicilissìmi sarebbero, per deter- 
minare, coll’ ajuto della sacra Cronologia, degli Atti degli 
Apostoli,’ e delle Epistole Canoniche , di S. Pietro in ispe- 
eie, di S. Paolo, e di S. Giovanni,e delle Tradizioni Aposto- 
liche, e i paesi percorsi e le fatiche da Pietro e dagli Aposto- 
li, e per loro comando dai discepoli. Preti o Diaconi, per 
tale divino ufficio Evangelisti denominati, intraprese, e so- 
stenute in ciascuno di questi tre periodi ben diversi, per 
guadagnare Seguaci ed Imitatori a Cristo Crocifisso. At- 
tenendoci quindi alle generali, diremo solamente che il 
Primo Periodo da S. Pietro, Principe degli Apostoli e Ca- 
po della Chiesa di Cristo, fu incominciato colla predica- 
zione a’ Giudei il gioi'no della Pentecoste, che dai più vuoisi 
fosse il i5. di Maggio, subito dopo la venuta dello Spirito 
Santo insieme agli Apostoli, con sorpresa di quanti di 
varie nazioni gli udirono parlare speditamente i loro dif- 
ferenti linguaggi. E gli udirono i Parti, i Medi e gli Ela- 
miti^ quei della Mesopotamia, della Cappadocia, del Ponto 
e dell’ Asia Proconsólarc^ quei della Frigia, della Panfilia, 
dell’ Egitto, c della Libia Cirenaica; e finalmente i Cre- 
tosi , gli Arabi , cd i Romani , dei quali alcuni fissato 
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avevano il lor soggiorno in Gerusalemme, altri vi erano 
accorsi^ per occasione di - quella solennità , gli uni Giudei 
di origine, gli altri di Religione solamente. Proseguì colla 
predicazione degli Apostoli còn a Capo S. Pietro più volte 
ripetuta in Gerusalemme, e poi estesa come si disse per la 
terra Giudea, e la Samaria. Sempre avvalorata dai mira- 
coli darò infino alla celebre visione da S. Pietro, dopo 
resuscitata la Vedova Tabita, avuta in loppe, ora Jaffa, nella 
quale visione venendogli dal Cielo per tre volte ripetuto il 
Comando: Surge Petre ( Act. Apost. C. X. vers. 1 3, i6 ) oc- 
cide et manduca eragli'pur mostrato, e ciò giusta la più 
comune sentenza fu nell’ anno dell’ E. V. 35, che ornai a- 
privasi la porta alla Conversione dei Gentili. 

Ed in quel punto infatti sopravenuero i messi di 
Cornelio Centurione uomo Gentile, il quale risedeva in 
Cesarea, e il pregarono di portarsi in quella Città, il che’ 
Pietro prontamente eseguì, ( e con ciò il Secondo Periodo 
incomincia ) , per istruire nella nuova Cristiana fede e bat- 
tezzare il medesimo Cornelio^ avendo così voluto il Signore 
che, quantunque Paolo e Barnaba fossero gli Apostoli da 
Lui particolarmente eletti e designati alla Conversione delle 
Genti, n Dijcit illis Spiritus Sanctus, Act. xiii. v. a; segre- 
n gate mihi Saulum ct Barnabam in opus ad quod assumpsi 
eos,n il primo nondimeno de’ Gentili, che entrava nella Chie- 
sa, vi entrasse per mezzo del Principe degli Apostoli^ e così 
S. Pietro, Capo visibile della Chiesa di Cristo, come già 
al primo, desse pure incominciamento al secondo perìodo 
della propagazione dei Vangelo. E non sarà forse inutile 
di qui accennare ' che questo S. Cornelio Centurione diede 
anche il pi-imo esempio ai primi Fedeli àeW Adorazione 
dovuta al Capo della , Chiesa, poiché entrando S. Pietro 
in Cesarea gli si fece incontro, come dicono gli Atti de- 
gli Apostoli ( Cap. XV. a 5, a6, a 7 ) obviam venit ei, pro- 
cidens ad pedes ejus , adoravit. Nel che due atti esterni 
ben distinti sono a considerarsi, cioè il precidere che vuol 
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(lire prostrarsi, e V adorare ^ che giusta i Gentili era il 
baciare la mano destra: In adorando dexteram ad oscu- 
Iwn referimus. come scrive Plinio ( Hist. Nat. a 8, a ) e 
secondo S. Girolamo ( in Rufin. ) consiste nel baciare la 
mano, ed inchinare la testa: Qui adorant solent deoscu- 
lari mamtm, et capila submittere. Ma che P adorazione, o 
venerazione da Cornelio prestata a S. Pietro consistesse 
nel bacio de' piedi, si deduce cosi dall' atto esterno di 
prostrarsi, che Cornelio antepose all' adorare, come dalla 
risposta che a Lui con tanta umiltà diede Pietro: ele- 
voi'it eum diccns: Sarge, et ego ip'se homo som, maniera 
praticata sempre dai Successori di S. Pietro coi Principi, 
c colle persone di alta qualità, c dall' osservarsi che il 
costume di baciare il piede al Papa, dicevasi già antico 
fino dal terzo secolo della Chiesa, come può vedersi presso 
il Baronia all' anno ag4 negli Atti di S. Claudio e S. 
Pfipedigna conjugi, dai quali si appara, che portatasi 
questa innanzi al Pontefice S. Cajo : ad pedes cjus pro- 
cidens eosque ex more exosculata aeque se ad Jidem recipi 
poslulavit. Chi più desidera intorno a questo rito, a torto 
deriso e schernito dai Protestanti, vegga il Valentini » 
De adoratione et osculatione Pedum Rom. Pontif. » il 
Mazzaroni » De tribus Coronis Poutifi » il Saussajo » De 
Summi Pontificis deosculatione Pedum» il Padre Carmelin 
Dissertazioni Filologiche » il Cenni n Dissertazioni Eccles. 
del Zaccaria » ed altri, che ne scrissero di proposto. 

Questo secondo periodo per tornare in argomento, quan- 
do non vogliasi negar fede ad un antica tradizione trasmes- 
saci dall'antichissimo Apollonio » apud Euseb.lib. 5cap. i8» 
dalla quale risulta che agli Apostoli era stato da Cristo 
espressamente comandato di non allontanarsi del tutto 
da Gerusalemme, di non separarsi da quella prima cri- 
stiana Chiesa, di non dividersi per le nazioni, e propa- 
gare il Vangelo per tutto l'universo mondo, prima che 
passati fossero amù dodici dalla sua gloriosa Ascensione, 
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avvenuta il 5. di Maggio dell’ auno dell’ E. V. ag, es- 
sendo Consoli i due Gemini, volendoli così il divino loro 
Maestro per tanto spazio di tempo occupati nella con- 
versione dell’ ingrato suo Popolo e di quella ingratissima 
Città , durò appunto in6no al termine di questi anni 
la, da che la fede in Cristo era dagli Apostoli predicata 
e cioè fino all’ Anno dell’ £. V. 4i* 

11 terzo perìodo da questa divisione e separazione 
degli Apostoli da Gerusalemme, e loro dispersione per 
tutto 1’ universo mondo incomincia^ e per non seguire 
passo passo i loro viaggi, ed attenersi al solo S. Pietro, 
Primo degli Apostoli, e Capo della Chiesa, il quale, giusta 
la sentenza più comunemente adottata, da Antiochia, ove 
da sette anni, benché non sempre dimorandovi, aveva 
posta la sua Cattedra, di tutte le altre Principe e Mae- 
stra, a Roma la trasportò sotto l’ imperio di Claudio Ti- 
berio, Consolo per la seconda volta con Cajo Cecina 
Largo, l'anno dell’ E. V. 4^ addì i8 di Gennajo, e per- 
ciò esso pure da Pietro con questa stabile Traslazione 
di Cattedra incominciato, fini poi glorioso martirio dei 
Ss. Apostoli Pietro e Paolo, seguilo nella stessa Roma 
l’anno dell’E. V. 66 a dì ag di Giugno, sotto l’impero 
e nella persecuzione di Nerone, che dell’ incendio di 
t Roma, di cui Egli stesso fu da diversi Istorici Gentili 
accagionato, i Cristiani ingiustamente accusò. 

Ora siccome nel primo perìodo non si ebbe riguardo 
che ai Giudei, c niente alla conversione dei Geutili, così 
la prima Chiesa della nascente Cristiana Religione fu, co- 
me si è detto, stabilita e fondata in Gerusalemme, essen- 
dosi convertita in Chiesa materiale la Casa, situata sul 
Monte Sion poco lungi dal Tempio, appartenente come 
credesi a Maria madre di Giovanni cognominato Marco, 
ove Maria Tergine Madre di Dio, gli Apostoli e i Disce- 
poli, in tutto 1 20 persone , cransi • ritirati per aspetta- 
re la venuta del promesso Spirilo Santo. £ vuoisi da 
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S. Epifanio » de Pond. et Mens. cap. 1 4 » che per Divina 
Provvidenza questa Chiesa non perisse nel fatale eccidio 
generale di quella infelicissima Città ^ che anzi neHempi 
di S. Girolamo credevasi che parte di una delle colonne che 
ne sostenevano il portico fosse quella cui Gesti fu legato nel 
tempo della crudele sua flagellazione, dappoi nell’ anno 
I2a3 dal Cardinale Gio. Colonna, Legato Apostolico di 
Onorio III. agli Orientali, portata a Jìoma e posta nella 
Chiesa di S. Prassede, ove tnttora si conserva e si venera. 
Anzi al dire di Eusebio »Hist. lib. VII cap. i 4 ” la stessa li* 
gnea Cattedra di S. Giacomo insino ai tempi di Costantino 
conservassi, per cui il Cardinale Baronia nelle note al 
Martirologio Romano dalla conservazione di questa Catte* 
dra lignea di S. Giacomo, anche dopo il fatale eccidio 
di Gerusalemme, argomenta quanto più facilmente in Ro* 
ma potevasi conservare la suprema lignea Cattedra di 
S. Pietro formata dalla sedia intarsiata d’ avorio ed oro 
di cui gli fece dono il Senatore Pudente nella cui casa 
ebbe S. Pietro il primo alloggio in Roma^ la quale Cat- 
tedra perchè durasse fu da Alessandro VII rinchiusa in 
un seggio metalh'co che colle quattro statue dei Dottori 
Latini che la sostengono pesa 219060 libbre: su di che 
possono consultarsi gli Agioflli Cancellieii , Costanzo , 
Grimaldi, Fabbrì ed il Torrido. 

Del regime di questa Pruno Cristiana Chiesa che 
S. Ciiillo » Catech. XVII » chiama Chiesa sublime^ sia 
poi, che vi fosse immediatamente destinato da Cristo, sia 
che da Cristo e dagli Apostoli, sia che dai soli Apostoli, 
sia che dal solo Pietro unitamente a Giacomo figliuolo 
di Ziehedeo detto il Maggiore ed a Giovanni di lui fratello , 
chi su di ciò varie sono le opinioni degli antichi Padri e 
scrittori, è certo che particolannente occupossi S. Giacomo 
soprannomato il Giusto, ossia S. Giacomo Minore figlio di 
Alfeo, per madre fratello di S. Simone suo successore in 
questa Cattedra e di S. Giuda Apostolo con altro nome detto 
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Tadeo che furono figli di Cleofa, come per parte del padre 
fu fratello di un Giuseppe: tutti e quattro perciò detti 
Fratelli cioè Cugini di Cristo^ perchè figli di Maria Sorella 
ossia Cugina o Cognata com'altri vogliono di Maria Vergine 
Madre di Gesù., giacché come scrive S. Agostino » in Joh. 
trac. a 8 » Erat consuctudinis Scripturarum appellare Froi- 
» tres quoslibet cnnsanguineos et cognationis propinquos. 
» E lo stesso affermano Teofilatto ed Olimpiqdoro, il pri> 
» mo » in Joh. c. 19 » dicendo: Solet Scriptura cognatos 
» omnes et afilnes Fratres nominare,- ed il secondo ( Joh. 
» c. 3a. ) scrivendo: Cognatos omnes et afiines Fratrum et 
n Sororum nomine appellare Scripturae Sacrae solemne 
n *est. 19 £ non è pur a tacersi che S. Girolamo in Ep. 
ad Gelat c. 5 aggiunge essere stato questo S. Giacomo 
detto più particolarmente Fratello del Signore: » Propter 
9 > egregios mores et iucomparabilem fidem sapientiamqne 
» non modicam , et quod ’Pnuios et Ecclesiae praejxterit 
» quae Prima in Christum credens ex Judaeis faerat 
» congregata. » E questa opinione, quantunque ne ab< 
biano disputato alcuni fra gli antichi c non si ammetta 
da alcuni moderni, credendo che non fosse alla dignità 
di Apostolo' conveniente il ristringersi al regime parti- 
colare di una sola chiesa, ritlensi dai più anche fra i 
moderni per vera, poiché tutti gli Scrittori del secondo 
e terzo secolo e de' successivi, qualunque vqlta hanno 
parlato di S. Giacomo Apostolo figlio di - Alfeo, sempre 
gli hanno aggiunto il titolo di Fescovo di Gerusalemme. 
E gir eruditi ben sanno, che la giurisdizione immediata, 
.attribuita a questo Apostolo sopra Gerusalemme e la Giu- 
dea, non poteva restringerne 1 ’ autorità universale ricevuta 
come Apostolo da Cristo^ e solo importa che Giacomo, a 
preferenza di pgn' altro Apostolo, della Giudea, e della 
Chiesa di Gerusalemme si occupò, e vi ebbe particolare 
Giurisdizione a quel modo stesso che dicesi Filippo aver 
avuto giurisdizione sulla Galazia , Andrea sugli Sàd, 
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Bartolomeo nelle Indie, Tommaso nei Parti, S. Giovanni 
nell’ Asia Minore , e particolarmente in Efeso. Nè cre- 
do certamente essere disdicerole nè incompatibile col- 
l’Apostolato di S. Giacomo la cura della Chiesa particolare 
di Gerusalemme nè so come potesse in lui ripugnare, ehe 
come Apostolo di Cristo avesse la facoltà di predicare 
il Vangelo per tutto il mondo, di fondarvi delle Cattedre 
Episcopali e delle Chiese, di ordinarvi e Vescovi e Preti 
e Diaconi, di amministrarvi i Sacramenti, ed ogni qualsiasi 
funzione dell’ Apostolato esercitare:, e ciò Egli pur fece 
colla nobilissima sua Lettera Canonica alle dodici disperse 
Tribà; c nel tempo stesso governasse più particolarmente la 
Provincia e la Chiesa di Gerusalemme tanto più sublime 
chè per i a anni da lei non separaronsi gli ApostoL^ se 
non disconvenne a S. PieVo Principe degli Apostoli e 
Capo della Chiesa il porre da prima la sua Cattedra in 
Antiochia e quindi in Roma, e quantunque - anche da 
quest’ ultima Città per diverse volte si allontanasse,' go- 
vernare queste Chiese nel tempo stesso che alla Chiesa 
Universale prcsedeva. 

Da quanto inGno ad ora abbiamo discorso,, e dal 
mollo di più che ciascuno • può facilmente leggere negli 
atti degli Apostoli, vedesi chiaramente che, nel primo pe- 
riodo della promulgazione del Vangelo, il sacrosanto 
Collegio degli Apostoli, tenendone Pietro il Primato e di 
onore e di giurisdizione, che intero poi trasmise ai Sommi 
PonteGci suoi Successori nella Cattedra di Roma, da quella 
prima Città Cristiana, Gerusalemme, il nascente nuovo Regno 
eh grazia cdiGcava c reggeva quasi nuovo Sinedrio, iu cui l’an- 
tica giurisdizioue c il regale sacerdozio per opera dell’ Uomo- 
Dio a roigh’ore e perfetta forma ridotto di nuova immaco- 
lata luce splendente liscdcsse. E se da Gerusalemme si 
sparsei'o gli Apostoli per la terra Giudea e per la Samaria 
onde propagarvi il nome e la fede di Cristo, o non .po- 
sero al governo de’ nuovi Convertili che de’ Presbiteri 
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composti di Preti e Diaconi dalla Chiesa di Gerusalemme 
adatto dipendenti ^ o se nuove Chiese stabilirono ordi- 
nandovi de' Vescovi da Diaconi accompagnati, que’ luoghi 
elessero a collocare questi nuovi Vescovi ove Giudaici Si- 
nedrii- risedevano ^ e i nuovi Vescovi, e le nuove Chiese da 
Gerusalemme fecero dipendenti : e infino a tanto che ai soli 
Giudei fu annunziato il Vangelo, e di essi soli, e dentro 
la sola terra Giudea o Palestina, furono formate le Chiese, 
fu Essa, siccome già di tutte le Sinagoghe, così di tutte 
le Chiese il Capo, e la Madre ossia la Metropoli. 

Ma aperta una volta volta dal Principe degli Apostoli 
la porta della Chiesa ai Gentili, e penetrato il lume del 
Vangelo nella Fenicia, nell' Isola di Cipro, nella Siria, 
segregati Paolo e Barnaba per 1' Apostolato delle genti, 
e sparsi più largamente e fuori della Palestina e delle vicine 
Provincie i banditori Evangelici, altre Chiese nel lato suo 
senso, perchè esse pure da prima governate da un Pre-- 
sbitero , benché per poco tempo, come in seguito vedremo,, 
furono via via erette e stabilite. Ma in questo secondo perio- 
do pure primieramente e principalmente dalle Apostoliche 
fatiche furono illustrati , e dagli Evangelisti percorsi 
que' luoghi, ne' quali coi Gentili anche i Giudei abitavano^ 
che anzi i Gentili furono alla professione della Cristiana 
Fede in quel modo soltanto ammessi, che per 1' addietro 
dai Giudei ammettevansi i Proseliti. Quindi è che anche 
in questo secondo periodo la propagazione del Vangelo 
e la Fondazione di- nuove Chiese seguì prossimamente 
1' andamento della Giudaica Polizia^ e siccome fuori di 
Gerusalemme, e della Palestina cranvi de' Sinedrii, dai 
quali larghi tratti di paese dipendevano, così ne' luoghi 
stessi, a preferenza di altri , fondate furono delle Chiese, 
ossia ordinati dei Vescovi, acciò, giusta le forme della 
nuora legge a que' paesi sovrastassero, come a quelle pro- 
vincia giusta le forme giudaiche i Sinedrii imperavano. 
E dappoiché -in alcune Città, ed erano piu che altrove 
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frequenti i Giudei, c vi avevano de' Sinedrii ad altri 
inferiori soprastanti, Pietro, volle che le Chiese ivi fondate 
di certa singolare prerogativa di onore e supremazia, 
in fra le altre risplendessero, e prima di tutte fu Antiacida. 
Ove dimoralo Paolo e Barnaba per un anno, e tanti' aven< 
done convertiti a Cristo, anche dal Gentilesimo, che i 
Fedeli più riguardar non potendosi come una setta del 
Giudaismo, cominciarono a chiamarsi con nuovo nome 
Cristiani , essa Antiocchia e perchè grandissimo nu- 
mero di Giudei^ con distinto Sinedi'io vi abitava, che fino 
dai tempi di Seleuco Nicatore suo- fondatore , che del 
nome del proprio Padre chiamolla, vi godevano 1' onore 
e i diritti della cittadinanza, e perchè essendo già stata 
sede dei Re della Siria tuttavia conservava 1’ antico 
splendore di bella Metropoli di quel regno, ed era tut- 
t'ora per la sua amena situazione sull' Orante la Città più 
celebre, più ricca, più colta e più popolata di tutto Po- 
nente , fu da Pictiv scelta per collocarvi la Cattedra 
principale, fonte, matrice, origine di tutte le altre Cat- 
tedre, e fondamento e sostegno delle Chiese tutte ^ e ciò 
infino a che la nuova Religione non si stendesse più oltre 
nell' Impero Romano, e penetrasse nell'occidente, e giu- 
gnesse a stabilirsi eziandio nella Sede dell' Impero stesso- 
Jion così nel terzo periodo adiveune- Penetrata an- 
che nell’ occidente la religione di Cristo, pure Antiochia, 
come già al finire del primo periodo Gerusalemme, non 
potè più essere il luogo di quella Sede, . che esser doveva 
come la' Pietra (ingoiare nella quale le due pareti, così 
fra loro divise, cioè li due popoli Giudeo c Gentile, tanto 
fra loro contrari, dovevano unirsi a formare in Cristo un 
nuovo Sacro Edifizio, e una nuova Repubblica Celeste. 
Quindi è che Pietro, che pure era la Pietra angolare 
sulla quale, giusta la predizione di Cristo, la Cattolica 
Chiesa, contro cui le porte dell’ inferno non avrebbero 
in eterno prevaluto , dovevasi edificare , aedette la sua 
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Sede, Capo, Fondamento e Maestra delle Chiese tutte, do* 
Tersi trasportare in altra Città, la quale, e per celebrità 
di nome, e per qualità di sito, e per natara di abitanti, 
e per frequenza di forestieri, capace fosse ad unire in 
Cristo le due pareti^ e per ciò, giacché quasi nel centro 
collocata dei due mondi che in un solo doveano riunirsi, 
la Città di Roma, capo allora, e sede dell' Impero del 
mondo, quella Roma cui un Poeta gentile chiamò » 

» Terrarum Dea, gentiumque Roma 
n Cui par est nihil, et nihil secuudum » 

Roma, la Città eterna, cui dal Cielo sembra pur sempre 
destinato T impero del mondo, trascelse a centro, a capo, 
a fondamento della Cristiana Monarchia e della Religione 
del Crocifisso Dio: Roma, nella quale ed una certa forma 
esisteva di Giudaico Regime numerosi essendovi gli Ebrei, 
ed ogni gentilesca Superstizione, come in propria sua sede, 
da ogni parte del conosciuto mondo accoglievasi : Ro« 
ma, da dove Pietro, per verificare e le promesse da Dio 
fatte ad Abramo nella antica alleanza, e i vaticinj de' Pro- 
feti, e la predizione, anzi l'espresso comando di Cristo 
stesso, poteva inviare per ogni parte ministri, e predica- 
tori Evangelici, a fondare nuove Chiese, a provvedere 
prontamente alle loro necessità, a convertire il mondo 
universo^ e dove dall' universo mondo Cristiano a Lui 
Pietro, cui fu data da Cristo la piena ed assoluta pote- 
stà di sciogliere , e di legare , a Lui , cui da Cristo fu 
detto: Pasce agnos meos, pasce owes meas: ( Jo. c. ai v. i5 
i 6 , 17 ) Confirma Fratres tuos, (Lue. c. aa v. 3a ) a Lui, e 
dopo Lui, a suoi Successori , come ad oracolo, che nei 
dubbii consultato desse infino al terminare de' secoli ri- 
sposte di incorrotta c infallibile verità, accorrere potes- 
sero, o per se stessi o per via di Messi, e Pecore e Pastori. 

E per dare più solennemente compimento al secondo 
periodo della propagazione della fede, ed aprire anche 
nel mezzogiorno la via alla promulgazione del Vangelo, 
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veduto che, come in Antiochia insigne Città dell' Oriehte, 
anche in Alessandria, distintissima Città del mezzogiorno, 
gran numero di Giudei dimoravano, perchè pur in tutto 
r Egitto, e perciò nell’ Oriente, all’Occidente, c all’Austro 
si diffondesse la Cristiana Religione, mandò in suo luogo 
ad Alessandria S. Marco, che può dirsi non tanto il suo 
discepolo c fino allora compagno indivisibile, ma il suo 
Evangelista^ e cosi quella Chiesa a riguardo del Principe 
degli Apostoli fu dopo la Romana ne’ primi Secoli a tutte 
le altre preferita, cd Jlincmaro Remcnsc, coll’ Antiochena 
pure, ebbe a dirle quasi una sola Sede colla Cattedra 
Romana, cui Pietro colla sua Predicazione c colla sua 
Morte consacrò. 

Chiuso per tal modo da Pietro il secondo periodo 
della propagazione evangelica, e coll’ avviamento degli 
Apostoli per tutto 1’ universo, col trasporto della Cattedra 
fondamentale a Roma, colla fondazione della Chiesa di 
Alessanrlria in Egitto, aperta così la via al terzo ed ul- 
timo periodo della promulgazione del Vangelo all’ Occi- 
dente cd al Mezzogiorno, ben si vede che in questo 
terzo periodo la economia della predicazione del Vangelo, 
c la fondazione di nuove Chiese doveva in modo del 
tutto proprio, c dell’antecedente ben diverso regolarsi, 
e costituirsi. Ne’ due primi periodi da prima i soli Giu- 
dei, dappoi e i Giudei e i Gentili alla Cristiana fede 
eonvertiti, mostravano dove e con quale preminenza le 
Chiese dovessero stabilirsi, e Vescovi ordinarsi', in questo 
gli Apostoli per tutto il mondo sparsi costituivano Chiese 
ove la messe de’ Convertiti era abbondante, c banditori 
Evangelici dai medesimi per ’ ogni parte spedivansi, per- 
chè i popoli d’ ogni lingua e nazione a Cristo convertis- 
sero. Se ne’ primi due periodi i Giudei e i Gentili già 
convcrtiti, come ne insegnano gli Atti degli Apostoli, ri- 
cevettero i Fescovi che avevano a governarli, in questo ulti- 
mo, come la Tradizione Apostolica, c la Storia Ecclesiastica 



Digitized by Google 




— 67 — 

cc lo iasegnauo, i Vescovi furono ordinati, perchè col* 
la loro predicazione a se medesimi creassero le Chiese 
che dovevano governare. Se in quelli Analmente le ra- 
gioni per le quali e Presbiteri e Vescovi si ordinavano, e 
Chiese in largo o in istretto senso si costituivano, deter- 
minate erano dagli Ebrei e dai Gentili che si convertiva- 
no, in questo una sola ed unica ragione eravi, per la quale 
i Vescovi si ordinassero,, la Conversione cioè di tutto 1’ u- 
niverso: » Apostoli in eos <]ui postea ereditari erant Epi- 
scopos, et Dìaconos constituebant » Cosi S. Clemente » Epis. 
I. ad Corinti]. » in quella Epistola cioè di cui tanta 
stima facevasi ne' primi secoli, che non nella Chiesa di 
Corinto soltanto, ma in molte altre pubblicamente legge- 
vasi nelle solenni adunanze, c che nell’ antico Codice 
della Bibbia detta Alessandrina, che Cirillo Lucori mandò 
a Giacomo I. Re d’ Inghilterra, sta subito dopo i Libri 
Canonici della S. Scrittura. 

E siccome ne’ due primi periodi ai Giudei, come 
sopra si è detto, ebbesi principalmente riguardo, anche 
allora che ai Gentili era aperto 1’ ingresso alla nuo- 
va Fede, non la fondazione delle Chiese soltanto, ma 
l’ ordine Gerarchico eziandio delle stesse prese la forma 
. e 1’ andamento del governo civile non meno che sacro 
de’ Giudei sparti per le provincie nel secondo periodo 
convertite^ e quindi si ebbero in seguito delle Chiese Me- 
tropolitane, dalle quali altre minori dipendevano, come i 
Giudei, oltre i Sinedrii, che avevano le loro sedi nelle Cit- 
tà, nelle quali si erano stabiliti, avevano altresì nelle Pro- 
vincie quei che da essi furono detti o Patriarchi o Pri- 
mati , la cui autorità si distendeva a tutte le Sinagoghe 
ed a tutti i Sinedrii delle Provincie stesse. 

Non così nel terzo periodo poteva accadere nel quale 
ai Gentili più particolarmente intendevasi eolia predica- 
zione Evangelica, e che anzi a moltissimi luoghi estcn- 
devasi, ove affatto non cranvi Giudei. Perciò tutt’ altra 
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llonila, e lo Stabiliuiento delle Cliicsc e il Sistema Cerar* 
chico aver dovettero^ e vediamo infatti clie per ben più 
di tre secoli la Chiesa di Roma, come fu considerata la 
Madi-e c Maestra delle Chiese tutte, fu anche ritenuta 
come sola Metropoli delle Chiese di tutto 1' Occidente. 
Perocché appunto da Roma, per restringerci a ciò solo che 
più particolarmente serve allo scopo nostro, partivano 
per le diverse terre dell’ Occidente Evangelisti destinati 
a fondarvi le loro Chiese, dove la Semente che sparge* 
vano, avesse copiosamente fruttificato » Vedi Orsi: Istoria 
Eccles. » passim. » e S. Ignazio M.» Ep. ad Ephes. cap. 3.» 
Episcopi per tcirae terniinos definiti ex Jesu Clu'isù sunt sen- 
lentia: ri e S. Clemente lettera citata: » ..^posto/t in cos <pU 
postea ereditari eratU Episcopos et Diaconos constituebant. 

I più antichi e più sinceri monumenti delle più il- 
lustri Chiese d' Occidente fanno fede manifestissima di 
questa verità. L’ ÀiTrica, la Brettagna, le Spagne, le 
Gallie, l’Italia ricevettero de’ Vescovi che le Chiese pro- 
prie fondarono. E tali Vescovi, come 1’ antica ecclesiatica 
disciplina, e le primitive Cristiane Istituzioni ne avvisano, 
da prima non addetti ad alcuna Città, o Popolo deter- 
minato, sono quelli che nei primi secoli . della Chiesa noi 
ti'oviamo e nei Padi'i, e negli antichi Canoni indicati col 
nome di Gentium Episcopi od Episcopi ad Gentes, n Aposto- 
li, non é inutile il ripeterlo in cos qui postea creditori erant 
Episcopos .. .constituebant. « Fra quali celeberrimi poi furo- 
no e S. Panteno c Cajo difensori della fede contro le eresie 
di Artemonc, e di Montano, c più ancora S. Ippolito 
citalo sovente dai Padri, ed insigne per la sua erudizione 
c per i molti libri da lui composti, o per la istruzione 
de’ fedeli, o per la confusione degli eretici, o per la in- 
terpretazione delle Scritture Sante. Ora ciò essendo vero, 
siccome a chiunque voglia prendersi la pena di scorrere 
li primi secoli della Storia Ecclesiastica, anzi li primi 
anni della nascente Chiesa, apparirà verissimo^ c d’altra 
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parte notissimo essendo, che S. Pietro siccome nello spa- 
zio di tempo che tenne la Cattedra in Antiochia predicò 
la fede nel Ponto, nella GaUazia, nella Cappadocia, nel- 
r Asia e nella Bittinia, ai Cristiani delle quali Provincie 
Egli poi scrisse da Roma la prima delle sue lettere, 
così dopo trasportata la Sede a Roma si recò a spandere 
il Vangelo nel Lazio, nell’ Umbria , 'aA\si 'Sabina , e nella 
Magna Grecia: constando dalle sacre antichità la premura 
che Egli aveva di spedire Evangelisti in ogni Provincia e 
quasi in ogni Città di tutto il bel paese, che allora fra 
tanti popoli diviso, e con tanti nomi distinto, fu poscia 
sotto il nome generale d’ Italia conosciuto . E noto es- 
sendo pure che molte delle Città, in tanto numero sopra 
questo prediletto paese scontrantesi, (ino dai tèmpi stret~ 
bimente Apostolici avevano il loro Uescovo , e fra queste 
alcune eziandio delle meno distinte e popolate, io non 
saprei persuadermi, che un tale onorifico privilegio do- 
vesse fino da que’ primi tempi Apostolici negarsi a Cre- 
mona. A Cremona, io dico, ove tutti gli Scrittori nostri 
di cose Cristiane e molti Agiografi a noi stranieri con- 
vengono che fino avanti l’ anno 6o dell’ E. V. vi fossero 
de’ Fedeli: a Cremona, che fino dall’ anno 54 si dice 
governala da un Savino anche da Autori da noi lontani,, 
ed alle cose nostre interamente forestieri^ quantunque 
da alcuni de’ nostri, come sopra si notava, e Savino, e 
i suoi Successori infino a Stefano I. che al Pontificato 
Cremonese fu assunto nell’ anno 3ao, non si ritengano 
insigniti del carattere Vescovile, ma dicansi semplici Preti 
sussidiari con cura però ed ufficio Vescovile, cum cura 
tamen, et munere Episcopali. Il che se regger possa a 
quanto le antichità Cristiane, e la primitiva ecclesiastica 
disciplina ci mostrano praticato specialmente in Occi- 
dente, in seguito il vedremo. 

Quantunque non siano mancali dottissimi Scrittori 
di Storia Ecclesiastica, e di Sacra Archeologia i quali 
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abbiamo sostenuto che gli Apostoli, avvegnaché nel pri- 
mo, e secondo periodo della propagazione del Vangelo 
nello stabilire le cattedre Vescovili, e ordinare la eccle- 
siastica Gerarchia, avevano seguita la Giudaica Polizia, 
nel terzo, in cui la promulgazione della legge di Cristo 
avveniva per tutto il vastissimo Impero Romano, ed oltre 
ancora, la Forma Politica di esso Impero, nello stabilire 
le Chiese, e 1’ ecclesiastica Gerarchia, addottasscro cd 
imitassero; ad ogni modo avendo incontrato, ed incon- 
trando tutt’ ora oppositori molti la opinione di coloro, 
che pretendono, che le Città con titolo di Metropoli, o 
almeno Sedi de’ Prefetti o de’ Pretori, o Correttori, o 
quelle che per qualche importanza loro particolare erano 
più distinte e considerate, fossero da Pietro a preferenza 
traseelte per spedirvi de’ Vescovi a stabilirvi delle Chiese, 
io non dirò che, a preferenza di molte altre Città della 
Gallia Togata o Cisalpina, San Pietro un Vescovo spedir 
dovesse a Cremona, che se iu que’ tempi, come alcuni 
pretesero pur che fosse, essa Metropoli non era della 
Gallia Transpadana, sicuramente consideravasi, come Io 
abbiamo bastantemente più di sopra provato, quale una 
delle più distinte, delle più illustri, delle più ricche, più 
popolate, ed importanti Città della stessa Gallia. Dirò 
bensì, che, siccome anche nel tei'zo periodo della propa- 
gazione del Vangelo i Giudei non ne furono esclusi, si eb- 
be anzi ad essi .sempre riguardo; c d’altra parte S. Pie~ 
tra, quantunque egli per il primo avesse dato 1’ esem- 
pio di ricevere nella Chiesa i Gentili, ad ogni modo 
per una certa sua propensione per la salute del ripro- 
vato popolo Ebreo, già un tempo I’ eletto, continuava 
ad essere chiamato quasi per antonomasia 1’ Apostolo 
de’ Giudei, come S. Paolo eralo delle Genti, sembrami 
cosa affatto conforme e all’ Economia Apostolica in questo 
terzo periodo adoperata nella fondazione di nuove Chiese 
c nella propagazione del Vangelo, e del tutto consentanea 
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alla propensione di S. Pietro- per la conversione del già 
Popolo eletto il credere, che a Cremona, a preferenza 
di qualuncpie altra Città della. Cisalpina, un Vescovo a 
fondarvi, o a reggervi la Chiesa, già da altri come vedre- 
mo fondata. San Pietro da Roma inviasse, poiché tenen- 
dosi in questa Città, come già abbiamo veduto con Tacito, 
la più ricca e frequentata Fiera di que’ giorni, alla quale 
non soltanto i popoli vicini della Gaìlia, ma mezza Italia, 
e molti da Roma istessa convenivano, era forse Cremona 
allora la sola Città deir occidentale Italia, nella quale 
dopo 'Roma, più numerosi afliuissero i Giudei, a’ quali 
tanto premeva a Pietro che il Vangelo venisse annunziato. 

Che se alcuno sull' autorità di Svetonio, in Claudio, 
anzi pur di S. Luca. » Act. cap. 1 8 . V. a, per togliere forza 
a quanto si è qui accennato de’ Giiulci, ci ricordasse che 
questi sotto l’ Imperatore Claudio furono banditi di Rama^ 
e come alcuni credono da tutta Italia, noi risponderemo 
che quando pure 1’ appoggio che de’ Giudei noi abbiamo 
per incidenza dato alla sentenza infìno ad ora da noi 
difesa le mancasse, non per ciò essa caderebbe essendo 
ti'oppo bene dalle altre ragioni sostenuta e protetta^ c 
diremo di più, che pur del tutto non è insussistente la 
induzione, che dall’ intervento de’ Giudei alla Fiera di 
Cremona abbiamo tratto, sì perchè quell’ editto di Claudio 
fu posteriore alla prima propagazione della fede in Cro- 
mona, sì perchè esso fu si male, e sì poco osservato, che 
Giudei, e molti, per alcuni anni vi furono ancora e in 
Roma e in ludiu: il che risulta dallo storie, c può anche 
argomentarsi dal vedere, che di quell’ editto di Claudio 
non fa menzione alcuna l'Ebreo Flavio Giuseppe: ed è poi 
notissimo che più volte dopo quell’editto i Giudei anche 
in Roma fecero tumulti^ e per lo più i soli innocenti e 
quieti Cristiani, che dai Gentili venivano sì a torto c sì 
spesso coi Giudei confusi, portarono pazientemente la pena 
delle troppo frequenti giudaiche sedizioni. 
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Ed un Vescovo in Cvemona per tornare in argomento 
non un Presbitero soltanto , cliè , giusta 1' antica disciplina 
e costante pratica degli Apostoli, non un Prete solo, ma 
Presbiteri ossiano Preti e Diaconi collocavansi ove erano 
Fedeli e non Chiesa strettamente detta ossia dove non era 
Yescoro, ben era più conveniente c piu utile allo scopo. 

Quindi è che quando pure per molte piccole Città 
della Venezia, della Insubrìa, della Uguria , e se vuoisi 
anche delle altre parti dell’ Italia potesse avere qual- 
che peso r opinione dei chiarissimi Marchese Scipione 
Majfei, M. Carlo Bescapè, e di altri che li precedet- 
tero o li seguirono, la quale fin oltre il cominciare del 
terzo secolo non ammette Vescovi nella maggior parte 
delle Città d' Italia , una tale sentenza , viste le cose in- 
fino ad ora discorse, non potrebbe avere gran peso per 
negarlo infino dal primo secolo a Cremona , massime 
quando tutti gli Storici, e nostri e stranieri convengono 
che poco dopo la metà del Secolo I. in Cremona vi fos- 
sero de’ Fedeli, e un Savino li reggesse. Se non che giova 
anche notare che questa asserita scarsezza di Chiese in 
Italia, preso il nome di Chiesa pel suo stretto e veto 
senso, è pure in manifesta opposizione di quanto già più 
sopra abbiamo veduto ne’ tempi sti'ettamente Apostolici 
praticato comunemente c dai Vangelisti spediti per 1’ uni- 
verso dagli Apostoli, e dagli Apostoli medesimi, special- 
mente dopo 1’ anno dell’ E. V. 5j, di Cristo 6i, nel quale, 
per le scissure avvenute in Corinto, incominciarono gli 
Apostoli, pur in Oriente, a dar Vescovi stabili a quelle 
stesse Chiese, che alcuni pretendono, e se ciò stia noi 
qui noi cercheremo, fossero infino allora da soli Piesbiteri 
governate. E sapendosi di più, che fin nelle ^agne e 
nelle Gallie^ e in diverse parti eziandio dell’ Italia lo stesso 
S. Paolo o fu o voleva trasferirsi per predicarvi la Fede, 
e fondarvi Chiese, perchè non si vorrà concedere, che 
Vescosi fossero dati a quelle Città d’ Itaìits ove già erano 
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de’ Fedeli, in manifesta opposizione di ciò, ebe Cristo a- 
veva sì espressamente comandato a suoi Apostoli, in op- 
posizione di quanto fu più particolarmente nella parte 
meridionale dell’ Italia stessa praticato dal Capo della 
Chiesa S. Pietro , specialmente quando anche in Oriente 
si davano Fescovi a quelle stesse Chiese, che secondo al- 
cuni inGno all’ anno Sy erano state dirette da soli Pre~ 
sbiteri, se pur non sta, come altri sostengono , che sin 
dal principio da Vescovi stabiliti fossero governate. 

Ed era ben conveniente, anzi ben giusto, che Pietro, 
in cui tutti gli occhi della nascente Chiesa intendevano, 
stabilita la suprema Cattedra a Roma, ogni cura ponesse 
perchè la Religione di Cristo largamente per tutto 1’ Oc- 
cidente, per tutta Italia in ispecie presto propagata c 
diffusa, tali metesse profonde radici, che, illuminato il 
mondo , posti in orrore i barbari, e strani riti dall’ igno- 
ranza, dalla' lussuria, da ogni più mostruoso vizio divi- 
nizzato introdotti, la Chiesa, di cui Egli era Fondamento, 
questa nobilissima vittoria ottenesse di snidare dall’ Impero 
1’ infame culto di più infami divinità sotto le cui turpitu- 
dini oppresso giaceva, di rivolgerlo a più mite e conso- 
lante religiosa GlosoGa, ed asso^ettandolo alla umiltà 
della Croce, alla fede del CrociGsso, alla adorazione del 
Desiderato dalle Genti renderlo con dolce violenza felice. 
Nè ciù meglio ottener potevasi, che quà c là Vangelisti 
inviando a propagar la fede, e Vescovi ordinando, c Chiese 
fondando per mantenervela ed accrescerla, n In eos qui 
postea ereditari crant Episcopos .... constituebant. 

E che così Pietro in fatti praticasse, oltrecchè all’ap- 
poggio delle antichissime tradizioni, de’ monumenti c del- 
le storie lo mostrano in ispecie le non poche Città ài Italia 
nelle quali, o Egli stesso, dopo di avervi diffuso il Van- 
gelo , i Vescovi collocò, o a predicarvelo e costituirvi le 
Chiese i suoi Discepoli , al sublime onore di Vescovi 
elevati, inviò, apertissimamentc lo accerta il PontcGce 
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Innocenzo J. scrivendo che i Fondatori delle Chiese non 
deir Italia solo, ma delle Gallie, della Spoffui, àtXi' AJ- 
frìca della Sicilia e delle Isole adjacenti erano stati ordinati 
Vescovi da S. Pietro o dagli immediati suoi Successori. 

Se adunque in Cremona fino prima delPanno dell' E. 
V. 54 , vi furono àe’ Fedeli, egli è ben conveniente, se 
pur non voglionsi con assai Intemperante scetticismo ri* 
vocarc In dubbio le Pratiche e le Tradizioni Apostoliche, 
e I’ antica Ecclesiastica Disciplina, di concedere che fino 
dall' anno dell’ E. V. 54 fondata e stabilita fosse in istretto 
senso la Santa nostra Chiesa Cremonese. 

Nè contro questa sì antica e sì gloriosa origine della 
Chiesa nostra hanno alcuna forza le opposizioni e I dub- 
bi eruditamente proposti dal citato dottissimo P. Zac- 
caria. Parlo dello Zaccaria soltanto, poiché gli altri i 
quali hanno sostenuto, che Savino e i di Lui Successori 
infino all'anno 3ao, Vescovi non fossero, ma Preti sem- 
plici, e quindi in Cremona non vi fosse vera Chiesa 
nello stretto suo senso in principio del Discorso spiegato, 
o nessuna ragione hanno recata di questa loro opinione, 

0 le cose dallo Zaccaria opposte hanno ripetuto. 

Non certamente la prima che Egli trac da queste 
gravissime parole del già citato eh. Marchese Scipione M(if- 
Jein Popularcs fabellac, ncc non hlstoriolae decimo se- 
» xto, ut plurimum sacculo concinnatac, cujuslibet fere 
n Italiae civitatis Pastorem primiun ab Apostolonun aevo, 
» ipsisque Christianac Videi incunabulis arcessiuit, seriemque 
n Episcoporum mirificam, ncc interruptam perbclle aedi- 
» ficant. Quam plurimas tamen fuisse ex his civitatibus, 
» in quibus ante tertium saeculuin Episcopi nontcn non 
r> sit auditum, rerum ordinem, et tempora perpendenti 
» constabit : neqne enim Christiana Religlo in omnibus 
» illico unlversae Italiae municipils difiuudi potuit, ac 
» radices agerc. » Le quali parole del Majfei riportando 

1 Bollandisd » Tom. II. August. pag. CCCCXVI. uum. 
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IX n aggiungono « Juverit bujus regulae crilicae sacpius 
» Djcminisse, quando primi Urbium quarumdam Italica- 
n rum Àntistites Chronologicc esaminandi erunt. n A 
queste sentenze degne senza dubbio della più matura 
considerazione di qualsiasi gravissimo scrittore, lo Zaccaria, 
a rinforzare il suo sentimento, quest’ altre non meno 
gravi aggiugne del pur citato Monsignor Carlo Bcscapè; 
r> Haud ita cito Episcopus minoribus Civitatibus dari con* 
» suevit. Parvus Christianorum numcrus et modica, ncque 
» ita firmiter collecta Ecclesia per Presbiteros recta est; 
n sicuti hodic oppida quaedam, et urbes etiam nùnorcs 
n non nullae. Quibus presbiteris etiam primis illis tem- 
» poribus, etsi non nomen et ordo, munus tamen et cura 
» episcopalis tributa est; immo et nomen ipsum aliquando 
r> quemadmodum Àctorum cap. XX: quod non. adver- 
» tentes civitates quaedana, putantesque minus sibi bonori* 
n ficum sero Episcopum adeepisse, primos Episcopos video 
» ad prima tempora, corrupta historia, retulisse. 

Dal già detto sembrami risulti qual peso aver 
possano e in generale per molte Città d’ Italia, e in 
piirticolare per la Città nostra queste, benché senten- 
ziose, parole dei chiarissimi Maffei e Bescapò. A togliere 
però interamente qualunque altro dubbio potessero esse 
mai nell’ animo de’ benevoli lettori risvegliare, e perciò 
appunto abbiam voluto recitarle per esteso, seguendole 
noi passo passo primieramente diremo, che la serie dei 
Vescovi di Cremona fu la prima volta compilata ben 
assai prima dei tempi in cui le storielle comparvero e 
le favole, delle quali, qui mena giusto lamento il Maffei, 
dal Canonico Prete, poi Arciprete Odilo dc’Sommi, la cui 
morte è segnata nel prezioso Necrologio della Santa nostra 
Chiesa Cremonese a dì aa Agosto dell’anno 1370. E 
se non vogliamo negar fede e alle inedite schede storiche 
del celebre nostro giureconsulto Conte Cavaliere Gian- 
Giacomo Torrcsini, e ad una pur inedita memoria Storico- 



Digitized by Google 




— j6 — 

Ecdesiatica del citato Biagio Bossi, 1’ Arciprete Oddo 
continuato poi dal Canonico Chinello pur de’ Sommi , 
che oltre la' serie de’ Vescovi e del Capitolo Cremonese 
scrisse pur anco dell’ Origine di tutte le Chiese della 
Città e Diocesi, le sue memorie' in gran parte aveva 
tratte da antichissimi documenti del Segretario , ossia 
dell’ archivio nostro Capitolare, e specialmente dall’antico 
Episcopologio, o Memorie de’ primi Vescovi Cremonesi, 
con in fronte la vita di S. Barnaba Apostolo nel yaS 
compilato da Aldo venerabile primo Prete, ossia Arciprete 
della Chiesa nostra. Ben di buon grado quindi ammettia- 
mo con il chiarissimo Maffei, che la Religione Cristiana 
non siasi ad un tratto difusa e stabilita in tutte le Città 
d’ Italia^ ma come da niuno infino all’ Aporti, che pur 
esso però di' poco questa epoca ritarda, fu contrastato 
a Cremona il privilegio di avere avuto de’ fedeli prima 
dell’ anno 54, c lo stesso Padre Zaccaria propende a 
credere che la Religione Cristiana sia stata a que’ tempi 
predicata in Cremona da Sant’ Anatalone, che egli dice 
fondatore della Chiesa di Milano, noi, senza cercare per 
ora, se questo Santo abbia o no per il primo propagato 
fra di noi la fede di Cristo, ripeteremo che se Cristiani 
vi furono in Cremona prima del 54, vi fu pure infin 
d’ allora la Chiesa Cremonese, giacché in Occidente es- 
sendo Cremona, città idolatra essendo essa, e perciò la 
promulgazione del Vangelo essendovi seguita nel terzo 
periodo della predicazione Apostolica, la instituzione della 
Chiesa vi seguì giusta le forme che in questo terzo pe- 
riodo abbiamo veduto praticarsi dagli Apostoli e dal loro 
Prìncipe S. Pietro. » In eos ( S. Clem. I. ad Corinth. ) 
» qui postea credituri erant Episcopos et Diaconos con- 
n stituebant. » 

Non so se reggerebbe a tutto il rigore di una sana 
critica quanto aggiogne M. Bescapè. £ verissimo che dai 
Canoni Apostolici, e dai Decreti dei più antichi Concilii 
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era proibito di stabilire Vescovi nelle piccole GittÀ, e chos 
dove pochi erano i fedeli non un Vescovo, neppure però un 
solo Prete, ma un Presbitero, cioè Preti e Diaconi, costituiva* 
si. Ma quantunque ciò in generale sia vero, chiunque voglia 
darsi la pena di scorrere gli annali ecclesiastici vedrà, che i 
Presbiteri usarono bensì stabilirsi invece dei Vescovi, spe- 
cialmente in Oriente^ ma ivi pure non così frequentemente 
nel terzo periodo della propagazione, del Vangelo, rare 
volte dopo Panno dell’ E. V. 5^. di Cristo 6i. In occi- 
dente , poiché appunto predicatovi il Vangelo nel ter- 
zo periodo della propagazione della fede, ben raramente, 
e allora quasi sempre dai Vescovi, che già reggevano una 
Chiesa in una Città vicina, e di gran lunga più distinta. 
Per riguardo poi al non darsi Vescovo a piccole Città, 
e dove scarso era il munero de' fedeli, a mostrare, che 
pure questo cauone nou fu costantemente seguito, baste- 
rebbe e il noverare il quasi indnito numero di Vescovati ben 
presto sorti, non dirò in Asia soltanto appena dopo il 5^, 
ove le Città erano più considerabili, ma in Àiiica pure illu- 
minata dalla Religione Cristiana fino dai tempi di Nerone, 
come dottamente conjetturò il eh. Morccelli, ove delle assai 
piccole ve ne erano, che ebbero dei Vescovi da tutta la 
Chiesa conosciuti^ e il ricordare un San Gregorio Tauma- 
turgo Vescovo di Ncocesarea, il quale morendo rendeva 
grazie al Signore poiché non lasciava che diciasette infedeli 
in quella Città ove diciesette appena erano i fedeli gava- 
do vi cominciava il suo Episcopato. 

Se a semplici Preti alcuna volta siasi dato il nome 
di Vescovo, e che ciò abbia indotto alcune Chiese a 
riputarsi assai più antiche di origine che infatti non fu- 
rono, atteso che essendo esse Città minori Vescovi di 
vero nome anticamente non ebbero, non potendo ciò 
togliere forza a quanto infino a qui abbiamo chiarito, per 
ora non dirò^ imperocché quand’ anche le sentenze sopra 
riportate del per altro eruditissimo Bescapè fossero in 
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luUa la loro intcgrilà vere , non potrebbero eertamente 
a Cremona appliearsi, che quale e quanta città Josse al 
propagarsi del Vangelo abbiamo già più che abbastanza 
conosciuto. 

Nè a togliere a Cremona la gloria di avere avuto 
rera Chiesa (ino da' tempi Apostolici può avere alcuna 
forza 1’ argomento dedotto dalla scarsezza di Martiri infra 
di noi^ pretendendosi, che siccome pochi furono i Martiri, 
cosi pochissimi fossero i fedeli, e ipiindi vera Chiesa non 
vi fosse. Imperocché a lasciare che de’ Martiri potrebbero 
esserne perite le memorie, e di quanti martiri si abbia 
relazione per le sole lettere di antichi Padri fortunata- 
mente conservatesi, senza che gli atti di quelle Chiese 
cui essi appartennero ne facessero menzione, ben lo sanno 
gli eruditi nelle storie sacre^ a non ripetere che per fon- 
dare delle Chiese , c ordinare de' Vescovi, specialmente 
nell' Occidente, c nel terzo periodo strettamente Aposto- 
lico della propagazione del Vangelo, non al numero dei 
fedeli, ma alla possibilità della Conversione de’ Gentili, e 
per Cremona possiamo aggiungere anche de’ Giudei, ave- 
vasi principalmente riguardo, io non credo che in buona 
logica molta forza possa avere questa foggia di argomen- 
tare di cui si serve il citato Zaccaria. « Certius videtur, 
n qui paucos Coelo Martyres dedcrc, paucos quoque (idei 
n Catliolicac dedisse Scctatores. n Forse che il numero 
de’ I^rtiri andò sempre in relazione del maggioi'c o mi- 
nore numero di Fedeli? !Ma sieno pur pochi i fedeli in 
Cremona , perchè pochi martiri essa diede alla Chiesa , 
dirò anzi d! più , perchè nessun Martire Cremonese 
lo Zaccaria conosceva de’ tempi Apostolici, perehè in- 
certi teneva anche i Martiri che negli anni posteriori si 
ricordano da alcuni : se però in Cremona vi erano dei 
Fedeli, il che non nega il dotto Gesuita, perchè neghcre- 
mó loro un pi'oprio f esrm’o, giusta la disciplina , non è 
inutile il ripeterlo, dalla Chiesa appena dopo ranno 5y 
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generalmente pur in Oriente osservata, per assoggettarli, in 
forza di una pratica a quc' tempi medesimi nell' Occi- 
dente affatto sconosciuta, ad un Semplice Prete sussidiario. 

Arroge a questo che se alcuna forza aver potesse 
una tale argomentazione dello Zaccaria per togliere alla 
Chiesa Cremonese P onore della sua origine, strettamente 
de' tempi Apostolici, eguale forza almeno, se non forse 
più, parmi che aver dovesse per assicurarle questa pre- 
rogativa r argomentazione dal Biagio Rossi, ai5 anni 
almeno avanti lo Zaccaria, lavorata sulla stessa persua- 
sione, che scarso o nullo sia stato - fra di noi il numero 
dei Martiri; mentre da ciò Egli ue deduce invece la mol- 
tiplicità dei Fedeli in Cremona, per cui quasi tutti i suoi 
cittadini, a suo credere, della stessa Cristiana fede essendo, 
fra di essi mancavano i Martiri, perchè mancavano gli 
accusatori. » Et qnam sincere, quamque ex corde tota 
n hacc civitas, sono le parole del Rossi nella dedica- 
» zione della sua Tabula Djptica, susceperit et conser- 
» vaverit Christianam (idem, ejusque sanctissima instituta, 
» ex eo potissimum animadvertcrc cuilibet licebit, quod 
n\in tam lunga serie Pontifìcum, vix unum in hac oh 
n eam martyrio affectum accepcrimus , cum tamen in 
» vicinis civitatibus, tot gladiis impiorum occubuisse le- 
r gamus. Ilaec euim testautur, siculi in aliis civitatibus, 
T> lune non defìcicntc multiplici persecutore Fidclium , 
n non totum populum simul, sed partem ejus tantum a 
n principio {idem Christi susccpisse, ita in hac nostra ab 
n omnibus simul susceptam illam et perpetuo conservalam 
n fuisse , cum in ca deessent qui Christi hdelcs perse- 
n quercntur; adeo ut non minus in divinis, quam in hu- 
» manis rebus merucrit dici Cremona Fidelis. » E pare 
che ad aumentare vigore a questa argomentazione del 
Rossi, quantunque a dir vero non ci sentiamo inclinati 
a strettamenté abbracciare una simile opinione, potrebbe 
aggiugnersi che essa ha in qualche modo appoggio e 



Digilized by Google 




— 8o — 



fondamento nella storia^ poiehè i miei lettori non igno- 
rano certamente nò il decreto di Trajmio, che, quantuncpie 
scritto al solo Plinio il giovine, suo Propretore e Luogo- 
tenente nel Ponto e nella Bitlinia, ad ogni modo servi 
di norma anche ai Governatori delle altre provincie del 
Romano impero, che cioè » non occorreva fare una di- 
r> ligente perquisizione dei Cristiani, ma (vedete incon- 
» gruenza) quando sieno accusati e convinti fa di mestieri 
n punirli^ r> nè 1’ altro, a dir vero meno ingiusto, dìA- 
driano a Minucio Fundano successo nel Proconsolato 
dcir Asia a Serenio Granìano che su ciò le istruzioni 
Imperiali aveva chieste, a domare i clamori del popolo 
freneticante, al quale era divenuto frequentissimo in quel 
secolo di far risuonarc nei teatri questa voce: / Cristiani 
aW Orso: i Cristiani al Leone: obbligando i Proconsoli, 
e i Con'cttori, c i Presidi a dover cedere eziandio contro 
loro voglia a si orrende acclamazioni. Se adunque darà 
n 1' animo, è detto nel decreto di Adriano, ai Provinciali 
T> di sostenere le loro istanze contro i Cristiani sino a 
y> comparire a' piè del tuo tribunale, e ivi giuridicamente 
» accusarli, non sia ciò loro vietato. Ma quello che non 
n crederanno di poter conseguire per un tale mezzo, non 
n pensino di poterlo ottenere coi. soli tumultuosi, e di- 
n sordinati clamori. Per tanto se da alcuno saranno i 
n Cristiaui accasati, e convinti di aver mancato in al- 
n cuna cosa contro le leggi, secondo la gravità del delitto 
r> sieno puniti. Ma se ei saranno a torto e caluniosamente 
n accusati, secondo 1' atrocità della calunia si aggravi al 
n delatore la pena, r II quale rescritto, sicuramente ai 
Cristiani più vantaggioso dell’ antecedente ben, può al- 
cune che valere a mostrare, che forse in Cromona man- 
cassero i martiri, perchè m.incarono gli accusatori. 

Molto meno poi. a privare la Chiesa nostra deiran- 
ticliissima origine sua insino dai tempi strettamente Apo- 
stolici, può aver alcun *peso il dubbio, che il dotto Zaccaria 
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trae dal non aversi menzione di Vescovi Cremonesi nei 
primi secoli della Chiesa intervenuti ai Sinotli dei Vescovi 
di Milano. Sienramente non ignorava il dottissimo Gesuita 
che le Metropoli Ecclesiastiche, le quali in Oriente, come 
abbiamo veduto inCno dai tempi Apostolici incomincia- 
rono, e si potrebbero qui citare, se ciò non fosse un fare 
ingiuria alla erudizione de' mici lettori, tardi assai, come 
pure r abbiamo accennato, nacquero nella Chiesa Occi- 
dentale, nella quale insino al quarto secolo Roma fu con- 
siderata così Madre di tutte le Chiese come Metropoli di 
tutto r Occidente. E ciò verissimo essendo, quale maraviglia 
che i Vescovi Cremonesi per lunga pezza ancora dai Ve- 
scovi di Milano adatto indipendenti ai Sinodi non con- 
venissero da quei Vescovi congregati. Che se poi lo Zac- 
caria, nemico della origine troppa antica di alcune Chiese 
particolari, fosse uno de' pochi sostenitori delle antiche 
ecclesiastiche Metropoli anche in Occidente avanti il quarto 
secolo cristiano, opinione per altro ornai generalmente di- 
smessa, io temerei che lo stesso dubbio da lui elevato, per 
togliere a Cremona l’ onore di essere stata Chiesa stret- 
tamente delta fino dalla metà del secolo primo, ben lungi 
dall' avvalorare- la sua opinione, servisse anzi a maggior. 
mente confermare a Cremona una sì gloriosa prerogativa. 
Giacché allora sarebbe manifesto che i Vescovi di Cremona 
ai Sinodi Milanesi non fossero intervenuti, perchè dai 
Vescovi di Milano non solo si ritenevano afTàtto indipen- 
denti, ma ad essi eguali, poiché uon dal loro Vescovo 
jdnatalonc la fede avevano ricevuta, ma da alti*! ad Ana- 
talorus o eguale o forse superiore , 

Ciò anzi è sì vero, che ben fa maraviglia come il 
per altro eruditissimo Zaccaria non lo abbia argomentato 
egli stesso. Imperocché se a Cremona la fede era stata 
propagata da Anatalone, come Egli non si mostra alieno 
dal credere, se a Cremona non risedevano che Preti sus- 
sidiaij, in giazia , di chi potevano essere sussidiar) , se 

6 
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non di Anatalonc, c de' suoi Successori nell’ Episcopato 
Milanese ? E ciò essendo, perchè que’ Vescovi non co- 
mandavano a semplici Preti, da loro aflatto dipendenti, 
che ai loro Sinodi intervenissero ; chè ben a tutti è noto, 
che anche i Presbiteri, ossia i loro Deputati o Procurato- 
ri, nè primi secoli della ' Chiesa ai Sinodi erano invitati, 
come costumasi tuttora, non perchè vi avessero diritto o 
Voto salvo li Presbiteri di Sede vacante, ma per informa- 
re sui bisogni dei Fedeli loro affidati. 

Converrò io pure, se cosi vuoisi, col chiarissimo Zoc- 
carìa, che San Siro Vescovo di Pavia non fosse già discépo- 
lo di San Pietro, ma bensì del Vescovo Sant’ Eusebio di 
Vercelli, che Cori nel quarto secolo della Chiesa; ma se 
alcuni de' nostri ne’ tempi meno lontani dissero che Sa- 
vino, Vescovo di Cremona, fosse discepolo di San Pietro 
unitamente al San Siro Vescovo di Pavia : quest’ opinione 
nè fu generale nè la più antica, poiché i primi, che 
de’ nostri Vescovi scrissero, dicendo Savino discepolo di 
S. Pietro e da Lui ordinato Vescovo in Roma, nessuna 
menzione fecero del Siro di Pavia: e non fn che al tempo 
appunto delle storielle e delle favole, che la Leggenda 
di S. Siro fu associata a quella del Vescovo San Savino 
per dare una gloriosa origine alla nostra Soresina. 

Che poi 1’ Agiografo Pellegrino Menila a pag. 3 1 y 
del suo Sanluarto di Cremona, stampato nel i6a^ dallo 
Zanni , sostenga esso pure una simile opinione, ciò potrà 
essere argomento , che egli non sottopose al vaglio di 
una sana critica ciò, che dice di aver letto in alcuni 
manoscritti di veneranda autorità, non prova però che 
tali manoscritti antichi fossero; e quando ciò pure volesse 
da alcuno dedursi dalle parole Veneranda Autorità, que- 
sta per quanto antichissima si volesse, non toglierebbe 
mai credenza a quegli antichi nostri Agiografi, clic dissero 
il nostro Savino discepolo di S. Pietro Principe degli 
Apostoli, senza aggiungervi alcun che del S. Siro di 
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Pavia: li cai atti, se sta che egli vissuto sia nel quarto 
secolo, furono forse scritti da Paolo Diacono molto dopo, 
e quindi non sarebbe maraviglia se di favole abbondas- 
sero, c di una falsa antichità. Non negheremo però, senza 
ammettere favole, che per qualche titolo il San Siro di 
Pavia dovette della Chiesa Cremonese essere benemerito, 
poiché nel corso di questa storia, quando ci venga fatto di 
continuarla, avremo occasione di conoscere che questo 
Santo era anticamente in venerazione particolare nella 
Chiesa nostra. 

Ed aggiungeremo, che forse nò il Menda, nè altri, 
che dissero il nostro S. Savino Compagno del' San Siro 
di Pavia, si ingannarono, poiché a quest' opinione accresce 
gran forza il dottissimo Aglohlo Labus , il quale , nel 
tomo XII dei Fasti della Chiesa al giorno IX di Dicembre 
pag. 192, con molta erudizione e buona critica difende 
r antichissima tradizione della Chiesa di Pavia, portante 
che il suo Protovescovo S. Siro fosse discepolo di San 
Pietro, anzi, come nativo di Betsaida, abbia seguito nella 
sua puerizia lo stesso Redentore; donde ne verrebbe, che 
il Siro discepolo di Eusebio di Fercclli fosse ben diverso 
dal Siro primo Vescovo di Pavia. 

A quanto poi lo Zaccaria aggiunge sul conto della 
Cronologia de' Vescovi Cremonesi, tessuta dal celebre 
nostro Cronografo Sicardo, Vescovo di Cremona pur esso, 
e cominciata col riportarne in capo Stefano II che se- 
deva sulla Cattedra Cremonese al principio dell’ ottavo 
secolo, noi risponderemo colle parole del dottissimo ci- 
tato Abate Sanclcmenta Scries Epis. Crem. pagina 4 o. 
n Quis ignorai , Sicardum non integram et ordinatam 
» Episcoporum Cremonensium seriem texere sibi propo- 
n suissc in suo Chronico, - cum eidem initlum dederit sae- 
» culo celavo ineunte tuntummodo quo ad Episcopos urbis 

n Dostrae Insuper vero, quod etiam post incoeptam 

» In Chronico Episcoporum seriem quosdam omittat, 
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» qui procul dubio buie Gatbedrae praefiiecunt , inter 
n quos immediate post Stephanum recensendus TVinlfredus, 
» sive TFolphoUlus , deinceps alii.n Ed altri infatti ne preterì 
fra quali Sinperto, Landolfo I, Uberto, 'altero o Gual- 
tero, Ugone e Sant’ Emmanuele, cosicché di XXII. Vescovi 
da Stefano II. ad Offredo degli OJfredi, al quale esso 
Sicardo successe, quindici soli Egli ne riporta, passatine 
sotto silenzio sette. 

Non finalmente sta in favore dello Zaccaria , nè 
contro r antica origine della Chiesa nostra fino dai tempi 
strettamente Apostolici, il citare il Biagio Bossi, quasi 
Egli pure ' avesse conceduto, che la -Chiesa Cremonese in- 
cominciata fosse nel secolo IV. solamente. Se il lodato 
Padre Zaccaria, certamente diligentissimo , non avesse 
sfortunatamente mancato questa volta di attenzione, ben 
lungi dallo esprimere, nel paragrafo 3^ del capo VI. 
della citata sua dissertazione preliminare questo suo voto: 
n Utinani vero prodeat aliquando inscriptio quaepiam 
V aut charta, quae me, Ruheumtpus deceptos probet» nel 
dire semplici Preti i primi Reggitori dei Cristiani di 
Cremona infino a Stefano I., avrebbe chiaramente veduto 
che il Biagio Bossi, ben lontano dallo escludere dal ca- 
talogo de’ Vescovi que’ primi, che esso Zaccaria disse 
soltanto Preti sussidiar] , non gli aveva nella sua Tabula 
Djptica inseriti, non già perchè la dignità, di Vescovo 
loro denegasse, ma perchè essendovi differenza di opinioni 
sul loro numero, e relativa successione, e quindi non 
bene ancora la serie conoscendone, con lodevole prudenza 
amò allora di tacerne, riserbandosi a pubblicarne il ca- 
talogo, quando più sicuri documenti 1' avessero intorno 
al loro numero, nomi c successione meglio instruito. 

A mostrare quanto sia vero P esposto basta leggere 
P Epistola colla quale il Rossi quella sua Tabula Ilfptica 
al Capitolo, ed al Clero Cremonese dedicava . » Vos auteni 
» IH. et admod. RR. PP. interim dum Reliqui Pontifices, 
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n qui fueruDt a Sanctissimo Barnaba usque ad Ste- 
ri phanum Bonuuuim e tenebris ad lucem eruantur, quod 
» ut qaamprimuin fiat sedalo dabimus operam, hos ani- 
ri mo illari suscipite. » Benché a convincersi ( lo Zaccaria ) 
che il Biagio Rossi avanti di Stefano Romano altri Ve- 
scovi di vero nome ammetteva, non eragli pur necessario 
di intera leggere la dedicazione di quella Tabula Drptica 
al Capitolo Cremonese, bastava che avesse posto mente, 
il Rossi collocare bensì Stefano I. a Capo di quella sua 
serie, ma segnarlo col progressivo numero io a mostra- 
re , essere egli persuaso che almeno altri noiv lo aves- 
sero nel Vescovato Cremonese preceduto. 

Quantunque l’ antica origine della Chiesa nostra, dai 
primi tempi strettamente Apostolici, dopo le cose infino 
ad ora dette , sembrimi bastantemente c chiarita e di- 
fesa, pure io credo xli non potere impor fine a questo 
Discorso senza prima aggiugnere poche parole almeno sulla 
opinione, che veggo ormai generalmente ricevuta, che que’ 
primi Moderatoli de’ fedeli in Cremona da Savino Infino 
a Stefano I. che fu Vescovo nel 3ao, piuttosto che Ve- 
scovi di vero nome. Preti sussUliarj fossero, con cura però 
ed olEeio Vescovile; n Hosce .... primos, potius qnam 
n veri nominis Episcopos, Subsidiarios Presbiteros appella- 
li veris cum cura tamen et munere Episcopali. » E tanto 
più volentieri piacemi di dire alcun che sopra questi pre- 
tesi Preti sussidiar], poiché ciò mi porge occasione eziandio 
di esaminare, se sia vero che ai Preti semplici siasi dalla 
Veneranda Antichità, anzi negli stessi Atti Apostolici, dato 
l’onorevolissimo e sublime titolo di Vescovo, come l’ab- 
biamo veduto affermato dal Reverendissimo M. Carlo Be- 
scapèj che a questo titolo non bene inteso attribuisce le 
pretenzioni di alcune Chiese ad una origine antichissima. 

E per incominciare dai così detti Preti sussidiarla 
con cura però ed ojjicio Vescovile, dirò francamente che 
io non so intendere come uomini dottissimi, quali erano 
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li citati Zaccaria e Bescapé, quali furono Monsignor Bo> 
nafossa, e il Padre Sanclemente, ( non parlo di Monsignor 
Vescovo Pagani poiché questa sentenza in fine rifiutò, non 
dell’ Sporti perchè il, titolo di MEMORIE, dato alle Noti* 
zie Ecclesiastiche Cremonesi da Lui comunicateci, ben 
mostra, che Egli di Ricerche e di Disquisizioni Crìtiche 
non intese occuparsi) nel mentre che accordano essi pu- 
re de’ Cristiani a Cremona infino dal primo secolo della 
Chiesa, abbiano voluto per quasi tre interi secoli alla di- 
rezione di un Prete sussidiario piuttosto che di un Ve- 
scovo affidarli . Imperocché a lasciare che il nome, 1’ au- 
torità, il potere, 1’ ufficio di Corepiscopi, ché tali sembrano 
questi Preti sussidieuj con atra però cd ufficio Vescovile da 
essi sostenuti, è cosa affatto nuova anzi ignota interamente 
negli annali della Chiesa Occidentale infino al quarto se- 
colo; a lasciare che la Chiesa non mai usò di praticare 
questi Preti semplici isolati, non so, giacché ninno vorrà 
crederli Acefali, anzi lo stesso loro titolo di Sussidiarj im- 
porta dipendenza, da chi per più di due secoli e mezzo 
dipendessero que’ nostri Preti con cura però cd ufficio 
Vescovile. Non da Milano certamente, che già lo abbiamo 
dimostrato; non da alcun Vescovo limitrofo, c perché a 
que’ tempi, secondo gli stessi autori, é dubbia la loro 
esistenza, c perché ninno di essi mai provò o soltanto 
pretese di avere la città nostra anche per breve tempo 
nella cristiana credenza erudito e spiritualmente governato; 
non da Roma, perché se di là non Preti, ma Vescovi 
spedivansi in que’ primi tempi a fondar Chiese ove non 
erano Fedeli, con più manifesta ragione Vescovi, c non 
Prai sussidiarj, quantunque con cura cd ufficio Vescovile, 
spedir dovevansi in que’ luoghi, ne’ quali Cristiani già 
esistevano. » In cos qui postea credituri crant Episcopos 
et Diaconos consti tuebant. n 

Né dicasi aver io gratuitamente affermato non essere 
stala pratica di que’ primi tempi lo spedire di tali preti 
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sussidiar] al regime de' Fedeli. Consultiusi gli Aui degli 
Apostoli, i Fasti ed i Canoni de' tempi agli Apostoli più 
vicini, i Padri, i più venerandi AgiograB Universali, e 
vedrassi, che fu bensì costume della primitiva Chiesa, anzi 
degli Apostoli medesimi, che nelle città minori ove non 
si collocava un Vescovo, cd anche nelle maggiori prima 
che i Vescovi avessero Sede (issa, il che fu subito dopo 
il dell’ E. V., un Presbitero si mettesse, o diremo un 
Collegio composto di un certo numero di Preti e Diaconi 
co’ loro ministri iuferioi'i ossia Chierici, il qual Collegio, 
o Presbitero a nome del Vescovo viciniore, o di un lon- 
tano da cui aveva la missione: c ne’ primi anni a nome 
ed invece degli Apostoli, o degli Apostoliei Vangelisti, ed 
interamente sotto la loro dipendenza, reggeva in comune, 
comuni Consilio, quella porzione di Fedeli che era in quella 
città c nel distretto suo^ in nessun luogo si troverà che 
in que’ primi tempi un semplice e solo Prete fosso posto 
a reggere fedeli, molto meno con cura ed ufficio Episco- 
pale. Che anzi gli stessi Presbiteri, frequentissimi in Oriente 
infino all’ anno dell’ E. V. 5^. così la Storia Ecclesiastica, 
come gli Atti degli Apostoli ce li dimostrano assai rari 
dopo que’ primi tempi della Chiesa. ” Non abnuo, diceva 
» San Girolamo contro i Luciferiani, non abnuo hanc esse 
n Ecclesiarum consuetudiuem , ut ad eos qui longe. in 
r> minoribus urbibus per Presbitcros et Diaconos sunt 
r> baptizati, Episcopus ad invocalionem Sancti Spiritus, 
r manura impositurus occurrat. r> E San Basilio Magno 
nell’ Omelia IX » Orat. S. Gordii Mart. n parlando delle 
persecuzioni contro i Martiri tra le altre cose dice, che 
dalle Città, poiché nei secoli delle persecuzioni Preti non 
eranvi ancora alla campagna, Sacerdotum Collegio fago- 
bantur^ e se altre testimonianze, che non mancano, riportare 
volessimo, tutt» mostrano il Clero sempre unito in Corpo, o 
Collegio , mai non parlano di semplici, o soli individui 
separati . Veggasi Benedetto Baccliini De Ecclesidsticae 
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/lierarckiae originibus » Diss. pari. I. Cap. III. » Ber- 
kndi De OblationiUiis p. 198 §. 7 . Lezaiia Consult 45. Cri- 
ttìano Dipo tom. IV. p. 1 8 . Mario Lupi Diss. III. c. a 
p. a85 c. 5 p. 338. Panvlnio De Septem Ecelesiis p. i3i. 
Petavio De Eccles Ilicrarch. L. a c. 5 e 7 . Scarafanti par. 1 
pag. l'j n. i4 e tutti i dotti Canonisti che non travisa- 
rono la sacra antichità. 

Non fu se non per casi straordinarj che alcuna volta 
si mandò ai fedeli un solo Prete per lo più accompagnato 
da alcuni Diaconi^ ma tale missione fu ail tempus-‘ e di 
regola generale, giacché è forza convenire coi sopra citati 
sommi uomini, non avere voluto gli Apostoli che alcun 
Prete avesse primato nelle piccole Città, che Vescovo noa 
avevano, si mise un Presbitero, ossia Collegio di Preti e 
Diaconi, che cotmuii consilio ne reggessero i fedeli. Co- 
numi Presbiterorum Consilio Ecclesiae Giibernabantur. S. Gi- 
rolamo in com. £p. ad Titum. 

Se adunque non voglionsi dire cose nuove, anzi 
contrarie alla pratica Apostolica , all’ antica disciplina, 
ai Canoni dei primitivi tempi della Chiesa, o conviene 
accordare, che Savino e i di lui Successori inGno a Ste- 
fano I. fossero veri Vescovi, e perciò riconoscere nata 
Gno dai tempi strettamente Apostolici la Santa nostra 
Chiesa Cremonese, o, ciò non volendosi concedere, è 
necessario dimenticare questi semplici Preti sussidiar], 
benché con cura ed officio Episcopale, ed ammettere, 
giusta gli antichi canoni, la disciplina primitiva, e la 
pratica Apostolica, che i fedeli di Cremona fossero di- 
retti da un Presbitero, ossia da un Collegio di Preti, e 
di Diaconi, che in Cremona a loro bisogni ■ spirituali 
provvedessero , sotto la dipendenza però intera di un 
Vescovo, che di essi fosse Pastore, e della cui Chiesa i 
Cremonesi fedeli fossero Membri. Il quale Vescovo , in 
nome di cui il Presbitero Cremonese in Cremona reggesse 
questi primi fedeli, essendo aifatto ignoto: anzi come già 
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si notò, non avendone elevalo pretesa mai alcun Vescovo 
di qualsiasi Gillà d' Italia, nemmeno lo stesso Vescovo 
di A(\idleja, che di diverse Chiese d’ Italia c pur di 
McuUova, a noi sì vicina, il pretese, e la cui Giurisdi- 
zione Patriarcale per di più infìno all' Alida, c forse 
oltre, per qualche tempo in seguilo estendevasi, pare 
quasi voluto dalla necessità, che assolutamente si ammetta 
costituita ed ordinata fino dai tempi strettamente Aposto- 
lici la Chiesa Cremonese, che, come fu provato, sta nel 
Vescovo e col Vescovo . » Ecclesia est in Episcopo: » Ubi 
Episcopus , ibi Ecclesia: n Ecclesia Plcbs Sacerdoti adunata, 
et Pastori suo Grex adhaercns. 

E così strettamente la Chiesa sta nel Vescovo, e 
così ù contrario, non è inutile il ripeterlo, all’ antica 
disciplina, nel terzo periodo specialmente della propaga- 
zione evangelica, lo stabilimento, non di un Prete sem- 
plice, ma di nn Presbitero alla direzione di una Assem- 
blea di Fedeli, che, oltre all' avere, siccome sopra fu 
notato, il Papa San Clemente così vicino agli Apostoli, 
anzi discepolo di San Pietro, da Lui ordinato Vescovo, 
a Lui, se non immediatamente però assai presto, nella 
prima Cattedra della Chiesa succeduto, espressamente 
<lctto nella citata prima lettera a*. Corintii, universalmente 
tenuta per genuina, che gli Apostoli n in eos qui postea 
n ereditari crant Episcopos et Diaconos constituebant , » 
nella stessa lettera ' chiaramente aflerma : » Cum haud 
r> magna multitudo forct, reperiti nulli potuemnt, qui 
n Presbiteri crearentur, unde solo Episcopo contenti fue- 
» runt. Sine Diacono vero Episcopus esse non potest. » 
E questa massima, che il Vescovo può stare senza Preti 
ma non senza Diaconi, viene pure confermata da S. Epi- 
fanio » Haercs. jó 5 » il quale aggiunge, che, dilatata 
la Chiesa , allorché essa ad mensuram pervenit, si ordina- 
rono anche Preti. E ciò stesso sembrami pure chiarissi- 
roamcnle indicato da San Paolo, che scrivendo a’ Filippcsi 



Digitized by Google 




— 90 — 

nel titolo dirige la lettera : n Omnibus Sanctis in Christo 
» Jesu, qui sant Philippis cava Episcopis et Diaconibus, n 
e non menziona i Preti. Perchè dunque, di grazia mi si 
perdoni la ripetizione, perchè dunque vorremo noi conti- 
nuare a sostenere che Savino e i suoi Successori infino 
a Stefano I, piuttosto che Vescovi, semplici Preti fossero, 
in manifesta opposizione di sì chiare ed antorevoli testi- 
monianze, che provano questa non essere stata la pratica 
dogli Apostoli, nè P antica disciplina della Chiesa ? 

Ma e la espressione di S. Paolo cum Episcopis et 
Diacombus , dirà forse taluno, non potrebbe essa inter- 
pretarsi coi Preti e coi Diaconi che sono in Filippi, in 
quel modo stesso, che il già lodato M. Bescapè, aper- 
tamente asserisce, che al capo XX degli Atti Apostolici 
il nome di Vescovo fu dato ai semplici Preti che reggevano 
i Fedeli delle Città minori? Recitiamo il passo, a cui il 
Bescapè allude, e vediamo se fermo abbastanza sia l'ap- 
poggio, che egli cerca alla sua opinione, o se non piut- 
tosto ciò stesso con più felice successo valga a nuova 
confermazione del nostro intendimento. » A Mileto, Paulus 
» mittens Epheswn, vocavit Majorcs nata Eeelesiae. Qui 
» cum venissent ad Eum et simul cssent, dixit eis . . . , 
n Attendite vobis et universo gregi in qno vos Spiritus 
» Sanctus posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei, quam 
n acquisivi! Sanguine suo. n 

Quando tutti i più antichi c vènerandi Commenta- 
tori della Sacra Bibbia, quando tutti i Santi Padri, 
quando i Sacrosanti Concilj sempre intesero esclusiva- 
mente dei soli Vescovi le parole » in quo vos Spiritus 
» Sanctus posuit Episcopos regere Ecclesiam Dà, » lo sfor- 
zarsi col Bescapè, e con ohi volesse alla di lui opinione 
attenersi strettamente, di dare alle dette parole diversa 
interpretazione, ed intenderle dei Preti semplici, non sa- 
rebbe forse lo stesso, che abbandonare la veneranda 
tradizione c il sentimento della Chiesa? E non fu ciò 
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anzi nuovamente definito nel Sacrosanto Concilio Tri- 
dentino , ove non già soltanto nella sessione VI de Re- 
formatione al cap. 6 servendosi di queste medesime parole 
è detto, che i Fcscovi debbano . nelle loro Chiese risedere, 
perchè sono posti dallo S. S. regere Ecclesium Dei, ma nel- 
la sessione XXIII pure, ove non più di riforma trattasi, 
ma di dogmatiche definizioni, ed ove al capo IV solen- 
nemente è confermata T antica definizione, che i V^cscovi, 
in jdpostolorum locum succe sserant , et po silos , sicut idem 
Apostolus ait , a Spirita Sancto regere Ecclcsiam Dei. ^ 
Àbusarchbc adunque della Scrittura Santa , contraddi- 
rebbe ad una dogmatica definizione de' Goncilj , si 
espressamente sanzionata dal Tridentino, chi pretendesse 
d’ applicare a'semplici Preti, che dirigevano i h'edcli delle 
Città minori, ciò che ai Vescovi esclusivamente appartiene. 

Dopo una dottrina così chiara c manifesta, io non 
vorrei essere tacciato da' cortesi miei lettori di presun- 
zione c di troppa temerità, se un momento ancora sopra 
questo punto mi trattengo, sì a convincerli seinprc più, 
ehc tanto nel testo degli atti Apostolici, quanto nella 
lettera di San Paolo ai Filippesi col nome di Vescovi 
non sono indicati de' semplici Preti, ma i Vescovi pro- 
priamente detti, quanto a confermare maggiormente la 
la nostra opinione, che Savino posto a reggere i Cristiani 
di Cremona fino dall' anno dall' £. V. 54, c quindi i 
suoi Successori iufino all’ anno 3ao, non Preti semplici 
fossero, ma si bene veri Vescovi in tutta la pienezza di 
questa sublime dignità. 

Non nego, aggiugnerù adunque, che il Majores nata 
della nostra Volgata equivalga al Greco Presbjrleros, o 
Seniores; ma gli eruditi sanno, aggiugnerò pare, che il 
Presbyter, il Senior, il Major nata ne’ tempi de’ Santi 
Apostoli fu, benché rare volte, dato anclie ai Vescovi, 
c lo stesso S. Girolamo dice: Idem Presbyter ac Episcopus. 
Ora nel citato testo al Majores nata, succedendo poi il 
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vos Spirìtui Sanctus posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei, 
ben si vede che il Majores nata non può per nessun 
modo separarsi dall’ Episcopos regere Ecclesiam Dà; e 
siccome il regere è proprio del solo Vescovo , così o 
convien dire che nel Majores nata qui non intendonsi i 
Preti, semplià, ma i Vescovi; o se pur vuoisi interpre- 
tarlo assolutamente di Preti semplià , allora egli è a dirsi 
neccssariamentcj che il Santo Apostolo chiamò tutto in 
generale il Clero, nel quale eranvi pure i Preti mag^oii, 
che sono i Vescovi, i quali e Vescovi e Preti sono per 
il carattere, e Majores nata o Seniores per la dignità 
e 1’ età^ e che tutti assieme furono indicati colla espres- 
sione collettiva Majores nata, e a’quali tutti Egli, l’Apo- 
stolo, parlò: ma quando trattasi del governo della Chiesa 
è necessario concedere, che si rivolge ai soli Vesewi, ai 
quali solamente poteva essere da Lui detto: Voi che siete 
messi dallo Spirilo Santo a governare la Chiesa di Dio. 
E mi permetterò di far riflettere a maggiore evidenza, 
che S. Iceneo, Padre vissuto con quelli che conobbero 
gli Apostoli, ( contr. Hacres. tit. 3 cap. 1 4 §• u ) espres- 
samente dice, che S. Paolo convocò questi Majores nata 
non solo dalla Città d’ Efeso , facendoli venire a Milcto, 
ma eziandio a reliqiùs omnibus dvitatibus della Provincia 
Resina, e delle quali Efeso era la Metropoli^ per cui non 
è meraviglia, se molti Vescovi a quella adunanza inter- 
vennero: che anzi li sacri Archcologisti , che questa sen- 
tenza abbracciai'ono, furono cosi persuasi, che assoluta- 
mente per soli Vescovi quel Majores nata avesse ad 
interpretarsi, che alcuni supposero, qual in J^eso qual in 
FÌlippi,ua Collegio o Seminario di Vescovi ordinati dagli 
ripostoli per inviarli sul momento ove richiedesse neces- 
sità, senza che o gli ripostoli medesimi, o i Vescovi dispersi 
avessero a riunirsi per ordinarli in tanta angustia di 
tribulazioni, o in molta rìsU'cttezza di tempo. Ma Efeso 
per uua parte era troppo distinta ed illustre Metropoli: 
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e il diletto Apostolo S. Giovanni vi piantò infatti la sua 
sede; e la testimonianza di S. Ireneo è troppo grande, 
perchè a spiegare il concorso di tanti Vescovi a MUeto^ 
fra quali, come osserva il Calmet, eravi pure il S. Vesco* 
vo Timoteo, sia necessario di ricorrere a questo non im- 
probabile, ma non provato .Collegio di Vescovi. 

Che se pure furonvi anche de’ Preld semplici , questi 
vi vennero o coi Vescovi a titolo di corteggio, di onore, 
e di ossequio, o come rappresentanti quelle Chiese, allo 
quali Vescovo fisso non crasi ancora dato, o che per 
qualche altro titolo ne mancassero, o finalmente perchè 
1’ Apostolo volle di fatto presenti a se e i Vescovi, e i 
Preti, e i Diaconi, giacché anche i Diaconi sono com- 
presi fra li Majores nata; ma non ai Preti, non ai Dia- 
coni, ma ai soli Vescovi si rivolse, allorché ad essi 
inculcava 1’ attendile vobis et universo gregi , in quo vos 
Spiritus Sanctus posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei. 

Provato così, che inutilmente si invoca P autorità 
del capo XX. degli Atti Apostolici per sostenere, che 
pure i semplici Preti furono anticamente chiamati al- 
cune volte Vescovi, vedesi chiaramente, che anche nel 
titolo dell’ Epistola di S. Paolo a’ Filippesi devesi inten- 
dere, che egli ai Vescovi propriamente detti e ai Diaconi, 
veramente scriveva, e non ai Preti, e ai Diaconi, quando 
quella lettera indirizzava: » Omnibus Sanctis in Christo Jesu 
qui sunt Philippis, cum Episcopis et Diaconibus.» Nè da 
ciò deducasi, che in Filippi più Vescovi ad un tempo 
abitassero quasi permanente Collegio, o diversi Vescovi 
unitamente quella Chiesa governassero; ma bensì che in 
Filippi più Vescovi allora eransi adunati per congratularsi 
coi Filippesi della loro carità verso l’ Apostolo S. Paolo, 
e consolarli nell’ assenza del loro Vescovo Epaf rodilo. 

Non contenti di fatto i Filippesi, a Paolo si affe- 
zionati, di avere provveduto il Santo Apostolo di quanto 
eragli bisognevole, quando predicava nella loro Città, « 
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di essersi presa cura di sollevarlo colle loro largizioni, 
allorché esercitava 1’ Apostolico Ministero in Tessalonica 
ed in Corinto, mossi dal medesimo spirito di ricono- 
scenza c di carità, appena intesero 1’ arrivo di Lui in 
Roma prigioniero, essendosi anche privati del loro Apo- 
stolo ossia Vescovo Epnf rollilo , a Lui inviandolo a Roma 
con uu nuovo abbondante caritatevole sussidio, eransi 
con ciò meritato, clic, per il rispetto cui i Vescovi tutti 
deir Asia c della Grecia portavano all' Apostolo Paolo, 
c per ammirazione della esemplare loro beneficenza, alcuni 
Vescovi nella carità di Cristo visitassero quella Chiesa; 
e quindi S. Paolo la sua lettera, che ai Filippesi tra- 
smise col mezzo dello stesso loro Vescovo Epaf rodilo , 
dirigesse a tutti i Santi in Cristo che erano In Filippi 
con i Fcscovi cd I Viaconi. I quali Diaconi esser pote- 
vano e i seguaci dei Vescovi venuti a visitare i Filippesi 
nella lontananza del lóro Vescovo, c i Diaconi della 
Chiesa di Filippi, nella quale, dopo il detto, non deve 
far meraviglia che Preti non vi fossero, giacebè abbiamo 
veduto, che i primi Vescovi alcuna volta erano senza 
Preti: &nc Diacono vero Episcopus esse non polestf o 
per dirlo con il Pctavio: ne’ primi momenti i Preti non 
si lasciarono Preti , ma si consacrarono f 'escovi per sup- 
plire a tutti i bisogni della Chiesa: i Diaconi si conserva- 
rono, perché ì Fcscovi abbisognavano di ministri. £ questa 
sentenza del Petavio é tanto più da considerarsi, quanto 
che vediamo presa sempre la voce Episcopus nello stretto 
senso di Vescovo da un Autore, che per la profondità 
della dottrina c della erudizione può dirsi la guida ed 
il maestro di quanti sostengono non esservi stati nella 
Chiesa Vescovi fissi avanti 1’ anno dell’ E. V. 5j; ed a 
cui quindi sarebbe tornato pur bene l’ interpretare 1’ E~ 
piscopos per Preshileros , ammettendo egli governate le 
Chiese d’ Oriente per li primi a 8 anni del Cristianesimo 
da semplici Presbiterj. 
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E a porre finalmente un termine a questa importan> 
tissima disquisiuone mi si conceda di fare un cenno sulla 
espressione regere Eoclesiam Dei, onde anche da ciò mag* 
giormente risulti, che negli Atti al capo XX il posiut Ep~ 
scopos regere Ecclesiam Dei non può essere che ai soli 
Vescovi attribuito. Tutti gli Agiografi, i Filologi, gli Ar- 
cheologisti, e i sacri Commentatori cosi delP antico, che 
del nuovo Testamento ad una voce convengono, che nella 
espressione regere sta tanta forza, che equivale a pascere, 
pascere con impero, pascere con giurisdizione, governare, 
prevedere, provvedere, consolare, confortare, soccorrere, 
sovranamente dominare. Ciò posto, se a de' semplici Preti, 
potesse dall' Apostolo Paolo nel capo XX degli atti Apo- 
stolici, o dal Principe degli Apostoli S. Pietro nel capo 
V dalla sua prima lettera, ove Egli Pietro, a cui Cristo, 
il Vescovo Supremo delle anime nostre , aveva detto 
Pasce agnos meos , pasce oves meas: Tibi dato claves 
legni Coelorum: Tu es Petrus et super hanc petram aedi- 
ficabo Ecclesiam meam, et portae inferì ecc: Ek tu aliqtumdo 
conversus^ confirma Fratres tuos, gli Apostoli, Egli Pietro, 
che per umiltà chiamasi Consenior, Compastore, e ripete 
il pascite qui in Vobis est gregem Dei, potessero dire 
queste cose a de' semplici Preti , o non piuttolto. le in- 
culcassero a chi nella Chiesa è il solo, immediato, unico 
Pastore, ai Vescovi, lascio che lo veggano i lettori. 

Che se alcuno facendone osservare , che S. Pietro , 
S. Paolo, c S. Giacomo diressero le loro lettere Canoni- 
che a diverse Chiese in genere, cioè ai fedeli delle stesse, 
S. Giovanni invece agli Angeli, ossia ai Vescovi di diverse 
altre, volesse indurne, che 1' Episcopos da S. Paolo detto 
in Mileto , 1’ Episcopis dal medesimo scritto ai Filippesi, 
devono intendersi detti . propriamente , e scritti ai Preti, 
ossia ai Presbiletj , che reggevano quelle Chiese, che 
ancora non avevano il loro Angelo fisso, ossia il Vescovo 
che le governasse, noi, veduto che lo stesso Petavio, il 
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più valoroso tra li sostenitori di questi auticlii Presbiteri, 
de’ soli Vescovi interpretava la voce Episcopi , quando sa- 
rebbegli tornato sì in acconcio di intenderla per Preti, più 
a lungo su di ciò non ci arresteremo^ diremo solo, ebe 
ciò stesso conferma sempre più la sentenza infino ad ora 
da noi difesa, clic un Vescovo , non un Presbitero, meno 
poi un Prete sussidiario, reggesse a’ que’ primi tempi la 
Chiesa Cremonese. Imperocché se per le scissure nate 
in Corinto nell’ anno dell’ E. V. 5y fu creduto conve- 
niente di dare Vescovi fissi alle stesse Chiese d’ Oriente, 
infino allora dirette da un Presbitem , perché mai un 
Prete semplice, o un Presbitero, massime dopo quell’ epoca, 
doveva destinarsi a reggere una Chiesa d’ OccUlente , nata 
nel periodo, in cui Apostoli in eos qui postea ereditari 
crani Eipiscopos et Diaconas constiturhant ; una Chiesa 
in Occidente, ove si sà che solo assai più tardo si ebbero 
tali esempli di Presbiteri reggenti Chiese non aventi il lo- 
ro Angelo o Vescovo particolare, e per ciò poi dette nullius, 
perché da Roma direttamente dipendenti. 

Per quanta adunque possa essere 1’ autorità del 
Mqffei, del Carli, e del Bescapò e di altri dottissimi 
scrittori, i quali pretendono, che la serie de’ Vescovi 
delle Chiese d’ Occidente non può essere sicura prima 
del III. o IV. secolo, noi di buon grado concederemo 
bensì, che non tutte le Chiese vantar possano i docu- 
menti a quest’ uòpo richiesti dalla severa critica della 
presente età^ diremo però col eh. Dottor Lotus, che a 
favore di molte militano tante c sì ragionevoli conget- 
ture, che ogni mente umana non prevenuta da fallaci 
opinioni può di leggieri rimanerne appagata. Considerata 
quindi coll’ Agiofilo predetto la saggia economia degli 
uéposloli nell’ eleggere le primarie, città, siccome le più 
facili ed opportune a ricevere la nuova salutare dottrina^ 
e poiché, siccome si dimostrò, tale era ai tempi Apostolici 
Cremona, e per di più tutti ammettono, che appena dopo 
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la metà del secolo I in essa fossero de’ Cristiani, nessuno 
di mente non preoccupata dirà, essere irragionevole, se 
noi con tutta forza cerchiamo di sostenere, anzi che di 
mettere in dubbio o in derisione, l ’ Apostolica Origine della 
sua Chiesa: per difendere la quale, quand’ anche ogni 
altro argomento mancasse, » satis putaremus faabere » per 
dirlo colle parole del eh. P. Cupero , Act. SS. Tom. V 
Julii in Vita S. lacobi die XXY p. 3 » quia communis 
» conspiransque consensio nullo interrupta tempore eam 
n habet auctoritatem , quam nulla nisi magna aut incon- 
n cussa fides convellere, aut infirmare poteste quam si 
» de medio tollas, cadant necesse est illorum plurima, 
t> quae nunc religiose servat Ecclesia. » 

Ma se Cremona ebbe un Vescovo, per tornare final- 
mente al nostro intendimento, fino dall’ anno dell’E. V. 
54, e perciò fino da quell' epoca vera Chiesa, chi ne fu 
il Fondatore, chi il vrimo Evangelista, chi il primo Ve- 
scovo? Ciò formerà argomento del Discorso seguente, 
nel quale cercheremo di chiarire se alla prima classe delle 
Chiese strettamente Apostoliche Essa debba riferirsi: cioè 
se un Santo Apostolo ne sia il primo fondatore, se da 
un Apostolo fosse ordinato ed avesse la missione il suo 
Protovesco\'o . 
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DISCORSO II. 

LA CHIESA CREMONESE SI DIMOSTRA DI ORICINE 
. STRETTAMENTE APOSTOLICA 

San Barnaba ne fu il Fondatore 
San Pietro ne consacra il Primo Vescovo. 

C^uantunque pregio sia sommo di una Chiesa il 
potere svolgere la serie de’ propri Vescovi in&no a’ tempi 
strettamente Apostolici , maggiore però anzi massimo egli 
è, quando o come Fondatore della stessa Chiesa, o come 
primo Pronmlgatore della fede, a capo di quella un 
Santo Apostolo venga a collocarsi. Non è quindi mara- 
viglia, se la Chiesa Milanese, in pacifico possesso di ve- 
nerare fino dalla piu remota antichità come suo Fon- 
datore il glorioso Apostolo San Barnaba, contrìstossi 
sentendo, che uomini di primo nome ne’ fasti della Cri- 
stiana Agiografia , quali veramente sono Papebrocchio, 
Mabillon, Tillemont , Bacchini , tentassero di rapirle una 
sì cara c tanto onorevole prerogativa. Se non che la 
ben giusta di Lei tristezza assai presto in nuovo gaudio 
cangiossi, quando, esaminati gii argomenti e le opposi- 
zioni che adducevansi per ispogliarla di tanto lustro e 
splendore, ben vide, che non la genuina testimonianza 
dì autentici antichissimi documenti dimostranti la impos- 
sibilità di un viaggio di San Barnaba in Italia, non la 
indeclinabile Autorità di Padri, o di Concilj, chè da tanti 
uomini solo cose di tanto peso doveva credere fossero in 
campo prodotte^ ma autorità, che potevano, benché som- 
me, ammettere favorevole interpretazione, ma solo pro- 
ve nulla più che negative, c semplici congetture , seb- 
bene dedotte dalla storia, seguite da dignitoso corteggio 
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di profonda erudizione, ornate di tal maestoso manto ebe 
a primo aspetto quello della verità simulava, erano le 
armi, colle quali involarle prctendevasi T onore di essere 
Chiesa ne' suoi principi dalla predicazione di un Apostolo 
illustiata; onore sanzionato dal possesso di una tradizione, 
cui fanno omaggio quattordici secoli, che è sostenuta da 
personaggi dotti e santissimi, dal pieno consenso di Chiese 
assai ragguardevoli, da solenni decreti di Sinodi, dal pe- 
renne linguaggio di Liturgie e di Feste antichissime. 

Nè certamente potevasi pretendere che la Santa Chiesa 
Milanese quasi spontanea cedesse a tanto onore, o perchè 
della predicazione di San Barnaba in Milano non è fatto 
cenno da San Luca negli Atti Apostolici^ o perchè Santo 
Ambroffo , che pur era Vescovo di Milano, c dottissimo, 
questo Apostolo non ricorda, nè come Primo Vescovo, 
uè come Primo Promulgatore della Fede in quella Chiesa, 
cui egli, Ambrogio, governava: dal che volevasi anche 
dedurre che antica non fosse la tradizione della venuta 
di San Barnaba in&a di noi, e quindi ninna credenza 
meritasse^ o perchè vi si dice contraria la sentenza di 
Innocenzo I, cui gli Atti istessi degli Apostoli mostrano 
doversi altrimenti interpretare. 

E che della venuta di San Barnaba in Milano, od 
anche solo in Italia, non ne faccia parola San Luca non 
è maraviglia^ poiché dopo la separazione di Barnaba da 
Paolo, itosi San Luca a peregrinare da lungi sui lidi del- 
r Asia, non prosegue i suoi Atti che colle gesta sole di 
Paolo: e quindi, se non ci dà la storia di tutti gli Apo- 
stoli, se tace quella dei Discepoli, se dimentica lo stesso 
Principe degli Apostoli San Pietro, come pretendere che 
del solo Barnaba scrivesse le più minute particolarità? 

Perchè il silenzio di S. Luca potesse avere forza, e 
la buona critica ci insegna quando e quanta forza aver 
possano gli argomenti negativi, quand' anche il medesimo 
ci avesse dato la Biografia di altri Apostoli e Discepoli, 
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converrebbe dimostrare 1' assoluta impossibilità di un viag- 
gio di San Damaha a Rotila^ a Milano ^ a Cremona , a 
Piacenza, a Brescia, cd altre città che o la promulgar.ioue 
sola del Vangelo, o la fondazione della loro Chiesa a questo 
Sauto Apostolo attribuiscono. Ma, oltrcccbè troppo ardente 
era il suo zelo, troppo sollecita la sua attività, essendo 
Egli .stato eletto dallo Spirito Santo per la predicazione 
alle Genti, come già si disse, unitamente a S. Paolo che 
tante fatiche sostenne, tanti viaggi per la propagazione 
del Y angelo intraprese, potremo noi credere, che San 
Barnaba invece, quasi neghittoso, sia rimasto per ben più 
che dodici anni ristretto iu un isola, e non molta grande, 
qnal’ era la nativa sua Cipro ? E uon sappiamo noi forse 
da Teodorcto che nell’ anno Barnaba rivide Paolo, 
e che andò con Tito a Corinto? E la tradizione della pe- 
regrin.i/ione di Barnaba da Cipro in Italia essendo sì antica, 
costante, da tanti autori sostenuta, come pure rilevasi da 
una cronologica erudita annotazione del Labus ri Fa- 
sti della Chiesa tom. 6 pag. a^fo, Milano iSa^,” e di- 
mostrata di 35 anni almeno anteriore allo stesso Sant’ Am~ 
brogio, non sarebbe forse abuso piuttosto che mancanza 
di buona critica il non ammettere una simile tradizione 
per la sua istessa antichità maggiormente veneranda? 

Egli è {nuttosto da aggiugnersi una parola sul si- 
lenzio, da alcuni creduto opposizione affatto insolubile, 
che su di ciò conserva Sant’ Ambrogio nel suo discorso 
De tradendis Basilicis , in cui mostrandosi fcimo di non 
cedere alcun tempio cattolico agli Ai'iani, dice: » Absit, 
n ut tradam hacreditatem Dionisii. . . bacrciUtatem EustorgiI 
s Confessoris, hacreditatem Miroclis, atquc omnium retro 
» jìdelium Episcoporum », e di San Barnaba neppure un 
cenno, quando o doveva cogli altri ricordarlo, o pare, che 
sarebbe bastato a Sant’ Ambrogio nominarlo anche solo, 
se Egli lo avesse ritenuto Propagatore, anzi Promulgatorc 
Primo della Fede iu Milano. 
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11 dottissimo Prefetto della Biblioteca Ambrosiana 
Giuseppi jintonìo Sassi nelle sue eruditissime Vindici<B de 
adventu S. Bivnabac Mcdiolanum rispondendo a questa ob- 
biezione si fonda moltissimo sulla possibilità, che in quel 
tempo fosse andata in obblio la memoria della venuta di que- 
sto Apostolo in Milano; ma quantunque belle sieno le di lui 
osservazioni ed opportunissimi gli esempi che adduce, ed 
in particolare quello de’ Santi Gen’oso , c Protaso, che 
riferisce colle parole dello stesso Sant’ Ambrogio; » Evasi- 
n mus fratres non mediocrem pudoris farciiiam: Patronos 
n habebamus et nesciebanuts; Inveuimus unum hoc, quo 
n videamur prae.starc inajoribus. Sanctorum Martirum co- 
n gnitionem quam illi amiserunt nos adepti siimus: n egli 
è a dirsi col Dottor Labus e col Ch. Ab. Iaù^ Polidori, 
ebe allora assai meglio tornavagli all’ uopo il rammentare 
gli immediati suoi Antecessori , fondatori delle basiliche 
domandate: aggiuguerò anzi, che questi soli, e non San 
Barnaba in questa circostanza Egli doveva ricordare. Ed 
infatti di che mai trattavasi allora ? Di concedere e con- 
segnare un tempio agli Ariani. L’ eredità dunque, di cui 
parlasi, non riguardando la fede strettamente ma bensì le 
Basiliche, non la Chiesa spirituale ma i Templi materiali, 
come ognun vede, non jmrtava il subietto della quistione, 
che si dovesse ricordare San Barnaba, Promulgafore Primo 
della fede in Milano, ed autore, avendovi posto a Vescovo 
Sant’ Anatalonc, di quella Chiesa spirituale, ma que’ Ve- 
scovi che in Milano avevano fabbricato le dette Chiese 
materiali, le quali certamente non da San Barnaba, che 
a ciò non ebbe agio, nè io permettevano i tempi, ma 
da Dionigi, da Eastorgio , da Mirocle } e da altri loro 
Antecessori furono fabbricate, e de’quali erano vera eredità. 

Nè qui trapassi pure da noi il ricordare, che assai 
più che non il silenzio di S. Ambrogio, sembra aper- 
tamente opporsi alla predicazione di S. Barnaba in Oc- 
cidente la sentenza manifesta di Innocenzo I, che occupò 
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la Cattecira di S. Pietro dall' anno 4°^ al 4 ' 7 - Poiché 
questi nella sua Epistola Decretale a Decenzio Vescovo di 
Gubbio, dal Labbeo » Collect. Coiicil T. Ili Col. io38. 
Edit. Zattae 17 50 » riportata come prima di questo Santo 
Pontefice, benché, giusta la sentenza del Pagi, e di altri 
dottissimi Agiografi e Cronografi debba riferirsi all’ anno 
4 16 , sul principio come già sopra si accennò, a pag. ’]4t dice: 
» Quis enim ncsciat, aut non advertat id, quod a Prin* 
» cipe Apostolorum Petro Romanae Ecclcsiac tradilum 
n est, ac nunc usque custoditur, ab omnibus deberc 
» servari, ncc super induci, aut introduci aliquid, quod 
» aut auctoritalcm non habeat, aut aliunde accipcre 
I) videatur exemplum? Pracsertim cum sit maiiifestum 
» in omnem Italiam, Galiins , Ilispanias , Afrìcam , atque 
» Siciliam , Insulasque interjacentes nullum instituissc Ec- 
» clcsias, nisi eos quos Venerabilis Apostolus , aut cjus 
n Successores constitucrint Saccrdotcs. Aut legant, si in 
» bis provinciis alius Apostolorum invenitur, aut legltur 
» docuisse. Quod si non legunt , quia nusquam inve- 
» niunt, oportet eos hoc sequi, quod Ecclesia Romana 
n custodit, a qua eos prìncipium accepissc non dubium 
» est, ne dum pcregrinis asscrtionibus student. Caput 
n institutionum videantur omittere. » 

Degna senza dubbio di tutta la considerazione di un 
cattolico Scrittore è questa gravissima sentenza di un 
gravissimo Pontefice^ nè io certamente ardirci di proce- 
dere più oltre per difendere la predicazione di S. Barnaba 
in Milano, ed in altri luoghi delia Italia nostra, se som- 
mi e dottissimi Scrittori, della cattolica fede sostenitori 
fermissimi, non avessero già mostrato, come, tutta ri- 
spettandone la magistrale autorità, possa la sentenza di 
Innocenzo interpretarsi in senso al nostro proposto del 
tutto favorevole. E confessando apertamente, eh’ io non 
saprei aderire alla opinione di coloro, i quali pensarono, 
» Innoeentium hic tantummodo loqui de stnete dietis 
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r> jipostolis , (juibus Sanctus Barnabas non est adnume* 
» randus, » sì perché il Santo Pontefìce non fa alcuna 
distinzione di Apostoli maggiori o minori , si perchè 
San Barnaba, siccome segregato per dir ina ispirazione 
con San Paolo per la predicazione del Vangelo ai Gentili, 
può e deve, ed è come San Paolo nominato Apostolo 
da Dio fatto, io mi atterrò a coloro, i quali ammettendo 
consta/v certa atque indubitata fide, così la predicazione 
di S. Giacomo nelle Spagne, come quella di S. Barnaba 
in Italia, e producendo argomenti gravissimi per provare 
che pur lo stesso S. Paolo predicasse nelle Spagne, e 
predicò certamente in Malta ed in Boma, ne' quali pae- 
si, giusta la sentenza di Innocenzo presa al rigore della 
lettera, nessun altro Apostolo, San Pietro in fuori, pre- 
dicò o fece predicare, sostengono, appoggiati a venerande 
autorità, Innocenzo aver solo voluto significare: » nemi- 
» nem Apostolorum in uominatis ibidem regionibus £c- 
» clesias instituisse, aut docuisse, nisi a Petro accepisset 
» potcstatem. Haec euim soli Petro, tamquam totius £c- 
» clesiae Capiti, ejusque in Sede Apostolica Successoribus 
» a Ghristo concessa est: caeteris autem Apostolis depen- 
» denter a Petro, qui proinde omnium Ecclesiarum Fun- 
» dator dici potest. » Alla quale opinione parmi che 
qualunque cattolico Scrittore possa senza tema sottoscrivere, 
quando la predicazione di S. Paolo, se non nelle Spagne, 
certamente in Insula Melitensi, et in Urbe Bonus, » Act. 
Apost. cap. a8 » esige assolutamente questa interpre- 
tazione, quando la medesima trovasi apertamente favorita 
dalla stessa gravissima autorità di altri gravissimi Ponte- 
fici. Infatti Stefano Papa F"! , come può vedersi nel 
Baronio all’ anno 855, scrivendo all’ Imperatore Basilio 
dice: » Institutio et Sacerdotium omnium, quae in Orbe 
sunt, Ecclesiarum a Principe Petro ortum accepit: » e 
San Leone Magno nel Sermone terzo per 1’ anniversario 
della sua assunzione così parla: Huic Viro. » S. Pietro » 



Digitized by Google 



— io4 — 

» consortium potentiae suac tribult divina dignatio, et 
» si quid cum £o commune cum cxteris voluit esse 
yj Principibus » gli altri jipostoli » nunquam nisi per 
» Ipsum dedit quidquid aliis non negavìt. n Alle quali 
sentenze di Stefano e di Leone, Pontefici sommi, facen- 
do attenzione dotti e profondissimi Teologi, come può 
vedersi ne’ T. I e II delle Controversie del Bellarmino, 
di comune consenso coochiudono: » Datam reliquis Apo- 
» stolis summam potestatem, et universalem toto terra- 
» rum orbi praedicandi facultatem, sed dependenter a 
» Petro. » Leggasi 1’ intera Decretale, se nc consideri 
1 ’ argomento e il motivo per cui fu scritta, e si rimarrà 
più presto persuasi, che la sentenza di Innocenzo non 
deve spiegarsi, nè può strettamente prendersi come suona- 
no le nude parole^ altrimenti, quando non fosse che per 
il solo fatto della predicazione di S. Paolo in Malta ed 
in Roma, contraddirebbe agli Atti Apostolici, e ne se- 
guirebbe che, nelle Chiese fondate dagli altri Apostoli, es- 
si avesser potuto porre altri fondamenti, ed altre insti- 
tuzioni diverse da quelle, che nella Romana pose Pietro. 

I miei lettori ben si accorgono, che io non mi sarei 
sì lungamente trattenuto su di un argomento, che al nostro 
assunto potrebbe dirsi del tutto estraneo, se 1 ’ assicurare 
a Milano l’ onore della predicazione del grande Apostolo 
S. Barnaba non tornasse lo stesso che il confermare un 
sì distinto c singolarissimo privilegio anche a Cremona. 

Già di sopra abbiamo veduto di passaggio, che 1’ au- 
tore della Tabula Duplica stampata nel 1^99 in calce 
al I Sinodo Spedano riteneva S. Barnaba Fondatore e Pro- 
tovescovo della Chiesa nostra: » Interim dum reliqui Pon- 
» tifices , qui fuerunt a Sanctissimo Barnaba usque ad 
n Stephanum Romanum e tenebris eruantur, quod ut quam 
» primum fiat sedulo dabimus operami » ed ora aggiugne- 
remo, che Fondatore della Santa nostra Chiesa il riten- 
nero i più antichi de’ nostri Storici, Agiografi c Cronisti: 
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che coslaute , aulica , sommamente rispettala fu in Cre- 
mona questa tradizione, come costante, antica, e rispettata 
fu in Milano^ che anche per noi le fecero appoggio dotti 
e santissimi scrittori sì nostri che stranieri^ e che qui 
pure dair eloquente linguaggio di Chiese antichissime, di 
Reliquie religiosamente venerate, di Feste e Uiurgic fu 
sempre sostenuta e protetta. 

E a darne a' miei lettori alcun saggio, primieramente 
dirò, che lo stesso autore della Tabula Djptica, il Biagio 
Rossi, ridotta, siccome nella lettera dedicatoria aveva 
promesso di fare al più presto, quella sua serie de’ Ve- 
scovi alla sua integrità col titolo di Tabula Dj-ptica Per- 
ry feeta fpiscoporutn Crenionensium a Sanetissinio BAHJN'A- 
» BA Apostolo usque ad Stephanurn Romanum , il cui 
prezioso Autogi'afo, che restò inedito, era già posseduto dal 
chiaro e dotto Amico mio c Collega rispettabilissimo 
Monsignor Gian Carlo Conte Tiraboschi , fra li Prelati 
di questa nostra Santa Chiesa Prevosto, non solamente 
quella sua prima opinione di San Barnaba confermav.'i, 
ma espressamente e apertamente asseriva di più, avere il 
Santo Apostolo predicato in Cremona la fede di Cristo 
Redentore, autenticando la sua missione coi miracoli tino 
dall’ anno 5 a, venuto ili queste parti di Roma, e quindi 
non J.'ilano soltanto, Brescia, Piacenza, e Cremona, ma 
diverse altre città della Liguria, dell’ Insubria c della 
Fenezia colla sua predicazione illustrando, avere nuova- 
mente visitati ■ Fedeli di Cremona nel 54, e loro lascia- 
to , partendone sul finire di esso anno, a Vescovo San 
Savino Romano, Discepolo di S. Pietro, Amico di S. ^Lpol- 
linare di Ravenna, e dallo stesso Principe degli Apostoli 
già In Roma ordinato J'escovo. E queste ed altre cose, 
che della predicazione e dei miracoli da S. Barnaba ope- 
rati In Cremona, e di Savino In Roma ordinato Vescovo 
dal Principe degli Apostoli, il detto Rossi alTcrmava, ave- 
vaie, c ciò ò ben degno di osservazione, tratte non tanto 
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dal Alcnologio del Prete Cattedrale Oddo àc' Sommi, scritto 
1’ anno i a66 , quanto dalla Vita dello stesso Apostolo 
San Barnaba, Ano dalP anno con molta erudizione 
per quanto lo comportavano i tempi, ed alla scorta di an- 
tiche carte della Biblioteca delP antico Presbitero nostro 
compilata da Aldo Piimerio ossia primo Prete, come dal 
prezioso EpUcopologio della Chiesa nostra. Li quali codici 
membranacei, con altri vetusti documenti erano allora 
conservati nel citato archivio del Capitolo, e noi abbiamo 
a piangerli miseramente, c chi sa fino da quanto tempo 
irreparabilmente perduti, come già molti infino da suoi 
tempi ne lamentava perduti il lodato Prete Oddo; ed 
altri, dopo Oddo, ne erano periti, allorché il dotto Chi- 
nello àe' Sommi le sue Memorie Ecclesiastiche scriveva. 

Ed è anche a notarsi col citato Rossi, che fu forse 

10 stesso Canonico Oddo Sommi, come dalla somiglianza 
del carattere Egli argomentava, che nel Martirologio 
di Adone, Dell'anno n8i da Alberto Prete ordinano 
della nostra Chiesa Maggiore scritto per uso della stessa 
Chiesa, al giorno 1 1 di Giugno, ove leggesi: n Natale 
» Sancii Bamabae Apostoli, cujus corpus tempore Zenonis 
» Imperatoris, ipso rcvelantc, repertum est, n aggiunse in 
margine: » Hic in urbe Cremona Jesu Christi Evangelium 
» Primus pracdicavit, et Ecclesiae nostrae fundamenta 
» jecit^ Ejus Maxilla in ecclesia majori veneratur. » Ed 

11 Biagio Rossi nella sua Tabula Oyptica Pcrfccta a cui 
dava mano sul finire del secolo XVI o sul principio del 
XVII scrive pure: « Eadem autem Maxilla in Ecclesia 
» nostra Cathedrali bonorifice servatur, et die undecima 
» Jnnii maxima populi frequentia veneratur. » 

È noto che fino dai primi tempi, ne’ quali si ebbe 
in Milano il sacro tesoro del Corpo di San Barnaba, il 
Capo ne fu riposto in argentea teca separatamente, per 
esporlo, quando o feste o necessità il volevano, alla pub- 
blica venerazione dei Fedeli. Si sa pure, che il uostro 



Digitized by 



— 107 — 

Capitolo, sentito appena che la Cliicsa di Milano posse- 
deva quelle sacre Reliquie, tali e tante le fece vivissime 
istanze per averne almeno piccola parte a sacro pegno di 
chi, dopo Cristo, era stato autore delta sua fede nella 
nuova legge, c ciò stesso afferma il detto Biagio Bossi, 
che ben penso possa credersi avere la nostra Chiesa 
posseduto, per grazioso dono di Milano, la ricordata Reli- 
quia di San Barnaba, che pur tuttora noi religiosamente 
veneriamo collocata nella magniCca nostra Cappella delle 
Reliquie, volgarmente de' Coipi Santi nominata, anche 
prima che il sacro corpo di San Barnaba, giacciutosi in 
quella Città per qualche tempo nascosto sotto di una 
Colonna delta Chiesa di S. Francesco, ne fosse tolto c 
ridonato alla pubblica venerazione. 

Nò deve pur tacersi, che nella antica nostra Liturgia, 
siccome dal Menologio del citato Prete Oddo manifesto 
appariva, il uome di San Barnaba era sempre indicato 
cogli aggiunti di Santissimo c di Padre nostro, a continua 
prova- dell’ essere a lui dovuta la predicazione del Vangelo 
in Cremona, e la fondazione della nostra Cìnesa nello 
stretto suo senso. Nelle stesse sacre litanie, nelle quali 
l’antico nostro Rito Offrediano Ttcìiav a i nomi di molti San- 
ti Cremonesi, dal Rito Romano nelle sue esclusi. San Barna- 
ba era pure invocato collo stesso titolo di nostro Padre: 
Sancte Barnaba Pater noster ora prò nobis, se non amisi 
leggere Postar, o Pontifex noster, chè tutte queste interpre- 
tazioni ammettono le iniziali lettere P. N. aggiunte .il 
Sancte Barnaba. Anzi a maggiore confennazione dell’ espo- 
sto dirò, che quanto il Biagio Rossi ne insegnava sulla 
fede del nostro Prete Oddo, a me lo chiarivano e un 
Frammento dell’ antica nostra liturgia, e un Esemplare 
membranaceo delle stesse litanie colla data del i4So, c 
un Autentico pur membranaceo dell’ antico Canone della 
Messa, che fu in uso infino all’anno 14^7; 

Confiteor, e il Tropo della stessa Messa. 
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Le stesse cose all’ appoggio di altre veuerande anti- 
chità furono pur dette dai due Canonici Artezaga e Negri; 
dal primo nella sua storia, ora perdutasi, del Capitolo, 
dal secondo in quella de’ nostri Vescovi: e le Schede 
Storiche del già altra volta citato nostro Patrizio c Giu- 
re Consulto Gian Giacomo Torresini, ricche d’interessan- 
tissime ecclesiastiche memorie, e pur esse già possedute. 
Autografe, dal lodato Monsignor Prevosto Tiraboscld, ag- 
giugnevano, che la prima Chiesa di Cremona venne de- 
dicata al Salvatore in onore di S. Barnaba. E se non 
fossimo di ciò avvertiti dal Torresini, ben 1’ avremmo 
fortunatamente imparalo dal Rossi, e dal Prete Oddo 
svolgendo la Serie de’ primi nostri Vescovi. 

Qui intanto noi aggiugneremo essere notissimo, che 
o ricostrutta di nuovo od ampliata 1’ antica Chiesa di 
S. Barnaba, che a’ di nostri ancora sussisteva sulla destra 
della strada che dal Porcello mette a San Michele, essa 
fu posta sotto la immediata direzione dell’ Arciprete 
della Cattedrale, e, o innalzata essa al titolo di Rettoria 
in cura d’ anime, come abbiamo dal Sinodo del Vescovo 
Ranieri, o cangiata in semplice Benefido, come rilevasi 
dalla Vita' del B. Fado , 1’ Arciprete della Cattedrale 
sempre vi conservò gli antichi suoi diritti, e ne rimase 
Ordinario infino alla soppressione della stessa Chiesa. 

Che anzi, siccome V Arciprete, il quale negli anti- 
chi tempi trovasi nelle nostre carte ricordato col pre- 
dicato di Piimcrius, primo Prete, o primo dei Preti, il 
che è forse un accorciamento di Primicerìus, per essere il 
nostro Duomo intitolato a Maria Assunta, si disse in 
seguito Arciprete di S. Maria Maggiore, di S. Malia -is~ 
sunta, o Ardpretc del titolo di S. Maria Assunta, tanto 
alla Chiesa nostra premeva di conservare ad una delle 
Dignità del Capitolo il titolo di S. Barnaba a continuata 
prova della venerazione de’ Cremonesi verso 1’ Apostolo, 
a cui primo di tutti erano debitori del lume della Fede, 
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che erettasi nell' anno 1493 Federico Panzoni 1* at- 
tuale dignità del Primiccriato , di cui ho 1' onore di 
essere investito, alla medesima fu dato il titolo di S. Bar- 
naba, ed assegnato T altare dello stesso Santo. 

So non si fossero pur perdute, a danno sommo 
della ecclesiastica nostra Stona, le memorie che sulle 
antiche Chiese della Città, e della intera Diocesi aveva 
raccolte il Padre della Storia Ecclesiastica Cremonese, 
il Canonico Chinello Sommi che fioriva verso 1' anno 
i34o, ed aveva svolti tutti li nosti'i Archivj pubblici e 
privati, ed in ispecic le antiche carte e pergamene del- 
r Episcopio e del Capitolo, ben molte altre cose, che 
nelle Schede Torresiniane appena sono accennate , noi 
potremmo aggiugnere a far conoscere quale e quanto viva 
fosse la religiosa pietà, con cui negli antichi tempi a 
grata ricordanza del sommo beneficio della fede ricevu* 
tane non in Cremona soltanto, ma in tutta 1’ intera 
Diocesi con Feste solenni, e con voti era pubblicamente 
venerato 1’ Apostolo S. Barnaba. 

Ma se ci mancano le prove anticamente scritte, una 
piacemì di citarne pubblicamente e continuamente a tutti 
manifesta , e a lunghi secoli duratura. Questa perenne 
prova della costante, tradizione in Cremona infino al se- 
colo XllI conservatasi, e da quello infino a noi ed ai 
posteri prolungata della predicazione di S. Barnaba fra 
noi, io la trovo nel Pronao della' Cattedrale} e ben 
maraviglio che nessuno infino a qui, fra quanti delle cose 
nostre hanno scritto. Storici, Agiografi, Archeologi, Ar~ 
Usti , chù tutte queste classi di dotti cd eruditi l’oggetto, 
a cui intendo, poteva interessare, abbiavi posto mente. 

A maggiore intelligenza ricordiamo la prima inven- 
zione delle sante Reliquie del glorioso nostro Apostolo. 

Visitati per 1’ ultima volta San Barnaba i Cremonesi 
nell’ anno, come dice il Rossi, 54; lasciato in Cremona a 
coltivarvi la vigna, che egli vi aveva piantata, U Vescovo 
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San Savino, che perciò noi diremo propriamente ii Pri~ 
mo nostro P'cscwo , come di Milano Io si deve dire 
Sant' Anatalonc , che San Barnaba, secondo le cose che 
abbiamo infino ad ora discorse, non può strettamente 
chiamarsi I Vescovo nè di Cremona, nè di Milano, nè di 
altra delle citta nostre dall'Apostolica sua predicazione illu* 
strate, tornò Egli nella nativa sua Cipro, dove la fede aveva 
fatto mirabili avvanzamenti, e la sua Cattedra in Salamina 
stabilmente fissò: e pare vi pervenisse a grande vecchiezza, 
poiché San Gian Crisostomo fa credere che nel 63 il 
suo martirio non fosse ancora avvenuto. Che che sia 
dell’ anno della sua morte, è certo, che alcuni Giudei, 
i quali perseguitato lo avevano nella Sina, vennero a 
Salamina, c sollevarono contro di lui le più potenti 
persone di questa Città. 11 Santo fu preso, dalla feccia 
del popolo fu insultato, sottoposto alla tortura, c da 
ultimo lapidato. Volcvasi abbracciare il suo Corpo ma il 
fedele amico c compagno e cugino suo Gian Marco so- 
praggiunto con altri Cristiani trovatolo intero Io seppellì 
cento venti passi in distanza della Città. 

La persecuzione, mi si permetta di continuare col 
dotto e pio Lahus, che seguì la morte del Santo Apo- 
stolo, fece mettere in dimenticanza il luogo della sua 
sepoltura, sinché, gli Imperatori avendo abbracciata la 
fede. Iddio rese celebre quel luogo con tanti miracoli, 
che fu denominato il luogo della Santità. Alla fine verso 
r anno 4^^ preziose Reliquie vennero scoperte, la 
mercè di una visione che ebbe Antemio Vescovo di Sa- 
lamina sotto 1’ Imperato!' Zenone. Tutto il Clero seguito 
da una moltitudine di popolo andò in processione al 
luogo che il Santo aveva rivelato^ si scavò la terra, e 
si trovò il corpo entro una specie di grotta avendo sul 
petto il Vangelo di S. Matteo che il Santo aveva scritto 
di sua propria mano. Antemio mandò quest’ esemplare 
all’ Imperatore Zenone che lo fece coprire con lamine 
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d' oro, e lo custodì rispettosamente nel suo palazzo. 

Osservisi ora 0 Pronao della nostra Cattedrale, ri> 
chiamando alla mente, che il Vangelo di S. Matteo in- 
comincia colle parole: lAber Generationis Jesu Chrìsti. 
Superiormente ad esso Pronao, o Vestibolo della Porta 
maggiore evvi una loggia a foggia di quelle, dalle quali 
in Roma il Papa benedice all’ affollato popolo. 11 mezzo 
di essa loggia è occupato dalla statua della Beata Piergine 
Assunta, in cui onore è a Dio dedicato il nostro Duomo: 
ai lati della Vergine sono le statue dei due nostri Prot- 
tettori principali: Sant’ Omobono Cremonese, e Sanf /- 
meno Vescovo di Amelia , lavori in marmo di poco 
pregio per gli artisti. Ma chi è quel Vescovo? che scol- 
pito in marmo ad alto rilievo osservasi al di sotto della 
statua rappresentante Maria nostra Donna; alto rilievo 
cui dà maggior risalto un fregio, lavoro di antico scal- 
pello degno di qualche attenzione degli intelligenti di 
belle arti, indicante i dodici mesi e le stagioni dell’ an- 
no. Questo Vescovo tiene sul petto un Libro aperto: 
sul libro ù scritto: lÀber Generationis Jesu Christì. Ora 
che questo Vescovo sia San Barnaba, dopo il qui sopra 
detto chi negherà ? Ma perchè mai i Cremonesi allorché 
sul principio del secolo decimoterzo ornarono con iscul- 
ture la facciata del loro Duomo, perchè mai in luogo 
sì eminente , a lutti aperto , pubblicamente manifesto 
posero scolpita ad alto rilievo, così vicina alla statua 
della Vergine, a cui la Cattedrale è dedicata, vicina alle 
statue dei Protettori principali di Cremona, 1’ Immagine 
di San Barnaba, avente aperto sul petto il libro del 
Vangelo suo prediletto, se ciò non fu per mostrare ai 
posteri più lontani, che a Lui andavano tutti debitori 
della propagazione del Vangelo in Cremona? Che anzi 
più moderne, di forse ben tre secoli, essendo le statue 
rappresentanti la Madre di Dio , SanV Imerìo , e Sant’ O- 
mobono appostevi nel i497) invece dello stesso antico 
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tempo, e come dicono gli -Artisti, di un sol getto es- 
sendo c il Pronao e la Scultura rappresentante V Apostolo 
San Barnaba, chi non vede che i Cremonesi da prima 
nella fronte della loggia al Pronao imposta la immagine 
sola ed unica, ad alto rilievo, di San Barnaba collo- 
carono,' non già perchè ad ornato servisse e a maggiore 
decoro di quel Jar oro, ma perchè di stimolo efficacissimo 
a tutti fosse c di incitamento alla esatta osservanza 
della religione, che in Cremona il grande Apostolo aveva 
diflusB, fosse segno ed argomento di pubblica riconoscenza 
a tanto benefìcio, sicuro pegno della continuata prote- 
zione la su dal Cielo del glorioso Apostolo verso una 
Città, cui Egli, mortale ancora, aveva in Cristo tanto 
prediletta. 

Veduto infino ad ora colla scorta delle antiche tra- 
dizioni, delle Feste, delle Liturgie, dei Riti, dei Monumenti, 
non potersi dubitare della Predicazione di San Barnaba 
in Cremona, avervi Egli stesso collocato il primo Vescovo, 
sicché per opera di Lui, e sotto di Lui Cremona fu ve- 
ramente, e strettamente Chiesa, Ecclesia est in Episcopo: 
ognuno ben vede, quantunque San Barnaba nè ponesse 
stabilmente nella città nostra la sua Cattedra, nè molto 
meno vi terminasse i suoi giorni, non potersi ad ogni modo 
negare alla Chiesa Cremonese il singolarissimo privilegio 
di essere Chiesa strettamente Apostolica, poiché dalla pre- 
dicazione di un Apostolo creati In Cremona i primi Fedeli, 
dalle di lui cure cresciuti, da lui la Chiesa propriamente 
fondata, ordinata, stabilita, da Lui alle vigili cure com- 
messa del Vescovo Savino, Discepolo del Principe degli 
Apostoli, da cui fu Vescovo ordinato, e fatto all' Apostolo 
Barnaba compagno nella evangelica sua peregrinazione a 
queste nostre contrade per ciò solo quante altre mai nei 
fasti della Chiesa sommamente privilegiate e distinte. 

E qui avanti di passare a svolgere la serie di qtiei 
primi nostri Vescovi, che a Savino tennero dietro infino a 
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Stefano I giovami avvertire, che, continuandosi la Storia 
nostra , altre e diverse prove s’ incontrerebbero della co- 
stante tradizione della venata di San Bwmaha in Cre- 
mona, e del continuato culto prestatogli come a primo 
Fondatore della Chiesa nostra. Qui intanto toma utile 
il ricordare, che infino all’ anno 14^7 la Chiesa Cattedrale 
nella sacra litur^a, giusta il Rito Offrediano, fece con- 
tinua e quotidiana Commemorazione del glorioso Apostolo 
San Barnaba. Nel Corfiteor unendo sempre il suo nome 
a quello dei Santi Apostoli Pietro e Paolo: Sanctis Apo- 
stolis Petro et Paulo et Bamabae: Sanctos Apostolos 
Petrum et Paulum et Bamabam} nell’ Offertorio alle pa- 
role in honorem Beatac Mariae Virginis aggiungendo et 
Sanctoram Apostolorum Petti et Paoli et Bamabae; più 
espressamente ancora nel Comunicantes , nel quale dopo 
il Petri et Pauli, Andreae, e tutti gli altri Apostoli dice- 
vasi: et sanctissimi Apostoli et Patris nostri Bamabae; 
dopo la Consacrazione ripetendo col nome della Beata 
Vergine quello pur? di San Barnaba. 

Qualunque volta poi o celebrAvansi Feste, o facevasi 
Commemorazione di Sàn Barnaba, cantavasi il Tropo di 
lui proprio, ed aggiugnevasi la Invocazione: c si in questa 
che in quello la di Lui Predicazione fra di noi chiara- 
mente ricordavasi. ■ 

I Tropi.) che altro nou erano che Festi^w Cantilenae 
0 Versetti da principio in lìbera prosa, da poi in meschini 
versi Leonini o in prosa rimata, cantavansi d’ ordinario a- 
vanti l’ Introito della Messa o prima àiX'Epistola, ma non 
sono rari i casi che si replicassero anche durante lo stes- 
so Sacrificio . La nostra Cattedrale conserva ancora 1’ uso 
dì cantarli , e assai dignitosi , ne’ più solenni giorni 
dell’ Assunta e di S. Omobono, nel tempo della elevazione 
dell’Ostia e del Calice, e ciò, come dice il Cardinale Bona, 
Ber. Liturg. T. 3 p. 54, ad majus gaudiiim repracsentandum. 

8 
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Il Tropo di S. Barnaba era il seguente. 

Avanti r Introito: 

Primo Coro 

n Adjuva Nos Domine Tibi Supplicantcs 
» In Honorem Barnabae Festa Celebrantcs. 

Secondo Coro 

» O Beate Apostole Barnaba Pater Sancte 
n Nos tua Doctrina quos peperisti Cbristo 
» Respice de Caelo Sancte Pater Barnaba. 

E ripctevasi dall’ intero Coro: Adjuva Nos etc. 

Prima del Fangelo: 

Primo Coro 

rt Beatus Barnabas Apostolus Vencrandiis 
n Sit apud Te Domine prò uobU Interventor 
r Qiii apud Nos exstitit Tui Nominis Praedicator. 
Secondo Coro 

j» Sancte Pater Barnaba Nos juva, Quos Caelo 
n Peperisti Filios Christi Evangelo ( de J 

rt Ut Tecum juncti simus per saecula cuncti. . 

£ dall’ intero Coro ripetevasi: Sit àpud Te etc. 

Alla Elevazione: 

ji Coro pieno 

r Adjuva Nos Domine Tibl supplicantes 
n In Honorem Barnabae Festa Cclcbrantes 
n Ejus Auxìlio Bcncfìcia a Te capiamus 
» Pro Quo Tibi Hostiam laudis dcdicamus. 

La Quotidiana Invocazione poi al Santo così diceva: 

» Sancte Barnaba Praedicator Christi 
» Ora prò Nobis, qui Nos docuisti. 

E qui raccogliendo le sparse fila conchiuderemo, che 
nulla provando contro la venuta di S. Barnaba in Italia 
il silenzio di S. Luca', alla stessa non opponendosi la re- 
ticenza di S. Ambrogio: il fatto della Predicazione di 
San Paolo nell’ isola di Malta c nella stessa Roma esi- 
gendo una più larga interpretazione della sentenza di 
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Innocenzo I: e T antichissima Tradizione della venuta di 
S. Barnaba Ira di noi essendo da tante e si chiare testimo- 
nianze protetta, ben a ragione la Chiesa nostra in ogni 
tempo andò e anderà gloriosa di dovere la sua origine e fon- 
dazione ad un tanto Apostolo quale fu S. Barnaba: e 
Noi pure non cosi facilmente cederemo il distintissimo 
privilegio di dirci figli di nna Chiesa nel più stretto 
senso jlpostolica, per sostenere il quale onore non è pur 
inutile il richiamare la gravissima sentenza del Cupero, 
che a pagine 97 già. abbiamo riportata. 

Nè porremo fine a questo Discorso senza aggiugnere 
a consolazione di quanti sono figli di questa nostra santa 
Chiesa Cremonese, che se, per nna ipo.tesi quasi dissi 
impossibile a verificarsi, avesse un giorno a disseppellirsi 
dai polverosi monti di scartate pergamene di qualche ricca 
Biblioteca un vecchio Palimpsesto o di un antico Santo 
Padre o di uno Storico de’ tempi Apostolici, che eviden- 
temente mostrasse non avere mai San Barnaba navigato 
verso r Italia, quantunque la Chiesa nostra venisse allora 
sgraziatamente privata del sommo onore di essere fondata 
da quel Santo Apostolo, che per comando dello Spirito 
Santo venne con Paolo segregato per la predicazione ai 
Gentili, non perciò Essa cesserebbe di essere, quale infìno 
ad ora P abbiamo mostrata. Chiesa strettamente Apostolica, 
nè meno gloriosa dovrebbe dirsi la sua origine^ giacché 
il San Savino, da cui avrebbe allora a ripetersene il prin- 
cipio e la fondazione, fu non solo Uomo Apostolico ma 
ordinato Vescovo, e spedito fra di noi a spargere il Van- 
gelo e fondarvi la santa nostra Chiesa, dallo stesso sno 
Maestro, Principe degli Apostoli e Capo e Fondamento deila 
Chiesa Universale, il Gloriosissimo S. PIETRO, da cui la 
Chiesa nostra, mediante San Savino, avrebbe la Origine. 
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DISCORSO m. 

FIUMI VESCOVI DI CSEMOR* 

DalP anno 54 injino alla Pace da Costantino 
data alla Chiesa. 



Olhiarita d' origine strettamente jépostolica la Santa 
nostra Chièsa Cremonese^ dimostrato per una tradizione 
che al principio dell’Ottavo Secolo da Aldo Primo Prete 
della Chiesa nostra dicevasi antichissima, che dal grande 
Apostolo San Barnaba ne furono posti i primi fondamenti 
e stabilita la sua Cattedra Vescovile^ veduto che il di lui 
compagno, e collaboratore Sabino ^ già in Roma, dal 
Principe degli Apostoli S. Pietro, consecrato Vescovo, fu 
dallo stesso Barnaba posto a reggere e santificare la Chiesa 
nostra, è ora necessario Conoscere li Santi Pastori, che 
dopo San Savino ne’ più diflScili tempi dell’ infanzia della 
Fede, e nel furoi-c delle persecuzioni, ne occuparono glo- 
riosamente la Sede, e ne governarono i Fedeli infliio alia 
Pace dal Magno Costantino data alla Chiesa Universale. 

Tutti gli antichi ÀgiograG, che la serie di que’ primi 
nostri Vescovi ordinarono, vi posero, e giustamente, a Capo 
1’ Apostolo S. Barnaba-.) sia che lo abbiamo ricordato 
soltanto come primo promulgatore delia fede fra di noi, 
e come Fondatore della nostra Chiesa, e della sua Cattedra 
Vescovile^ sia che, per ciò appunto che Egli il primo 
Vescovo in Cremona stabilì, e la Chiesa diGatto vi fondò, 
lo abbiano considerato qual nostro Protovescovo: tutti però 
per la somma gloria che dal nome di un tanto Apostolo alla 
illustre nostra Chiesa ne deriva . Ma nello svolgere la detta 
prima serie non lutti poi convengono perfettamente nel 
numero de’ Pastori, che la Chiesa nostra governarono in 
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que' primi tre secoli della fede, non nel medesimo ordine 
di relativa successione tutti collocarono quei primi nostri 
Vescovi. Chi nove, chi dieci, chi fino a quattordici ne 
ricorda da San Barnaba a Stefano I, che fa Vescovo 
nel 3ao. £ lo stesso Biagio Bossi j che nella sua Tabula 
Dyptica stampata nel i Sgg mostrava credere che soli nove 
ne mancassero a compire la serie, che egli cominciava col 
detto Stefano I, cnì apponeva il progressivo numero io, 
nella sua manoscritta Tabula Dyptìca Perfectay da lui 
come si disse compilata sulle memorie che potè esaminare 
nell’ Archivio Capitolare per gentilezza dell’ Amico suo 
Canonico e Cancelliere Artezaga, memorie che prima egli 
nè aveva consultate, nè sapeva pure che esistessero, dodici 
ne ammette^ sicché, computando Egli S. Barnaba come 
primo nostro Vescovoj Stefano I non più col numero io 
ma col i4 devesi segnare. E che XII di fatto fossero i 
primi nostri Vescovi tra S. Barnaba e Stefano I, lo stesso 
già più volte lodato M. Pagani Vescovo di Lodi e prima 
nostro Canonico Cancelliere Ib accennò chiaramente, allor- 
ché nelle sue latine osservazioni alla serie del Sanclemente 
parlando dell’ ordine di successione di essi primi Vescovi, 
scrisse: r Ad duodecim illos primos quod spectat, animad- 
X verteiidum occurrit , non eodem ordine ab omnibus 
n ipsos recenseri. » 

£ noi pure con tanto maggior diritto, che il chiaris- 
simo M. Pagani da prima non si pensava , crediamo di 
doverli tutti e dodici ammettere e nell’ ordine dal Rossi 
loro assegnato, poiché, oltre la testimonianza di alcuni 
Agiografisti, questo numero e quest’ ordine sono appoggiati 
alla veneranda autorità degli antichi nostri Episcopologi e 
Menologi, al Catione della Messa ed alla antica nostra 
Uturgfa, documenti che al Pagani erano ancora scono- 
sciuti quando quelle sue critiche osservazioni dettava. E 
San Barnaba noi pure in fronte alla nostra serie collochere- 
mo, a ciò indotti anche dalla stessa autorità del Pagani, il 
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quale nelle citate osservazioni critiche al Sanclemente do* 
levasi che lo avesse preterito. » Àccedit minime praeter- 
» mittendum vidcri Sanctum Bamabam .... Certissimum 
n enim est hanc semper insedisse Cremonensibus opinio* 
n nem, eamque ah omnibus fere scriptoribus nostris, 
» ediisque, admissam propugnatamque fuisse^ adeo ut Za~ 
n charias- pag. 35 scribat: Ughellius, Ceterique a Barnaba, 
» vel certe a Sabino Episcopalus initia apud Cremonenses 
» rcpetunt . 

E quante ragioni abbia la Chiesa nostra per glo- 
riarsi di questa ApostoUca origine sua, e nel senso da 
Tertulliano strettameute inteso, nell' ipotesi perfino, da noi 
detta quasi impossibile , in cui S. Barnaba non avesse 
mai peregrinato verso P Italia nostra, noi bastantemente 
lo abbiamo chiarito in sul finire dei Discorso anteceden- 
te: il perchè su di ciò non maggiori parole abbisognano. 
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SAN BARNABA APOSTOLO 



Non è del nostro intendimento il tessere la vita di 
questo Santo e glorioso Apostolo. Chi amasse di cono- 
scerla in compendio può trovarla nel Tomo VI dei Fasti 
della Chiesa del citato eruditissimo Archeologo Dottor 
Giovanni Labus I. R. Epigrafista Aulico sotto li 1 1 di 
Giugno. Al nostro scopo già più di sopra no abbiamo 
detto quanto era necessario; qui basterà aggiugnere, che 
o si riguardi il primo nome di questo Santo Apostolo, 
che fu Giose, o Giuseppe » figlio che cresce, » o si con- 
sideri quello che gli imposero gli Apostoli » Barnaba » 
r> figlio ili consolazione n o come scrive S. Girolamo n figlio 
» di Profeta, » egli è certo, che il trovarsi il di lui nome 
alla testa de’ nostri- Vescovi, come quello che pose esso 
stesso il primo di loro sulla Episcopale Cattedra Cremo- 
nese, non può che essere di fausto, felice, e gloriosissimo 
presagio per la Santa nostra Chiesa, la quale sempre, e 
ben a ragione, come Monsignor Pagani notava, andò, e 
andrà lieta e festosa di avere da un sì grande Apostolo 
ricevuto i primi erudimeiiti della Fede, e del Vangelo di 
Gesù Solcatore; e di essere governata da un Vescovo, che 
per una lunga non intérrotla serie di Santissimi, e Zelan- 
tissimi Pastori succede a quell’ Apostolico Vescovo San 
Sacùto, cui Egli stesso l’ Apostolo San Barnaba sulla 
Cattedra Cremonese a reggere questa beata Chiesa collocò. 
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1 . 

SAN SAVINO MAHTIll£ 

Di Pieb'o Apostolo anno XXV. 

EsU è pur consolante per noi, e sommamente glo> 
rioso per la Chiesa nostra il poter cominciare la serie 
de’ nostri Vescovi da un tal Pastore, che fattosi vero 
esemplare del suo Gregge, perchè perfetto imitatore degli 
Apostoli anzi di Cristo, dopo di avere vittoriosamente sof> 
ferlo per questi e tormenti ed esilio, tutto sè stesso 
diede, c 1’ anima sua pose per 1’ amore de’ fedeli suoi 
figli, e per la cristiana carità del prossimo anche nemico 
ed infedele. 

Salito Savino Romano sulla Cattedra da San Bar- 
naba in Cremona stabilita al dire del Rossi sul finire 
dell’ anno Cristiano 54, molte, grandi e veramente Cri- 
stiane, e sante cose egli operò, come sulla fede de’più an- 
tichi nosti'i Agiografi Aldo ed Oddo, Arcipreti di S. Ma- 
ria, ci narra il Rossi, onde il Nome e la Fede di Gesit- 
Messia propagare nella Città nostra. Ma sia che duro 
sembrasse ai Cremonesi il di lui discorso, sia che accu- 
satori non mancassero per trarlo in giudizio come nemico 
degli Dei, e perciò . anche dell’Imperatore, delle leggi 
dell’ Impero, e degli usi del Popolo Romano, propagatasi 
anche fra noi la persecuzione, da Nerone in Roma ecci- 
tata, contro i Cristiani, il Santo nostro Vescovo, dopo 
di avere delibato gli onori del martirio col soffiare pri- 
gionia, tortura, flagelli per il Santo Nome di Cristo, fu 
caccli^to dalla Città. Nè forse scampava dalla morte, colla 
quale il martirio avi'cbbc perfezionato, se desideroso di 
pur giovare anche lontano, almeno co’ consigli, ai cari 
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suoi figli che ia Cremona aveva lasciato j uou si foste 
per alcun tempo tenuto sì cautamente nascosto, da ren* 
dere ogni ricerca de’ nemici inutile e vana^ e il Signore, 
che, contento di averlo nel crogiuolo provato, e trovato 
perfetto, destinavalo a prove maggiori, non lo avesse 
col velamento delle sue ali protetto, e fatto sopravvivere 
a Nerone. 

Ricondotto dalla provvidente mano invisibile di Dio 
il Santo nostro Vescovo in mezzo ai desolati suoi figli, 
quando appunto d’ ogni intorno alla misera Cremona 
imperversavano le armi, ed altamente muggiva la guerra, 
quando essa replicato assedio sofieriva, quando veniva 
barbaramente saccheggiata ed arsa, e per quattro interi 
giorni duravano il sacco e le fiamme, la penna di uno 
storico non ha valore per degnamente ricordare come 
il Santo Vescovo d’ immensa carità ardendo non menq 
per i suoi figli, che per tutti li Cittadini, non la perdo- 
nasse a fatiche, a disagi, a pericoli per animare, confor- 
tare difendere in tanto lutto e stremità di cose i miseri 
fedeli, che a Lui come a Padre, a consolatore, a sola 
ancóra di salute contristati, peritosi, aflaunati, languenti 
accorrevano: » Ad eum, come scrive il ToiTesini, tanquam 
ad anchoram undelibet conveniebant Cives. » Nè a soli 
fedeli r Apostolico suo zelo bastava. Educato egli alla 
scuola del Principe degli Apostoli; nudi-ito agli insegna- 
menti ed agli esempli di Lui, che da Cristo medesimo 
era fatto maestro e guida a tutti i Pastori^ animato 
pure dalla infiammata cai-ità di Barnaba che su questa 
nostra Sede lo aveva collocato ad illuminare così colla 
virtù e cogli esempli di Santità, come colla dottrina e 
coi precetti la misera cecità di que’ nostri antichi Padri ^ 
avvalorato principalmente dalla onnipossente virtù di quello 
Spirito, che colla pienezza de' suoi doni era in lui disceso 
mediante la Imposizione delle mani e la Consacrazione 
conferitagli da Pietro; memore dell’ insegnamento di Cristo 
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che il buon Pastore non rìcusa di dare 1' anima sua per 
le sue pecorelle, anzi per tutti i suoi fratelli^ e ben 
sapendo che in Cristo anche i miseri Gentili erano figli 
e fratelli suoi, questi pure e colle parole e co’ fatti cer- 
cava di consolare e soccorrere, e fatto occhio, piede, 
mano, medico, difensore, padre a tutti per Cristo, i mali 
di tutti cercava in Cristo di alleviare, diminuire, allon- 
tanare colla pazienza , colla dolcezza , colla benignità , 
coll’ amore, e diremo anche coi miracoli: chè sarebbe 
temerità il negare in ciò fede non dirò già solo alla 
veneranda autorità degli antichi nostri Menologii, ma ad 
un privilegio, come or-ora diremo, quasi ordinario della 
primitiva Chiesa. E furono senza dubbio le tante prove 
di perfetta Cristiana Carità, che in si terribili cd estreme 
vicende Egli diede per tutti indistintamente gli abitanti 
della Città nostra; fu la vita santissima dei novelli fedeli 
da Lui convertiti, che gli guadagnarono la stima, e la 
venerazione pur degli infedeli, anzi di alcuni pure di 
que’ barbari soldati. E ciò, se a que’ tempi fu veramente 
maravigliosa e nuova cosa a vedersi, fortunatamente, a glò- 
ria della Santa nostra Religione, trovasi da immenso nume- 
ro di consimili esempli infino a noi continuato e provato 
negli annali di ogni Chiesa, nella storia di tutti i po- 
poli infelici. 

E qui senza tema di essere confusi con que’ falsi 
zelatori, che nella Chiesa di Dio a dì nostri non sanno 
vedere che disordini ed abusi, decadenza di costumi c 
quasi universale rilassamento di disciplina e di morale, 
c sempre ci richiamano ai beati c felici primi secoli del 
Cristianesimo, quasi che essi pure, c fino sotto gli occhi 
degli Apostoli, non avessero avuto le loro piaghe e gra- 
vissime, non sarà vano il ricordare, a schiarimento c 
confermazione di quanto si è discorso del Vescovo Savino, 
ed in seguito si parlerà degli altri nostri Vescovi , c 
de’ fedeli della Chiesa nostra, che i primi tempi del 
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Cristianesimo ebbero certo e stimoli potealissìoii, e mera- 
vigliosi vantaggi per essere di gran lunga migliori, e piu 
perfetti di noi. Lascio quelli che la inestimabile ventura 
ebbero di rimirare cogli occhi proprj la Divinità con 
loro abitante nel nostro Signóre Gesù Cristo , e di udirne 
co’ proprj orecchi la celeste dottrina, c di ammirarne 
i santissioòii esempli, e i strepitosi miracoli: non parlo 
pure di quelli, che vissero cogli Apostoli , e che da loro 
furono all’ Evangelo guadagnati^ ma quel* vedersi nella 
Chiesa universale e quindi nelle particolari avverato 
anche ne’ Discepoli de.gli Apostoli, od in quelli che ven- 
nero dappoi, ciò che Gesù Cristo aveva predetto, che 
miracoli essi farebbero ancora maggiori di quelli stessi 
che da Lui eransi operati^ il vedere i Demouj , le ma- 
lattie, la morte fugati ad una parola, ad un cenno 
de’ primitivi credenti^ qqel restare per ben due interi 
secoli i miracoli così permanenti nella Chiesa, che quasi 
erano un effetto ordinario della imposizione delle mani 
de’ Vescovi nel Sacramento della Confermazione ^ quel 
sentire tutto dì parlare lingue ignote, dir profezie, spie- 
gare visioni, chè non ò a credere che tali maraviglie 
nelle sole Chiese orientali succedessero^ quel parlare, 
profetare, interpretare Essi stessi maravigliose e sovra- 
umane cose^ quel mirare i ciechi, gli zoppi, gli storpi, i 
sordi, i muti tornare con tanta facilità e frequenza alle 
naturali loro funzioni^ quel vedere . sbalzare dai sepolcri 
gli estinti, e trattenersi per più anni con loro, come non 
doveva ne’. primi Fedeli avvivare la fede, accendere la 
carità ì £d una fede viva , un ardente carità , ben sono 
sufCcienti esse sole a formare un vero, e fervoroso Cri- 
stiano a tutte le opere prontissimo che la legge del Van- 
gelo impone. Si consultino gli Atti Apostolici , le lettere 
di S. Paolo, i Santi Paibi , gli Apologisti primi, e 
quanti dopo quelli infiuo a noi hanno scritto in difesa 
della nostra Religione , c fra i moderni specialmente 
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r Abbadie, ed il Mamacchi, e vedrassi, che queste stu- 
pende e maravigliose cose, incominciate appena dopo 
la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli e su quanti 
erano con essi nel Cenacolo congregati, durarono, come 
si è detto, quasi comuni, ordinarie, e giornaliere nella 
Chiesa per due interi secoli, e allora soltanto cessarono, 
quando su£Scientementc propagatosi il Cristianesimo, ces- 
sarono pure le ragioni per le quali si frequenti i mira- 
coli si operavano, siccome lo avverte il gran Vescovo 
e Dottore S. Agostino. 

Altro non piccolo vantaggio de’ primi secoli delia 
Chiesa, per essere nel costume migliori che i nostri, fu- 
rono le Persecuzioni. Oltre quelle che i Cristiani soffri- 
rono dai Giudei, oltre quelle che per avere durato poco, 
o perche ad alcune provincie soltanto estese, non vengono 
quasi ricordate, dicci principali se ne contano dagli storici 
ne’ soli tre primi secoli : e queste ebbero luogo sotto gli 
Imperatori Nerone, Domiziano, Trajano, Adriano, Anto- 
nino, Severo, Massimino, Decio, Valeriano, e Diocleziano. 

E quale maraviglioso vaglio queste fossero, per ser- 
virmi della energica espressione di Tertulliano, onde se- 
parare le paglie e il loglio dal buon grano nella Messe 
Evangelica purgata dal furore de’ Tiranni, ben ciascuno 
lo vede da se, senza che a mostrarlo parole abbisognino. 
Ma il conoscerle, e il sapere quanto - ciascuna di esse 
durasse, il che noi a. suoi luoghi accenneremo, servirà, 
maggiormente a far comprendere come 1’ eletto frumento 
di Cristo fosse per tre interi secoli tanto vagliato, che 
ben conveniva ad Ogni fervoroso Fedele 1’ essere conti- 
nuamente preparato al martirio, c quindi cogli uomini 
conversando vivere vita angelica e celeste . 

JE fu appunto nella persecuzione di Nerone incomin- 
ciala l’ anno 64 che il nostro Vescovo Savino fu provato 
con questo maraviglioso wglio. Poiché da Roma questa 
persecuzione pur nello stesso anno 64 a tutto il mondo 
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Romano ti estese e durò infino all’ anno 68 , in cui Ne- 
rone si uccise a di 9 di Giugno non ancora compili gli 
anni 3 a. Terribile fu questa prima persecuzione. Le fiamme 
avendo ridotta in cenere mezza Roma e più, il crudele 
Nerone attribuisce ai Cristiani 1 ’ incendio da lui stesso 
ordinato, e per distruggere i sospetti del popolo contro 
di sé, e somministrare alimento all’ odio pubblico, fa ar- 
restare un gran numero di Crìstieuii, e li abbandona a 
tormenti fino a quel tempo inusitati e inauditi. Alcuni 
sono inviluppati nelle pelli di bestie selvaggio, ed esposti 
ai cani per essere divorati; altri attaccali a de’ pali e co- 
perti da una tonaca impeciata sono brucciati vivi, e ser- 
vono di fiaccola nell’ oscurità della notte. L’ esempio di 
Roma è seguito dalle provincie che vanno a gara di mo- 
strarsi ubbidienti all’ Imperatore uccidendo in mille orri- 
bili maniere gli innocenti Cristiani. 

Servio Sulpizio Galba immediatamente a Nerone suc- 
cesse . A Galba nell’ anno medesimo Marco Silvio Ottone^ 
ad Ottone nel seguente anno j4uIo ViteUio, A questi pure 
nell’anno 69 Flavio Vespasiano, al quale nel 79 il figlio 
Tito Flavio, ed a Tito, chiamato la delizia del mondo, e 
mancato ai vivi nella fresca età di anni 4 <> ^ di i 3 di 
Settembre dell’ 8 1 , il fratello suo Domiziano succedeva . 

Queste ultime cose recammo perchè. si veda come, 
cessata per la morte di Nerone la prima persecuzione, 
Savino potesse quietamente la sua Chiesa governare c au- 
mentare il numero de’ Fedeli, infino a che pieno di meriti, 
portando ancora nel suo corpa palesamento manifesti gli 
onorevoli caratteri della invitta confessione, che in mezzo 
agli spasimi della tortura e dei flagelli Egli aveva fatta 
del divino suo maestro Cristo, nella pace di lui tranquil- 
lamente morì in Cremona 1 ’ anno 77; sicui'amente da tutti 
i Fedeli pianto, e fors’ anche da alcuni de’ Gentili, cui 
Egli con tanti e sì maràvigliosi modi erasi affezionati. La 
di lui memoria restò in benedizione presso i Fedeli, e il di 
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Lui nome posto ne' sacri Dittici ne attestò anche in seguito 
]a santità e 1’ onore di Confessore^ ossia di Martire che 
gli venne meritamente tributato. 

Quindi è che il Biagio Rossi, il quale nella sua de- 
dicatione ai Canonici della Cattedrale e al Clero in fronte 
alla sua Tabula Dyptica incominciante nell’anno Sao con 
Stefano I, aveva detto: » in tam longa sei'ie Pontificum 
^ vix imam martyrio affectum acceperimus, » in- 

comincia nella Tabula Dyptica Pcrfecta ad onorare del 
nome di Martire il Vescovo San Savino, come quello che 
per Cristo aveva sostenuto tortura, flagellazione, cd esiglio. 
n Pro fide tormenta et flagella passus Manyrii honores 
» habuit, rt e più sotto » sanctorum Martjnun numernm 
» auxit. » 

E che al nostro Vescovo San Savino, abbenchè colla 
morte non abbia perfezionata la confessione di Cristo e 
della fede, sia dato dal Rossi, e fosse anticamente dato 
dalla Chiesa nostra il glorioso titolo di Martire, che per 
quest' ultima ragione noi pure gli abbiamo attribuito, non 
è maraviglia^ poiché gli Agiografi, i Liturgisti e gli Eruditi 
ben sanno che, quantunque nei primi Secoli della Chiesa 
coloro che per Cristo avevano sofferto prigionia, tormenti, 
esiglio, ma erano all' esiglio, ai tormenti, alla prigionia 
sopravvissuti comunemente in Oriente, in Africa, c in Egitto 
fossero detti Confessori, la Chiesa Romana però, di tutte 
madre, nutrice, e maestra, e le altre tutte d’ Occidente 
anche giusta 1’ insegnamento di San Paolino e di San 
Gregorio Turoncnse loro diedero il titolo di Martiri, e 
come a tali prestarono culto e venerazione: c cosi usò pu- 
re la Chiesa nostra. E lo stesso Cardinale Baronio in 
generale di tutte quante le Chiese lo confermò scrivendo: 
» In antiquis ecclesiasticis monumentis qui persecutionis 
» tempore perpessus fuit tormenta, licei Sttperstcs in pace 
» qnieverit, Martjr appellaci consuevit. » A tutta prova 
basti il ricordare 1’ esempio del grande Apostolo cd 
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Evangelista San GiwantU, il quale posto per ordine di Do- 
miziano in una caldaja di olio bollente avanti la Porta Lati- 
na ne usci illeso, e sopravvisse molti anni: e non pertanto 
dalla Chiesa è venerato qual Martire con particolare 
Messa ed Ufficio. 

Fu opinione di alcuni de'nostri, che il Vescovo San 
Satino fuori di Cremona comunemente abitasse^ ma sul 
luogo sono poi divise le sentenze loro. Chi dice si fer- 
masse d' ordinario a due miglia da Cremona al Nord Ovest, 
nel luogo tino dal medio evo detto il Boschetto, chi a 
tre .miglia da Cremona verso il Levante, nel sito ora 
cliiamato San Sabino . E questi ultimi vogliono pure che 
ivi fosse sepolto, e che perciò una Chiesa vi fosse poi 
eretta in di Lui nome a Dio dedicata*. 

Che i Vescovi fino dai primordj della Chiesa non 
ne' vici, non ne' borghi, non ne' paesi, non nelle ville, ma 
nelle Città abitassero, cd in quelle o ben vicino a quelle 
ne' giorni specialmente di Domenica radunassero anche i fe- 
deli che nelle campagne potessero trovarsi, è cosa dalla Sto- 
ria, dai Padri, dai Canoni, dalla Tradizione sì provata e 
manifesta che l'addurne pur una prova sarebbe' fare ingiuria 
all' erudizione dei lettori. 11 che posto noi negheremo 
apertamente che San Stivino, eccetto il tempo del suo 
esiglio e della persecuzione, abitasse o nel luogo ora 
detto San Savino o nell' altro nominato il Boschetto, e 
come vero sosteremo invece che Egli in Cremona ordi- 
nariamente dimorò. Che poi nel luogo detto S. Savino 
egli fosse sepolto , lo negheremo pure , poiché dalle 
espressioni del Bossi pai'C, che Egli avesse sepoltura o in 
Cremona, o ben vicino alla Città, e notisi che ciò, che 
il Bossi dice del di Lui sepolcro, è tratto dalla Vita 
delio stesso S. Savino scritta nell' anno 735 da Aldo 
Primo Prete della Chiesa nostra. Ecco le parole del Bossi; 
ri Postquam Eeelesiam Cremonensem Sanctissime guber- 
n navit ab anno exeunte 54 ad anuum 77, obiit in pace 
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» Cremonae: sepultusqae in Crjpta Sanclorum Marty- 
» rum numcrum auxit. n Ed a ciò aggiungasi pure che 
ò sorta in questi ultimi secoli solamente , nè mai da 
alcuno de' più antichi fu manifestata la opinione, che 
questo nostro Vescovo sepolto fosse nel luogo che da 
Lui dicesi avere tratto il nome. 

Quantunque però il nostro San Savino non sia stato 
sepolto nel luogo , ove da qualche secolo sorge una 
Chiesa che da Lui ha nome e lo dà al paese, potrebbe 
essere benissimo che quella Chiesa al nostro Santo in 
origine fosse dedicata. E ciò con tanto più di ragione 
potrebbe sostenersi, chè il Culto di questo nostro Vescovo, 
e degli altri tutti che quali Santi noi trovereqio in 
seguito ricordati, continuò nella Chiesa nostra, siccome 
dimostreremo, infìno alla metà del secolo XV. Ad ogni 
modo se apertamente devo dire ciò che ne sento, can- 
didamente confesserò, che, o sonosi coll' andare del tempo 
cangiate o confuse in quegli abitanti le idee originarie 
sopra il vero San Savino cui da principio quella Chiesa 
fu intitolata, o se le prime idee non sonosi nè confuse, 
nè cangiate, quella Chiesa non trac già il suo nome 
dal nostro Vescovo e Martiie San Savino, ma bensì da 
un' altro dei Vescovi Santi di questo nome, e precisa- 
mente dal celebre San Savino Vescovo di Piacenza nel 
IV secolo, ed amicissimo del grande Sant' Anihro^o di 
Milano, il quale, abbcnchè dottissimo fosse, non isde- 
gnava di sottoporre al giudizio del Vescovo Piacentino 
' le sublimi sue opere, alcune delle quali sono anche a 
quel Santo Vescovo dirette. E ciò è chiarito c dall' Uf- 
ficio divino, con lezioni proprie, che del San Savino di 
Piacenza celebra quella Chiesa, e perchè sulla facciata 
della stessa in alto vi si vede il Santo dipinto in atto 
di consegnare al suo Cursore il si famoso mandato, con 
cui esso Piacentino Vescovo imponeva al Po le vicine 
campagne infino alle mura di Piacenza per lungo e largo 
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tratto allagante di tosto, restringendosi nel suo Ietto, 
ritirare le acque dalle terre di quella sua Chiesa; e sic- 
come , sulla fede di testimonj sincroni fra quali un 
S. Vescovo limitrofo, ne' suoi morali al capo decimo Io 
attesta S. Gregorio Magno, ne fu prontamente ubbidito 
per la onnipotenza di quello, che aveva detto a suoi 
discepoli, che per la fede potrebbero operare cose e- 
guali, anzi ancor maggiori delle sue, ed occorrendo anche 
i Monti avrebbero d' uno in altro luogo trasferito. 

Riserbandoci a discorrere altrove della Catacomba, o 
luogo sotterraneo, in cui il nostro Santo Vescovo Savinò 
fu sepolto » sepultusejue est in Crypta, n prima di parlare 
del di lui Successore San Babila credo necessario di dare 
un cenno di un fatto che alcuni de' nostri ÀgiograC a 
torto hanno recato in mezzo, credendo con ciò di ono- 
rare questo Santo Vescovo. Fu dunque di Lui detto, 
che inflammato Egli il petto di ardentissima carità verso 
Dio, non potendo tollerare che a i6 miglia da Cremona 
verso il Settentrione nel luogo ora detto Genivolta, lar- 
ghissimo tcnimento di questa Reverendissima Mensa Ve- 
scovile , esistesse un Ara a Giove consacrata alla quale, 
quasi a famoso Santuario, i Gentili accorrevano per farvi 
offerte e sacrifici al favoloso Re degli Pei, ivi Egli si 
portasse, e 1' Ara, la Statua, e quanto al Dio Giove 
era ivi sacro atterrasse, rompesse, distruggesse, e in loro 
vece il sacro Vessillo della Croce vi inalberasse. Basta, 
io credo, aver narrato la cosa, perchè i lettori ne veggano 
di per se 1' assurdità e. 1' incongrueuza. Primieramente 
se così Savino avesse operato, quali che ne fossero il 
modo e le circostanze, non sarebbe al certo morto pa- 
cifico in Cremona, ma come disprezzatore degli Dei, come 
sacrilego, come Ateo i superstiziosi Gentili Io avrebbero im- 
mediatamente punito colla morte, pur cessata la persecu- 
zione, che ai Cristiani Nerone aveva suscitata. Ma il 
supporre del nostro Santo Vescovo Savino un tale fatto, 

9 




benché non «ia improbabile che Egli in quel Vico, t 
fors'anchc in Bedrìaco la fede .predicasse, come alcuni dei 
nostri attestarono, é lo stesso che recare 'ingiuria manifesta 
alla sua santità, ed all' illuminato di lui zelo. £ chi per 
fargli onore ciò inventò, coloro che vi applaudirono, ben 
mostrarono di mal conoscere le massime del Vangelo, 
le costumanze degli Apostoli e degli uomini Apostolici quale 
fu Savino, e lo stesso spirito della Chiesa, la quale, 
allorché si ebbero, però ben tardo e rado, di tali esempli 
di imprudente zelo , ne' suoi Canoni decretò, Can. 6o 
Condì. Elvir. an. 3oi, che qualsiasi Fedele fosse stato 
dai Gentili ucciso per aver infranto i loro Idoli, od altro 
simile alto violento operato, Martire non potesse nè dirsi 
nè considerarsi. 

Se poi il luogo di Genivolta, che nelle antiche per* 
gamenc noi troviamo nominata Zovenalta, Giovenalta, 
Jovenalta, Jovenalc ecc. abbia tratto il suo nome dal Jovis 
alta Ara, che per sincope si disse Jovisalta, voce tanto 
fovorìta dei nostri scrittori del seicento, lascierò che cer- 
chino di chiarirlo coloro, che di tali maravigliose etimo- 
logie ancora si dilettano. 

£ giacché alcuni de' nostri attestarono avere Savino 
cercato di ridurre al conoscimento e alla legge di Cristo 
e Genivolta e Bedriaco, non soccorrendomi prove auten- 
tiche per confermare questa sentenza, vi aggiugnerò in 
appoggio una sola riflessione . Agli Agiofìli é noto , che 
gli Uomini Apostolici, dopo avere sparso il lume della 
Fede nelle città principali, non mancavano, avendone 
agio, di annunziare il Cristo Messia e Ristoratore del Ge- 
nere umano anche ai Borghi più illustri c famosi dello 
stesso teiTitorio.' Che Genivolta, tragga essa o no il sno 
nome dall’ Ara di Giove collocata su quell’ altura , fosse 
Vico ben popoloso, e per lo celebre suo Santuario dai 
Cremonesi e dai Popoli circonvicini, che ne consultavano 
1' Oracolo, assai frequentalo, molti dei nostri lo hanno 
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eruditamente chiarito, meglio che tutti 1’ Assandri e il 
Torresini. Che Bcdriaco fosse Borgo illustre ed assai im> 
portante il solo Tacito lo mostra bastantemente. Non pare 
dunque improbabile , che a Genivolta , qual che allora 
fosse il suo nome, ed a Bcdriaco, qual che sia il pae- 
se che ora ne occupa il sito, il nostro Savino, che 
di tanta carità ardeva, i lumi e le consolazioni del 
Vangelo recasse: a Genivolta^ perchè, centro e Sede tra 
noi delle maggiori gentilesche superstizioni, era più immersa 
nelle tenebre, e ncir ombra della morte : a Bcdriaco, per- 
chè SI malurioso, perciò delle amorose cure di un buon 
Pastore si degno. Che poi a Bcdriaco, nè credo inutile 
per la Storia nostra Ecclesiastica il definirlo un pò meglio, 
corrisponda l’odierno nostro Calvatone, che, al dire di alcu- 
ni Archeologi ed Etimologisti, trae il suo nome da Cavea 
Othonis, fossa o sepolcro dell’esercito di Ottone, oltre le 
ragioni a pag. a3 già recate, pare lo confermino anche 
le seguenti. 

Qualunque volta e negli andati c ne’ nostri tempi 
il suolo di Calvalonc, che era Marchesato àc' Picenardi, 
fu smosso e rivoltato, sempre e da per tutto apparve sparso 
dì ruden e di avanzi di romane antichità. Pur gli ultimi 
resti del vecchio Castello, Sommi Picenardi ultimamente 
detto, allorché, or sono pochi anni, per ovviare alla mi- 
nacciata rovina venivano interamente demoliti, si scoper- 
sero poggiare sopra mal fermi antichi romani fondamenti. 
Nè di soli ruderi c fondamenta di edifizj fa mostra il 
suolo di Calvatone^ ma, sì ne’ lontani che ne’ vicini tempi, 
diversi romani CiinelJ vi si disotterrarono. Avanzi di musaici, 
di sepolcri, di urne, di are, di lapidi : embrici, cocci, olle, 
anfore, .vasi e cento altri lavori figulini di varie forme 
ed usi dilTerenti: anelli, patere, lucerne, armille, monete: 
arnesi in bronzo, in ferro, in rame, gli uni intatti, gli 
altri franti: istrumenti perfino con punte acute e ricurve 
quasi pettini, uncini, unghie ferrate lacera Irici delie carni 
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de’ martoriati Cristiani. Che ivi dunque fosse un Borgo 
romano nè piccolo nè ignobile , tutto ciò lo chiarisce. 
Che se pongasi poi mente che in que’ contorni la yia 
Postumia che, come si disse, scorreva lungo il fiumicello 
Delmona ossia corrispondeva all’ antica strada di Mantova, 
nnivasi alla 3édr!acense , strada militare tra Cremona e 
Verona, della quale oltre 1’ Olio s’ incontrano ancora ve- 
stigia nella così detta Strada Levata che dà Calvatone 
mette a Verona, la nostra supposizione trnverassi meglio 
appoggiata; e forse le aggiugnerà nuovo peso il ricordare, 
che lo stesso Coro di quella Insigne Chiesa Prepositurale 
presentò iuGno al Gnire dello scorso secolo la forma quasi 
di una antica Cella romana, ornata di pitture per somma 
vetustà sì guaste e scolorite, che ben era diGlcile il deci- 
dere se gentili o cristiane fossero, quantunque le tradi- 
zioni dal Paese le dicessero una Predicazione del Vangelo 
ed una Rappresentazione di un Martirio. 

Ma ciò che più di tutto, a mio credere, fa prova che 
un antico Borgo assai nobile c distinto, e per le cose 
dette non può essere ebe Bedriaco sorgesse ove sta Cal- 
vatone, è la Statua in bronzo dorato, insignissimo romano 
lavoro di grande stile, rappresentante una Vittoria jdugusta, 
di grandezza quasi un terzo meno del vero, la cui testa 
fu scoperta il la Febbrajo, e il busto ai i3 di Marzo 
dell’anno i836, in un campo di ragione del Sig. Luigi 
Aloisi, c venne quindi esposta alla pubblica ammirazione 
in Milano nella Sala delle Belle Arti in Brera dall’ 8 al 
3o Maggio del 1887 . 

Non è dello scopo nostro il descrivere questa Statua, 
nè gli altri romani Gmelj nel tempo istesso ivi scavati , 
fra quali una conservatissima Lucerna Ggnlina, unJ elegante 
Cucchiaio di metallo bianco, nelle forme ed ornati del tutto 
simile a quelli che Ennio Quirino Visconti illustrava in Ro- 
ma, un'Idoletto rappresentante un 'Mercurio sedente e cii^ 
condato da diversi animali, ed un Camillo assistente ai 



Digitized by Google 




— i33 — 



cacrifizj, atnendue in bronzo dell' altezza di quasi oncie tre. 
Diremo solo die essa Statua poggiava su di un globo di 
rame magnifico pur esso per la doratura, che pare escila 
ora dai fornelli dell’ Artefice, e della circonferenza di 
braccia mil. due, ed oncie sei, misura che quasi esatta- 
mente corrisponde all’ altezza di tutta la statua pregevolis- 
sima. Sul detto globo, che poggiar doveva su di una base 
marmorea, leggesi la seguente epigrafe: 

VICTORIAE . AVG. 

ANTONIA! , ET . VERI 
M . SATRIVS . MAJOR . 

Ciò ne fa conoscere, che venne dedicata questa statua 
fra l'anno i6o nel M. Aurelio ^intonino ^ Lucio E~ 

Ho Aurelio Vero, volgarmente detto Lucio Vero, incomincia- 
rono a regnare e il principio del i^o, nel quale torno Lido 
Vero in Aitino mori. E quantunque in questo frattempo per 
sei volte gli Augusti prendessero il titolo di Imperatori 
per le vittorie degli Eserciti Romani, pure siccome di 
tutte la più famosa fu la Partiva, per la quale Essi in 
Roma trionfarono secondo il calcolo del Mezzabarba nel 
167, così a questa Vittoria Augusta pare ebe la statua 
in Calcatone scoperta debba riferirsi. 

Chi fosse il Marco Satrio Maggiore, che questa Vit- 
toria Augusta dedicò, non può indovinarsi^ la gente Satria 
però è abbastanza conosciuta nelle storie dei paesi a 
Bedriaco limitrofi, ned è ignota a Cremona. 

E ciò, conviene aOermarlo, mostra che ancor dopo 
il 167, se pure eranvi de’ Cristiani in Bedriaco, il Gen- 
tilesimo però vi dominava luti’ ora nelle famiglie più po- 
tenti,- e forse vi dominò fin a tutto il IV secolo. 

Chi amasse di conoscere tutte le bellezze e la im- 
portanza di questa, direm'o cosi. Vittoria Bedriacense, o 
Calvatonense legga la erudita illustrazione, che ne pubblicò 
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in Milano il coltissimo nostro concittadino Nobile Dottore 
Giuseppe de’ Conti Grotti, delle scienze, delle lettere, delle 
ai*ti, dell’ archeologia sì caldo amatore, alla cui amicizia 
c gentilezza mi confesso debitore di quanto io ne ho qui 
riferito a confermare, che ove sta Colmatone sorgesse anti- 
camente un £orgo assai distinto, ed illustte, che per le 
cose già chiarite dev’ essere 1’ antico Bedriaco. 

E qui prima di progredire nel racconto delle glo- 
riose azioni degli altri Santi f^escovi , che dopo S. Savino 
questa Qiiesa governarono, a prevenire una domanda, che 
da qualcuno potrebbe farroisi, da chi, c\oh^ fossero ordinati 
<pie* primi nostri Vescovi, dirò. Essendo certo per le isto- 
rie, che a que’ tempi Mdano, Brescia, Verona, che che ne 
abbia scritto in conti'arfo il eh. Marchese Maflei, ed altre 
Città non molto da noi lontane avevano il loix) Vescovo, 
questi, come portava la disciplina di que’ tempi , potevano 
ai nuovi nostri lÀetti imporre le mani, c conferire la 
Consecrazione Vescovile, come i nostri lo potevano per 
quelli: ed aggiugnerò, che per alcun tempo la Chiesa 
nostra, senza avere poi partecipato al lungo suo Scisma, 
fu dipendente dal Patriarcato della sì celebre Chiesa 
d’ jéquileja , fondata dall’ Evangelista S. Marco , ebe vi 
pose a primo Vescovo S. Ermagora discepolo di S. Pietro, 
che gli affidò la verga Episcopale di quella Chiesa, inaf- 
fiata prima col sangue dello stesso Ermagora, del suo 
Diacono Fortunato e de’ primi suoi Successori^ illustrata 
quindi dalla dottrina di tanti altri, che per ciò Padri 
di quella Chiesa si domandano. Nè sarà forse inutile il 
suggiugnere, che chi amasse di conoscere que’ Padri jicqui- 
lejesi, que’ celebri Patriarchi da’quali la Chiesa nostra di- 
pendeva , può consultare la Collezione delle loro opere, 
pubblicata in Udine col testo a fronte pei fratelli Mattiuzzi 
nel i8a8 e seg. dal eh. Ab. Giuseppe Onorio Marzutùni, 
ora Professore nella Università di Padova, cui mi è 
caro ricordare a titolo di amicizia e di dovuta lode. 
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IL 



SA!I BÀBILÀ UÀRTIRB 

Di Cleto Papa Anno IP". 

C^uantuoque dopo San Savino molti pongano S. Fe- 
lice ^ gli antichi Agiografi però gli danno ad immediato 
successore iSan Babila greco di nazione-, ma del mede* 
simo Savino ‘Discepolo e Diacono; e noi col Bossi tanto più 
ci atteniamo fermi a quest’ordine perchè così nell’ Episco- 
pólogio, nel Menoloffo e nel Canone, come negli antichi 
Sacri Dittici della Chiesa nostra, subito dopo S. Savino, 
leggavansi il nome e gli Atti di San Babila. 

Sembra^ che verso 1’ anno 8o, governando Tito il 
Romano Impero, Babila a San Savino succedesse. Ani- 
mato dallo spirito, che in Lui aveva trasfuso il suo 
maestro San Savino, molte fatiche e pericoli coraggioso 
egli sostenne per aumentare il numei'o de’ fedeli, e pa- 
scere- coi divini ammaestramenti il fervoroso suo gregge. 
E già da i4 anni Egli, che ben conosceva tutti i doveri 
di un Véscovo, e poneva ogni cura per essere imitatore 
de’ grandi Apostoli Pietro e Paolo, e continuamente 
meditava i santi insegnamenti, che questi ai Vescovi ave- 
vano dato, San Paolo in ispecie nelle due lettere scritta 
ai diletti suoi Discepoli Tito ■ e Timoteo , santamente 
governava questa felice Chiesa , quando il nemico in- 
fernale, aizzando il furore de’ Gentili, tanta e sì furiosa 
persecuzione destò a danno di Lui e de’ suoi figli, che 
ornai quasi più non era lecito ai medesimi di comparire non 
solo ne’ pubblici paseggi, nel foro, nel mercato, ne’bagni, 
ma neppure in qualunque altro privato luogo ^ che anzi 
finalmente il Santo Vescovo fu preso, condotto nel foro, 
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interrogalo, cacciato in prigione, messo in catene, pro- 
vato coi nervi. Ma ardendo £gU di immensa carità verso 
Dio, desiderando di essere esempio a' suoi figli nel per- 
severare con invincibile costanza nella confessione della 
fede, apertamente ricusando di sacrificare a' falsi Dei, 
pubblicamente confessando il Cristo Crocifisso Uomo e Dio, 
dalle più terribili e tormentose prove vittorioso scam- 
pando, ebbe finalménte troncata per mano del carnefice 
la testa sulla Uia Dostumia 1’ anno g4 sotto Domiziano 
autore della seconda delle <ùea ricordate persécuzioni. 

Il trionfo, che il Santo Vescovo aveva riportato 
degli uomini, e di satanasso, ne rese la memoria tanto 
più cara a suoi figli: e se non fossero periti gli antichi 
documenti, chi sa che i gloriosi nomi essi non ricordas- 
sero pur di altri, che o con lui, o dopo di lui per 
eguale vittoria andassero al cielo coronati? Ma tacendo 
allatto su di ciò le- carte, che poverissimo avanzo di 
tanta ricchezza ne rimasero, ci è solo permesso di ag- 
giugnere, che il santo corpo dell’ invitto Confessore cau- 
tamente sottratto dai Fedeli al superstizioso furore dei 
(dentili fu da loro nascostamente sepolto in luogo sot- 
terraneo, che il Rossi chiama » Cai>ca UHI ab urbe 
» lapide ad orientem, ubi saeculo VII Ecclesia Saucti 
» Jacobi Apostoli aedificata est. « Di queste sacre Re- 
liquie in seguito diflusamente parleremo , qui basta dii-e, 
che attualmente glorificate riposano nella Sotto -Confes- 
sione della nostra Cattedrale , detta altrimenti Chiesa 
Iemale, perchè durante l’-iiiverno vi ufficiano i Canonici. 
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III. 

SAN FELICE MARTIHB 

Di Anacleio Papa Anno Xlll. 

IN^egli antichi nostri Menologj, nei sacri Ditdà, e taci 
Canone della Messa il nome e gli Alti di San Felice imme- 
diatamente a quelli di San BabiUi succedevano, e quindi 
noi pure qui lo collochiamo. Sulla fede degli antidii Agio- 
grafìsti, Aldo, Oddo e Chinello, il Bossi scrive che Cre- 
monese fosse questo Santo Vescovo, c pi-ima Diacono della 
Chiesa nostra, sulla cui Cattedra egli sali verso 1’ anno 
di Cristo 96 regnando ancora Domiziano, ucciso ai 1 8 
di Settembre di questo stesso anno . 

Già si disse, ragionando del Vescovo San Babila, 
come Domiziano fu autore della seconda persecuzione 
contro i Cristiani, e quella ancor durava quando Felice 
fu posto al regime della nostra Chiesa. Stanco quell’ Im- 
peratore di essere salutato Clemente e Pio, venne a tale 
seguo di crudeltà, che la persecuzione da lui dichiarata 
ai Fedeli nell' anno q 4 fu per tutto 1’ Impero si fiera e 
crudele, che Tertulliano nell’ Apologetico Cap. 5 ebbe a 
chiamare questo Imperatore col nome di Portio Neronis: 
Lattanzio de morte pcrsecutorum cap. 3, lo disse non 
minor Tyrannus: ed Eusebio lib. Ili cap. 1 7 . Neronianae 
impietatis successor lo denominò. 

È della Storia Ecclesiastica universale 1’ accennare 
le molte, ed illustri vittime dei sanguinolenti editti di Do- 
miziano, alcune condannate pi morte', altre relegate: ma 
non è credo a tacersi che principale , e più distinta fra 
quelle fu il diletto Apostolo di Cristo, il maestro della 
Carità, Sàn Giovanni lÀ'ahgelista, il quale condotto a 



Digilized by Google 




— i38 — 



Roma fu immerso in una caldaja d' olio bollente avanti 
la porta latina, dalla quale uscito illeso, fu relegato nel- 
r isola di Patmos, ove scrisse la maravigliosa Apocalisse^ 
non ultime furono il Console Flavio Clemente^ cugino del- 
rimperatore, condannato come infame al patibolo, e Flavia 
Domitilla sua moglie, ed all' Imperatore per parte di so- 
rella, nipote, relegata nell' Isola Pandataria^ ned’ è pure a 
passarsi sotto silenzio, che questa persecuzione durò infìno 
a che tali severissimi editti non furono revocati da Marco 
Cocejo Nova, che gli successe ai i8 di Settembre dell'anno 
96^ onde mostrare come pieni di pericoli fossero i primi 
mesi dell' Episcopato di Felice, e come breve la tregua 
che alle persecuzioni successe, poiché Nen’a non tenne 
l'Impero che 16 mesi, e nell’anno g8 già era Imperatore 
Trajano . 

£ Trajano di cui tante belle ed umane cose si rac- 
contano dagli Storici, che dicesi di tan(.a virtù ed uma- 
nità, fu quegli che suscitò la terza persecuzione delle an- 
tecedenti non meno fiera e crudele. E quantunque da un 
rescritto di Trajano a Plinio il Giovine, di cui altrove sr 
dirà, potesse argomentarsi, che qualche freno fosse posto 
su di ciò ai Governatori, da Tertulliano però Àpolog. 
cap. a, e da Eusebio Hist. lib. Ili cap. 33 , sappiamo 
che per tutto il vasto Romano Impero essa continuò non 
solo durante la vita di Trajano, ma pur anco dopo lui. 

Non è quindi a maravigliare, se il Vescovo Felice 
imitatore delle evangeliche virtù, erede dello zelo de' santi 
suoi Predecessori, per cui meritò di essere dagli antichi 
Agiografi ricoi'dato con queste onorevolissime parole : F ^re 
virtutum Opifejc et Pastor bonus in populo , e come tale, 
avendo più volle posta la sua anima per li suoi figli, 
finalmente coronò I’ operosa, e santa sua carriera colla 
gloriosa palma del martiHo, dando per Cristo la vita 
1 ' anno 108 sotto 1 ' impero di Trajano. Quindi ben a 
tutto diritto il di lui nome fu posto nel Menologio, nei 
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«acri Dittici e ricordato nella sacra Liturgia e considera- 
to in ogni età come uno dei più operosi e zelanti nostri 
Vescovi. 

n di lui Corpo, » quod dia latuerat, tandem divinitus 
n inventum, in Crypta conditum est apud Sanctum Saii- 
» numj ad quorum sepulcrum multa miracula iterum pa- 
» trata sunt.» Da queste parole ben vedesi essere falso 
che il corpo di S. Felice nella Chiesa del suo uome ri- 
posasse . Ma di ciò altrove. 
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IV. 



SUI COEGOIIIO XABTIRE 

Di Alessandro Papa Anno IL 

CjTreco di nazione, di costumi santissimo fu Gorgo* 
mo, che altri dissero Grigone, alcuni pur Grisogono . Nel- 
l’anno 109 egli venne dal Clero nostro eletto a sedere 
su di una Cattedra già da tre Santi Martiri illustrata, ed 
egli ben ne trasse felicissimo presagio per se stesso, desi- 
deroso come era di dare il sangue e la vita per il divino 
suo Maestro^ chò la terza persecuzione mossa da Trajano 
ai Cristiani ancor durava, nè cessò pure sotto di Publio 
Elio Adriano di Lui cugino, che gli successe nell' Agosto 
dell’ anno 1 1 7. 

Da Adriano anzi prese nome la quarta persecuzione 
con nuovi editti imperiali promossa, e delle antecedenti 
tanto più rigorosa e severa, poiché, zelante al sommo il 
nuovo Imperatore per tutte le gentilesche superstizioni, 
tanto più tcnevasi obbligalo a perseguitare i cristiani, 
quanto credeva con ciò di rendere più caro c religioso 
omaggio alle false sue divinità, come apertamente testi- 
moniarono Eisebio nelle istorie lib. iv cap. 3 , S. Girolamo 
r de viris illustr. cap. 1 9 n c le Apologie , che in favore 
della Religione Cristiana indirizzavano allo stesso Impe- 
ratore S. Quadrato uomo Apostolico, e S. Aristide cri- 
stiano filosofo Ateniese. 

E ben nell’ una, c nell’ altra di queste persecuzioni 
meritò di essere provato II nostro Vescovo Gorgonio, 
che, sopravvissuto ai tormenti ne’ quali per Cristo gran 
parte del suo sangue versò, e cacciato sotto Adtiano 
dalla Città, lunghi c duri travagli in esigilo sostenne , 
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come si esprime il Rossi di Lui afiermando, che laboiio- 
swn martjrrium in exilio feàt. 

Sia che Adriano mal sofTrisse di essere, più a lungo 
crudo ed inumano, sia che sopra il di lui animo assai 
valessero gli argomenti di Quadrato e di Aristide , 
mosso anche dalle rimostranze a Lui fatte in favore 
de' Cristiani dal Pro-Gonsolo dell' Asia Serenio Graniano, 
nell' anno laS avendo Egli, non del tutto cessata, ma 
posto qualche modo e freno alla persecuzione , anche 
il nostro Vescovo Gorgonioy dalla mano del Signore 
conservato all' amoroso suo gregge pure in mezzo ai 
patimenti ed ai pericoli dell' esigilo, finalmente potè ri- 
vedere la sua Sposa, e riabbracciare i cari suoi figli; ed 
esempio ai medesimi di carità, di pazienza, di mansue- 
tudine, di costanza, continuando a predicare il Vangelo, 
la predicazione coi miracoli avvalorando, consumato glo- 
riosamente il suo corso, nella pace del Signore sì unì a . 
suoi Predecessori nell' anno i36. Il di Lui nome fu po- 
sto nel Menologio , e nel Canone j c la Chiesa nostra 
fra i suoi Martiri lo annoverò: venendo seppellito il santo 
di Lui Corpo in Crypta apud Sanctum Sabinum} dal 
che appare essere falso che Egli avesse sepoltura nel luogo 
anche a dì nostri nominato San Grìgone, possedimento 
suburbano del Nobile Signor Conte Francesco Àlbertoni. 
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V. 

Sin xiniito 

Di Telesforo Papa Anno XI. 



N.«’ anno i38, in cui cessò di vivere T Impera* 
tore Adriano, e gli successe Tào Antonino, già sedeva 
sulla nostra Cattedra Vescovile San Marino, Cremonese 
di patria, e della Chiesa nostra Diacono. Ricavate es- 
sendo da antichissime fonti le grandi cose, che da lui 
diconsi operate ne' dodici anni, che tenne questa Sede 
Vescovile, non v' ha dubbio che Marino deve riputarsi 
come uno de' più zelanti e santi Vescovi che colle, loro 
virtù abbiano illustrata la nostra Chiesa. E non è facile 
il dire quante pene, fatiche, pericoli, avvegnacché la quinta 
persecuzione sotto di Antonino largamente infieriva, il 
coraggioso e Santo Vescovo sostenesse per aumentare II 
numero di fedeli, e la religione propagare anche ne' vi- 
ci e ne'borghi circostanti c lontani. Quindi ben a ragione il 
Possi di lui scriveva: Mirwn est quanta ipse fecerit Peligionis 
ampUficandae grada. £ ciò che certamente torna a molta 
lode dell' instancabile di lui zelo, ed a faustissimo presa- 
gio di giorni sempre più felici per la Chiesa nostra si 
è, che egli plures e Primoribus Civiuuis' ad Chrìsti Jidem 
convertìt. 

E quantunque noi non siamo Interamente venuti 
nella opinione del Biagio Possi, che pochi fossero i Mar- 
tiri in Cremona, perchè, avendo quasi tutti I Cremonesi 
abbracciata la Cristiana fede, mancassero gli accusatori, 
certo, che il vedere tante cose operate dal Vescovo S. 
Marino, quando fierissima imperversava nel mondo Ro- 
mano la quinta persecuzione suscitata da Tito Antoninò 
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Pio, potrebbe condurci a credere, che diffatto in Cremofta 
accusatori non vi fossero, e il PusìUus Grex si fosse 
di molto aumentato. Imperciocché Antonino, per la sua 
clemènza verso i sudditi cognominato Pio, e, a dir 
vero, di molte e belle virtù ornato, non avendo rivocato 
gli editti di Adrìand, fu cagione che- in ogni provincia 
dell’ Imperò i cristiani continuassero ad essere vessati, 
tratti in giudizio , tormentati , e condannati a morte : il 
che diede origine alla prima apologia che il gran filosofo 
San Giustino diresse allo stesso Imperatore, al Senato, 
ed al Popolo Romano in favore ’de’' fedeli. O fosse An- 
tonino persuaso e commosso dalle ragioni di Giustino, o 
pensasse essere piu facile tutti i Cristiani distruggere, e 
quindi immensamente diminuire i Sudditi dell’ Impero, che 
smoverli colla squisitezza de’ tormenti, e colle moltiplicate, 
e orribilmente atroci forme di morte dal confessare il 
Cristo Dio Crocifisso, e dal seguire la sua legge, egli fi- 
nalmente r animo suo a compassione verso i medesimi 
piegò; non già che apertamente li favorisse, ma coman- 
dando, che nessuno più dovesse ai tormenti assoggettarsi 
per 'ciò solo che Cristiano esso fosse. Questa calma però, 
cui spesso turbava la mala volontà dei Governatori, e la 
pubblica animosità eccitata dall’ ignoranza e dal pregiu- 
dizio, succedeva quando il glorioso nostro Vescovo San 
Mt^dno già aveva chiuso gli occhi nella pace del Signore. 
£ quindi se non è senza maraviglia, che £gli tranquillo 
e quieto vivesse e morisse in Cremona, quando più fiera 
che mai questa quinta persecuzione imperversava, più an- 
cora dobbiamo maravigliare, che' la di lui operosa carità, 
l’attivo zelo, la cristiana prudenza, la semplicità, il can- 
dore dell’ animo tanta, stima, venerazione e confidenza 
gli avessero procacciato presso i principali Cittadini, per 
ricchezze e potere distinti, che Egli il primo fra i nostri 
Vescovi a Dio Salvatore, in onore dell’ Apostolo San 
Barnaba, della Chiesa nostra Fondatore, una Cappella 
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per la radunanza de' Fedeli nelle Case dei Cesiì dedicasse. 

E tanto più la dedicazione di una Cappella^ od Orzzi 
torio prbpc Cryptain in Domibus Caesionun ad Fidelium 
cowentus deve farci ammirare la divina provvidenza, che 
a ' Marino piegava gli animi, e sottometteva la volontà 
delle principali famiglie allora in Cremona fiorenti, che 
appena, e forse non ancora, ti*ascorsi erano 70 anni da 
che, come nella introduzione si vide a pag. 1 7, i Cesii 
così erano attaccati c divoti alle gentilesche . superstizioni, 
che nell' epoca maluriosa del totale incendio di Cremona 
avvenuto per opera dei Flaviani sotto il Vescovo Savino, 
col mezzo di Lucio .Cesio avevano sciolto un voto a Me- 
fite, perchè solo il suo tempio fosse rimasto dalle fiamme 
difeso, salvo ed incolume. 

Ma basti di ciò, e dicasi piuttosto dell' Oratorio da 
Marino dedicato al Salvatore in onore di San Barnaba 
nella casa dei Cesii, pressa la Catacomba, per la unione 
dei Fedeli. « Deo Salvatori, così il Rossi, primus omnium 
]> Cremonac dedicavit, prope Cryplam, in Domibus Cae- 
» siorum Aedicuìam ad fidelium conventus, eamque San> 
» cto Barnahae Apostolo Ecclesiae iiostrae fondatori etiam 
n nominavit. « La quale dedicazione viene a cadere tra 
gli anni 1 38 c 1 5 1 , verso il qual' anno San Mai ino passò 
a godere con Cristo il premio delle Apostoliche sue fatiche. 

Noi sappiamo dalla Storia Ecclesiastica, e dagli atti di 
S. Pietro, che. avendo Egli alloggiato iu Roma nella casa 
di Pudenzio o Padente Chiarissimo Senatore, di cui fa 
onorevole menzione anche 1 ’ Apostolo San Paolo nella se- 
conda lettera a Timoteo, c celebratovi i divini misteri, 
quella Casa fu sempre riguardata come la prima Chiesa 
di Poma dallo stesso Principe degli Apostoli dedicata al 
culto divino in quel sito, ove è oggidì la Chiesa sotto il 
titolo di S. Pietro in Vincoli, o come altri, forse con più 
ragione, pretendono, quella di Santa Pudenziana , che 
fu sorella a Santa Prassede, figlie del lodato Senatore. 
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ciò che Pietro fece in Roma, gli altri Apostoli altro- 
ve lo praticarono, e così usarono tutti i Fescotn nelle Città 
ove risedevano. Non è quindi a dubitarsi che i Cristiani 
da per tutto avessero fino dall’ età degli Apostoli, secondo 
la varia condizione de’ tempi, le loro Chiese, cioè alcuni 
luoghi espressamente consacrati al divin culto, e destinati 
alle sante loro unioni, all’ esercizio della preghiera e delle 
loro sacre funzioni, ed alla celebrazione dei divini misteri. 
Ma così fatti luoghi, per li primi due secoli almeno, furono 
sempre o dentro i recinti delle case private più spaziose, 
e più ampie, o nelle grotte, e caverne sotterranee, dette 
eziandio ciiniterj, ove appresso i sepolcri de’ martiri si adu- 
navano i fedeli ad offerire a Dio, per le mani del f lesco- 
vo, assistendovi tutto il Presbitero, 1’ incruento sacrificio. 
Egli è sì vero, che le antiche Chiese non erano poste in 
pubblico , ma nelle catacombe, negli arenarj, nelle grotte, 
o nei recinti delle case private, che i Gentili ne ignora- 
vano interamente la esistenza, ed erano perciò persuasi, 
come appare dalla obbiezione di Cecilio ad Ottavio presso 
Minuzio, non avere i Cristiani nè altare, nè immagini, uè 
simulacri, nè templi. Non fu che sotto l’ Imperatore 
sandro Severo, ai Cristiani più che ogn’ altro favorevolis- 
simo, da alcuni anzi creduto Cristiano secreto, che inco- 
minciarono a fabbricarsi, e prima che altrove nella stessa 
Metropoli dell’ Impero , sacri edifiz) in luogo pubblico^ 
c pare anzi nello stesso anno aaa in cui quel Princi- 
pe sull’ Augusto trono de’ Cesari salì. H felice successo che 
ebbe la prima impresa dei Cristiani di Roma, servì poi 
così ai medesimi, che ai fedeli delle altre città dell’ Im- 
pero d’ esempio e d’ incitamento a moltiplicare, ingrandire, 
nobilitare questi sacri edifizj, specialmente in quel ti'atto 
di pace, di cui, mercè la divina provvidenza, goderono 
dopo la metà del terzo secolo fino alla persecuzione di 
Diocleziano, sopra le altre tutte si fiera e crudele che 
Era de’ Martiri si chiamò. 

IO 
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£' pare adunque che infino al Vescovo Marino i suoi 
Ànlccessori riunissero i Fedeli di Cremona in qualche luogo 
sotterraneo, alla curiosità dei gentili afiatto nascosto ed 
ignoto^ e penso che questo luogo fosse appunto la grotta^ 
il cimitero, la catacomba, la ciypta nella quale già abbia- 
mo veduto, che furono deposti i corpi dei nostri Vescovi 
Savino e Gorgonio, c quindi lo stesso San Marino, e dove 
dal Successore di lui vedremo trasportato il corpo del 
Vescovo San Felice. Che in Cremona fosse questa grotta 

0 catacomba sembra si possa da ciò argomentare, che era 
vicina alle case dei Ccsii, poiché dicesi piope Crjptam l’o- 
ratorio cretto in domibus Caesiorum. Ove abitasse la gente 
Caia sarebbe inutile volerlo indagai'c: siccome però consta 
dalle nostre storie, che quando furono attraverso alla città 
praticati i canali sotterrauei per introdurre nella Cremonel- 
la, e nelle Marchesane, le acque pluviali di tutta la città, 
nelle vicinanze del Forcella, e precisamente in quello 
spazio che si distende dall'angolo della Contrada Mercatel- 
lo de’ Ferrari allo stesso Forcella, di fronte al cosi detto 
Giardino Lodi, fu ritrovata una vasta c profonda Caver- 
na sicché fu necessario di praticare per tutto il lungo di 
quello spazio larghi cd alti muramenti e fondamenta per 
innalzare e sostenere il canale al livello necessario, cosi, 
crederei potesse conghictturarsi, che ivi fosse la Ciypta 
nella quale i fedeli Cremonesi infino a’ tempi di San Marino 
si univano per la celebrazione de’ Santi Misteri, ed in cui 

1 primi nostri Vescovi furono sepolti. La quale conghiet- 
tura sembrami acquistare maggiore forza se si rifletta, che 
quel luogo era allora alle mura della città, e si aggiunga, 
che ivi presso ha esistito infino a dì nostri la Chiesa 
di San Barnaba, ora convertita in casa civile contrada 
del Cistcllo n. 1990. Non è poi maraviglia, che tale Chiesa 
fosse dedicata dal Vescovo Marino a Dio in onore del- 
1 ’ Apostolo San Barnaba, il che vuol dire, che di questo 
Santo fuvvi posta la Immagine, poiché non ancora cento 
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anni essendo trascorsi, dacché il Santo Apostolo la fede 
aveva propagata ai Cremonesi, ben era dovere, che la 
prima Chiesa, che in Cremona dedicavasi, al suo nome 
fosse consacrata^ poiché vivissima ancora doveva essere 
nei Cremonesi la memoria di Lui; che anzi ai primi anni 
di Marino molti potevano ancora viverci in Cremona, che 
avessero per qualche anno vissuto con chi era stato dal 
Santo Apostolo alla fede guadagnato. Forse oltre la Im- 
magine del Santo Apostolo, anche le di lui gesta, ossia 
la di lui predicazione in Cremona erano io quella prima 
Chiesa figurate^ poiché antichissimo fra i cristiani, anzi 
fino dei tempi Apostolici é 1’ uso di ritrarre la effigie e 
le gesta dei Santi, più poi di quelli a cui dovevasi la 
origine d' una Chiesa . 

Che infatti negli stessi primordj di nostra religione, 
tacendo qui delle Immagini non manufatte di Cristo^ oltre il 
Salvatore e la V. Maria di Lui Madre, i Fedeli amassero 
di ritrarre anche altri Santi, e specialmente i Martiri e gli 
Apostoli, e fra questi più spesso li Santi Pietro e Paolo, 
Pietro alla sinistra. Paolo alla destra, perchè nella Chiesa 
il lato del Pangclo é più distinto ed onorevole, chiarissime 
testimonianze si hanno e nelle storie ecclesiastiche e negli 
illustratori delle cristiane antichità. Eusebio nella sua storia 
lib. I cap. 1 8 , parlando della statua innalzata dall’ Emoroissa 
a Gesù Cristo, soggiunge non doversi di ciò far meraviglia 
per la ragione, che» et Apostolorura Petri et Pauli . . . pietas 
» imagines ad nostram usque roemoriam servatas in tabu- 
» lis vìderimus . » E San Basilio Epist. 36o aliis ao5 , 
o chi che sia l’ autore del frammento qui citato, che 
sta negli atti del secondo Concilio Niceno, scrivendo a 
Ginliano 1’ Apostata confessa che le Immagini de’ Santi 
gli erano carissime, che veneravale, baciavate afiettuo- 
samente, e che l' uso di ritrarle veniva dai tempi Apo- 
stolici: il perché tutte allora ne erano dipinte lo Chiese, 
» cum bacc traditae siut a Ss. Apostolis , uec sint 
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n prohibitac: imo in omnibus Ecclesiis nostris dcpictae.n E 
die diflatto da'* tempi Apostolici venisse 1’ uso di dipingere 
le dette immagini di Cristo^ di Marìa^ degli Apostoli dei 
Martìri, ne è prova, che contro le medesime ancor prima 
dell’ età di Basilio cransi mossi i Manichei, i Marcioniti, 
cd altri ribelli della Chiesa: vedi Sardagna, Theol. Dogm. 
tom. 3 n. 778 . Sandiiii Hist. Famil. sacr. cap. XVII e XIX 
de Ghr. Dom. Quindi è che Gregorio II nella sua prima 
lettera a Leone Isaurico, non esitò punto di asserire, che 
ad imitazione dei discepoli, che si diedero premura di 
rapprcsentai-e quale avevanla contemplata la effigie di 
Gesù Cristo, costumarono poscia i primitivi fedeli di far 

10 stesso di quelle degli Apostoli e dei Martiri. » Cum 
n effigies Martyrum qui sanguinem prò Christo fuderunt, 
vidissent, depinxcrunt. » Nè certamente Pontefice sì dotto 
e santo scrivendo a quell’ accanito persecutore delle sacre 
immagini, per rimuoverlo, se fosse stato possibile dall’errore, 
si sarebbe mai avvisato di dir cosa meno vera e non a tutti 
palese. Ed Eutiinio Metropolitano di Sardi non esitò di di- 
re allo stesso Imperatore, che da settecento e più anni, da 
che il Cristo era venuto al mondo, era stato e dipinto e 
adorato nelle sue Immagini, aggiugnendo: » Or chi sarà 
» tant’ oso da abolire una si antica tradizione ? » 

E pur lo stesso Imperatore, se avesse voluto cedere 
alla evidenza de’ fatti, ebbe una domestica prova di quan- 
to al Signore gradisse il culto, che dai fedeli prestavasi alle 
sacre Immagini de’ suoi servi, nel portentoso avvenimento, 
che vide Costantinopoli in mezzo al furore de’ perfidi 
Iconomachi. Infieriva piucchè mai il qui ricordato Leone 
Isaiuico, od Armeno conti'O le sante Immagini, quando 

11 figliuolo di lui Sabbazio Costantino, che mutolo era, 
in vedere un giorno la statua per anco intatta del santo 
A escovo Gregorio Nasianzeno pregò nel suo cuore a quel- 
la rivolto, perchè il glorioso Dottore della Chiesa sup- 
plicasse in Cielo per lui. Ed ecco che Iddio propizio, a 
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confusione de' nemici delle sante Immagini, esaudì tosto la 
supplica. Sabbazio Costantino riacquistò la favella, parlò, 
e segui a parlare speditamente: vivo testimonio della san* 
tità di quel Culto che il padre perseguitava. 

Nè le sole Immagini, ma gli emblemi eziandio atti 
a rappresentare Cristo erano da’ primitivi, fedeli in vene* 
razione tenuti. Quindi i sepolcri de’ Martiri contrassegnati 
col Monogramma di Cristo, della colomba, della nave, 
della lira, dell’ ancora, del pescatore, della fenice, ed altri 
eguali simboli: quindi i calici, per lo più preziosi anche 
per la materia, ( come al dire di Beda, o di chiunque 
altro sia l’ Autore del Libello de Locis Sanctis^ cap. a, 
fu d’ argento quello stesso che adoperò Cristo nell’ ul- 
tima cena ) colla figtma del buon pastore , che sullo 
spalle ' si reca la smarrita pecorella : quindi , per non 
essere infiniti, la raccomandazione caldissima ai Cristiani 
di Clemente Alessandrino, perchè portassero sui loro anelli 
la figura di un pesce, le cui lettere in greco sono le ini- 
ziali di Gesù Cristo Dio Salvatore. 

Nè contro questa universale antica costumanza de’ fe- 
deli può avere alcuna forza il racconto, che sta in fine 
dell’ Epistola di San Epifanio a Giovanni Vescovo di 
Gerusalemme, nella quale tanto si fondano i Protestanti 
per condannare coll’ antorità, e col fatto stesso di Sant’E*- 
pifanio 1’ uso della Cattolica Chiesa, da tempi Apostolici 
infino a noi religiosamente custodito , di esporre ne’ sacri 
templi alla venerazione de’ Fedeli le Sante Immagini. 
Imperocché essendo canone di sana critica che la con- 
forme sentenza de’ Padri, e non la solitaria opinione di 
un solo debba attendersi, allorché trattasi della credenza 
della Chiesa Cattolica^ mentre non tanto 1’ antica costu- 
manza de’ Fedeli dalla Chiesa approvata, ma le autore- 
voli testimonianze che abbiamo addotte de’ Padri stanno 
a difesa delle sacre immagini , 1’ opinione solitaria di 
Sant’ Epifanio, quando pure fosse al culto delle stesse 
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Teramentc contraria, non avrebbe alcuna forza per di- 
struggere r antica credenza, tanto più che altri Padri 
ancora, oltre i citati, e, ciò che deve assai considerarsi, 
di tempi ad Epifanio vicini , come sono San Gregorio 
Nisseno, Prudenzio, San Paolino, ed altri il culto delle 
Immagini ed approvano e difendono. 

» Entrando in questo Tempio, dice il Nisseno nel di- 
scorso per la Festa del santo martire Teodoro, dove si 
onora la memoria e si conservano le reliquie di questo 
uomo giusto, gli occhi rimangono abbagliati dalla bellezza 
e grandiosità dell’ architettura, dalla sontuosità degli or- 
namenti, e da tutta la magnificenza che venne qnà posta 
in opera. L’ artista ha dimostrata la sua gran valenzia 
nelle figure degli animali , e nella vivezza delle sculture, 
mentre la mano del pittore si fa ammirare nella rappre* 
sentazionc delle circostanze del martirio. » 

»La Chiesa, aggiugne San Eilo, Libro quarto Episto- 
la 6i, può essere adorna tutta quanta di pitture fatte da 
più celebri artisti, c rappresentanti gli avvenimenti più 
notevoli dell’ antico e del nuovo Testamento. Gli ignoranti 
e coloro che . sono incapaci di leggere le divine Scritturo 
imparano anche a conoscere le virtuose azioni di quelli, 
che hanno servito il vero Dio, conformandosi alla sua 
volontà, e a suoi comandamenti.» 

Ma a che riportare maggiori testimonianze di Padri 
per comprovare queste antichissime costumanze della Cat- 
tolica Chiesa, quando la veneranda autorità delle qui pro- 
dotte è più che bastante a confermare il nostro assunto, 
ed a confondere quanti o Protestanti, o Cattolici sgrazia- 
tamente ingannati, ci fanno quasi colpa del dignitoso lusso, 
e della grave magnificenza de’ maestosi nostri Templi, e 
tanto lodano la commovente e edificante semplicità delle 
Chiese dei falsi Riformati. 

Ma, per tornare in argomento, che a torlo ricorrano i 
Protestanti alla autorità di Sant’ Epifanio per condannare 
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un tale culto, basta attentamente leggere le parole da 
quel Santo dirette al Vescovo Gerosolimitano, e vedrassi 
Sant' Epifanio aver bensì comandato fosse tolta dalla 
Chiesa di j4tiablata una tela colorita e dipinta, ma non 
già perchè in essa effigiato fosse o Gesh Cristo , o qualche 
Santa, ed Egli un tale uso di pitture nelle Chiese, e il 
culto delle sacre Immagini rimproverasse, come preten- 
dono i Protestanti^ ma perchè, sulla stessa tela dipinta 
essendo la Immagine di taluno, eh' £i non seppe raf- 
figurare chi fosse, non conveniva rimanesse questa collo- 
cata in quel sacro luogo quasi Immagine fosse di Gesà 
Cristo 0 di qualche Santo; e venisse così a figura di 
ignota persona, fors' anche idolatra, o favolosa, tributato 
quel culto, e quella venerazione, che alle sole Immagini 
di Cristo e dei Santi è dovuta. 

Chi amasse d' essere maggiormente istrutto circa 
r uso antichissimo di ritrarre 1’ effigie , e le gesta de' Santi , 
e di ornarne così le Chiese che le case de' Fedeli, con- 
sulti i Fasti della Chiesa del già lodato chiarissimo Dot- 
tore Giovanni Lotus al tomo nono pag. iga, all' unde- 
cimo pag. iS^, al duodecimo nella prefazione, ove più 
diffusamente e copiosamente che altrove su ciò distendesi, 
e vi troverà raccolti con finissimo disoernimenlo parecchi 
e luminosi esempli in proposito, e ribattute con ogni 
forza di convincentissime ragioni le ardite menzogne di 
quanti osarono affermare, nei primi cinque secoli del 
Cristianesimo non esservi state Immagini di alcuna sorta 
nei Cristiani Templi. 

Ma più che le parole degli scrittori, dice saviamente 
il dotto ed erudito Abate Luigi Polidori Lordano, che 
nomino a titolo di onore e di amicizia, ne fanno fede, 
e principalmente in sul conto degli Apostoli Pietro o 
Paolo, le varie Immagini loro che dello molte perduto 
sono giunte infino a noi. Veggasi 1’ aurea di lui Disserta- 
zione sulle Immagni de’ Santi Pietro e Paolo, Milano 
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i834; il Ciampini, il Marangoni j il Buonarotti, il Boi- 
detti, il Bottari e l’ Arringhio, e quant' altri Archeologi 
scrissero di Roma sacra e de’ Cristiani antichi Qmelj, 
e vedrassi, che e gli antichi Iconoclasti, e i nuovi Jco- 
nomachi non mai dissero, o sognarono cosa più strana 
od assurda, che 1’ avere preteso essersi introdotto assai 
tardi nella Chiesa il culto delle sacre Immagini, questo 
avere nella Cristiana Religione introdotta 1’ idolatria. I 
soli Cimiteri di Roma bastano co’ loro vetri a eonfon> 
derli, senza ricordare le Urne dei Martiri e le tazze e 
c bicchieri, che servivano per le Agape o conviti dei 
Fedeli, e i sacri Calici, de’ quali sopra si è discorso. £ 
certamente nulla di più caro, di più dolce, di più con- 
solante potevasi pensare dai Fedeli ed approvare dalla 
Chiesa per onorare c Cristo e i Santi, clie ornare delle 
loro Immagini i Templi in cui e pregavano e celebravano 
i sacri misteri , perchè per essi intercedessero favori 
da Quello, da cui ogni lume ed ogni grazia discende^ 
e fregiarne e le loro case e gli stessi loro domestici 
utensili, quasi con ciò mostrar volessero di averli presenti 
sempre, e sempre invocarli e venerarli, c per il bene 
che per sè ne speravano, e per 1’ onore che ai medesimi 
dovevano a cagione del loro amore verso Dio. 

Non già che i Fedeli credessero, che in quelle 
fosse qualche divinità o virtù, per cui si dovesse loro il 
culto: o perchè convenga di fare ad esse le domande e 
riporre in esse la Gducia, come usavano gli Idolatri; ma 
perchè 1’ onore prestato loro è riferito agli originali, sicché 
per tali atti di culto noi adoriamo Cristo, c veneriamo i 
Santi da quelle rappresentati: come definiva specialmente 
il secondo Concilio Niceno, e fu spiegato più diffusamente 
dal Tridentino » Sess. XXIV §. II,» il quale pm'e dichiarò, 
con sentenza del tutto consona alla già da noi riporiata au- 
torità di S. Nilo, che per le istorie dipinte si addottrina c si 
conferma il popolo negli articoli della fede, c’ si ricordano 
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i bcneiìzj divini, si pongono davanti gli ocelli i miracoli 
e i salutari esempli dei Santi, e si eccita 1’ animo all’ imita- 
zione ed alla divozione . Chiunque insegnerà e sentirà 
contro tali decreti sia scomunicato. 

Provato essere del tutto conforme agli usi della pri- 
mitiva Chiesa il Culto, e la venerazione delle sacre Im- 
magini, tanto più rendasi probabile, che il nostro Vescovo 
Marino la Immagine di S. Barnaba collocasse nella Chiesa, 
in luogo privato e ricinto da Lui a Dio dedicata ad onore 
di questo nostro Santo Apostolo; conciossiaché, come ce 
ne avverte jEkse&/o » Hist. £ccl. lib. 8 cap. cit; » gli antichi 
Cristiani furono soliti di onorare più particolarmente col 
rappresentarne la effigie e le gesta, e con distinto cullo e 
venerazione ricordare coloro dai quali più singolari bene- 
fizi avevano ricevuto. E quale maggiore beneficio di quello 
della Fede? Come dunque non doveva la nostra Chiesa, 
e per essa il Santo Vescovo Marino in tale maniera c 
con sì fatti onori venerare il Santo Apostolo Barnaba, 
da cui la fede aveva ricevuto. 

Distinto per tanti titoli, glorificato eziandio dal po- 
tere di Colui, che solo fa cose maravigliose, e il futuro 
come il presente e il passato conosce, col dono de’ mira- 
coli, delle lingue e delle profezie. Marino santamente fini 
il corso della mortale sua vita nell’ anno 1 5 1 , o sepultus- 
» que est in Qypta apud antecessores suos. » Che il di 
lui nome adunque fosse riportato nel Menolo^o della 
Chiesa nostra c ne’ sacri Villici, ed Egli quale Santo vene- 
rato fosse dai nostri antichi padri, dopo le cose maravigUose 
e sante, che di Lui abbiamo narrato, non è de’ mici let- 
tori, quando bene non lo attestassero gli antichi Agiografi, 
chi immaginar noi sapesse. 
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VI. 

SAN SIMPLICIANO MAHTIHE 

Di Aiùceto Papa anno IV. 



j/V San Marino nell’anno i53, regnando Antonino 
Pio, fu nella Cattedra Vescovile sostituito San Simpliciano 
Cremonese, e della Chiesa nostra Prete. Tanta era in Lui 
la carità per tutti, la mansuetudine, la pazienza, la sem- 
plicità veramente Evangelica, che il Rossi scrive, che re- 
sterà Simpliciani nomea et omen Isaberet: e queste virtù 
furono in lui così premature, e quasi connaturali, che 
essendo pur soltanto Diacono della Chiesa nostra perfino 
i Gentili lo tenevano in somma stima, e molti a Lui come 
a Padre amoroso, speeialmente nelle disgrazie, accorrevano 
per averne utili consigli, conforto, e consolazione. 

Fu San Simpliciano, che circa l’ anno quarantesimo 
del suo Pontificato per avviso divino ebbe la inestimabile 
ventura di ritrovare il Corpo del Santo Martire, e Vescovo 
nostro Felice, che per anni 86 erasi giaciuto oscuro, ed 
inonorato . Non è a dirsi quanta fosse la religiosa e santa 
consolazione di Simpliciano per lo ritrovamento di un te- 
soro alla Chiesa nostra tanto caro c prezioso, e quanta 
la di Lui diligenza e cura per decentemente collocarlo 
nella Catacomba, in cui già riposavano le sacre ossa dui 
Santi Savino, Gorgonio e Marino . 

Ed in fatti se leggesi negli atti Apostoliei, che i pri- 
mi fedeli nelle pubbliche piazze portavano e stendevano 
i loro infermi, perchè, passando il Principe degli Apostoli, 
l’ ombra sua sopra di loro si estendesse e li restituisse 
alla sauità; se non fu vana superstizione in que’ primi 
fedeli onorare l’ ombra di Pietro , e riguardarla come 
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istromento della divina onnipotenza^ se Dio approvò c 
ricompensò la loro fede con frequenti c strepitosi mira- 
coli, come non doveva Sin^liciano esultare per T acquisto 
del corpo di un suo Antecessore glorioso Martire di Cri- 
sto, di tanto superiore all' ombra di un uomo, abbenchè 
quella fosse dello stesso Principe degli Apostoli: chi ar- 
dirà, come alcuni con irreligiosa ed aiTogante temerità 
pur fanno, di riprendere di idolatria, e di superstizione 
il Culto dal Vescovo Simpliciano, anzi dalla Chiesa Uni- 
versale prestato alle Reliquie dei Santi Martiri, ed alle 
stesse cose delle quali Essi fecero uso, oppur solo toc- 
carono i santi loro Corpi, quando Iddio stesso le ha so- 
vente onorate col valersene per la cura degli infermi, c 
talora eziandio per la risuiTezionc dei morti ? 

E non leggiamo forse negli stessi atti Apostolici, che 
dimorando San Paolo in Efeso, il Signore, per dare tm 
maggiore credito e lustro alla celeste dottrina di quel f^aso 
di elezione, e maggiormente glorificare il suo fedele mi- 
nistro sugli occhi di quel numeroso popolo, ed in faccia 
di tante straniere genti, che in quella Città d' ogni parte 
accorrevano: e perchè emporio essa era del commercio 
di tutta r Asia : e perchè ivi più ordinariamente faceva 
la sua residenza il Proconsolo: e perchè Diana, la gran 
Dea, che l' Asia e il mondo intero adoravano, vi aveva 
il sì famoso tempio, celebrato per una delle maraviglie 
dell' Universo, cui visitavano e i popoli dell' Asìa.^ e quelli 
di tutto il Romano mondo, si degnò di farvi non ordi- 
nar] miracoli per le sue mani ? E quella certamente fu 
una cosa non più veduta , nè udita , che l' onnipotenza 
di Quegli, a cui tutte le cose servono, fino dei Sudarj stati 
applicati al corpo di S. Paolo abbia voluto in quella oc- 
casione valersi per istromeuti delle sue maraviglie cac- 
ciando con essi dagli infermi le malattie, dagli ossessi gli 
spirili maligni. 

Eminct in inirnùtìs Maximus ipsc. Deus. 
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1 falsi Riformatori della Chiesa, e i falsi zelanti , 
che hanno tanto declamato, e tutto giorno declamano 
contro l’ uso delle sacre Reliquie , non avrebbero potuto 
certamente contenersi dal condannare come folle supersti- 
zione la divozione di que' primi Cristiani in applicare 
sugli energumeni, e i malati, i fazzoletti che avevano toc- 
cato il Corpo di S. Paolo; ma Dio, il quale avrebbe 
allora confuso l’ amaro zelo di questi falsi sapienti pe>> 
mezzo de’ miracoli, co’ quali mostrò di gradire nell’ uso 
di tali cose la semplicità della fede di que’ primi credenti, 
non ha mai mancato di condannare la loro temerità con 
somiglianti miracoli fatti all’ applicazione delle reliquie 
de’ Santi, del che si hanno in tutti i secoli della Chiesa 
infìno a noi irrefragabili testimoni . 

Era dunque ben giusto, che il Vescovo Simpliciano 
santamente esultasse per lo ritrovamento delle sacre Ossa 
del glorioso nostro Vescovo e Martire San Felice, e 
desse opera perchè con quella maggiore cristiana solennità, 
che gli infelicissimi tempi permettevano, esse fossero de- 
centemente collocate presso le reliquie degli alti'i nostri 
Vescovi nella Catacomba, vicino alla quale il suo Ante- 
cessore Marino nelle case dei Cesii aveva dedicata una 
prima Chiesa in onore del grande Apostolo San Barnaba, 
e celebrasse questa sacra traslazione del corpo del santo 
Vescovo Martire con una festiva Agape Natalizia. E il 
Signore, che la fede conosceva di Simpliciano c de’ suoi 
figli, degnossi di onorare i suoi gloriosi Martiri con 
stupendi prodigi per loro intercessione operati. » Multa 
r> miracola itcrurn patrata sunt. » 

Una fedelissima imitazione dell’ ultima Cena di Cristo 
cogli Apostoli sono le Agape tanto comuni nei primi 
secoli della Chiesa. Il loro nome medesimo, che amore, 
carità, dileziono signiBca , ben mostia che esse la loro 
origine derivarono da quella Santa Cena , nella qua- 
le il Figliuolo dell’ Uomo , Gesù Cristo Dio Salvatore, 
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Jopo avere tanto amato i suoi discepoli in tutto il tempo, 
dacché li aveva a sé chiamati, cosi alla fine li predi- 
lesse, che loro diede a cibo lo stesso suo Corpo, ed a 
bevanda il prezioso suo Sangue » Quum dilexisset suos .... 
in finem dilexit eos » Joan. cap. 1 3 v. i . Queste jigape 
o banchetti di Amore, di unione, di fratellanza de’ fedeli, 
de’ quali San Paolo fa pur menzione nella sua prima 
lettera ai Corìnti ^ cap. II, tenevansi in principio dai 
Fedeli nelle Chiese, ossia ne’ luoghi ne’ quali conveni- 
vano per la celebrazione de’ sacri misteri^ ed é ancora 
controverso fra gli eruditi, se prima o dopo la santa 
comunione venissero celebrati : e gli stessi dottissimi 
Maldonato , Lerìno e Tirano, che seguendo la opinione 
di S. Giovanni Grìsostomo riportata dal Baronio , sosten- 
gono, che seguissero dopo la Sacra Sinassi, ingenuamente 
confessano non essere priva di fondamento la contraria 
opinione, in favore della quale sta principalmente, che 
Cristo Signora prima la Cena Pasquale e la comune 
compì, avanti la istituzione della .Santa Eucaristia. Che 
che sia di ciò, é certo, che se fu pratica di celebrare 
le Agape avanti la Sacra Sinassi, questa costumanza 
ebbe fine allorché la Chiesa ordinò, che la santa Co- 
munione avesse a riceversi a digiuno. Questi Banchetti, 
nei quali i Cristiani doviziosi a segno di fraterna carità, 
e dilezione trattavano i poveri, e ne’ quali davasi c 
prendevasi il bacio di pace, diedero occasione ai Gentili 
di accusare i Cristiani di impudicizie, c di orrende pro- 
stituzioni^ ed ai Gentili in seguito si aggiunsero i Ma- 
nichei, ai quali vittoriosamente rispose il gran Padre 
Sant’ Agostino , quantunque esso pure, ma per motivi 
assai diversi, procurasse di toglierli dalla Chiesa Africana. 
E siccome non andarono esenti da qualche abuso fino 
dai tempi degli Apostoli, come rilevasi dal citato luogo 
di San Paolo, così alcuni altri essendovisi in seguito ag- 
giunti, fu ritrovato conveniente lo abolirli, c i Concilj 
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Laodiceno, CarUiginese^ Costantinopolitano li condanna- 
rono al finire del IV secolo. Ora non ne rimangono che 
piccohssimi vestigi ne' Pani ^ che in diverse solennità si 
distribuiscono da diverse Chiese ad onore d' alcun Santo. 
La Chiesa Greca ue conserva maggiori rimembranze , 
anzi vi sono frequentissime, ma non entro, bensì presso 
le Chiese sono celebrati. 

Di tre sorta erano questi religiosi c caritatevoli 
banchetti. Alcuni facevansi in occasione di nozze, e si 
dicevano Agape Connubiali, alle quali lo stesso f^escovo 
interveniva. Altri celebravansi in occasione delle Feste 
de’ Santi Martiri, e Natalizj eran detti, e tenevansi nelle 
Chiese, come quelli che precedevano o seguivano la Sacra 
Sinassi. Finalmente eranvi i banchetti Funebri, o Funerali, 
che avevano luogo nelle esequie morliuirie. Di queste 
parlò San Clemente »lib. 8 Constit. Apost. c. 44 ” 
munendo il Clero ad intervenirvi con modestia e rive- 
renza. rt Qui in csequiis mortuorum ad Convwium funebre 
r> invitati estis, ordine, et timore Del cpulamini , ut pos- 
« sitis preces prò defunctls adhibere Deo. » Ho creduto 
bene di riportare questo avvertimento dell’ Apostolico 
San Clemente, a de’ suol continuatori, poiché alla cam- 
pagna questi banchetti mortuarj sono tutt’ ora in uso, 
c generalmente chiusi con preghiere pel Defunti. 

E giacché di banchetti si parlò, non sarà fuor di 
luogo 1’ aggiugnerc, che i primitivi Cristiani , ad imita- 
zione di Cristo , che anche l’ ultima sua Cena terminò 
ffjmno dieta, il quale Inno, se ne escludi la prima 
parte del primo verso, comprende tutto 1’ intero capo 
XVII del Vangelo di San Giovanni, non mai ponevansi 
a mensa, meno poi da quella toglievansi senza ringra- 
ziarne il Signore: sicché, indebolitasi in seguito una sì 
santa costumanza, il Grisostomo, in Malli. Hom. 83, 
alle parole et IfYmno dieta exìerunt in montern Olivarum 
ciìclama: n Audiant omnes, qui cum jaot comederint, eversa 
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n calicibus mensa tumulenti consorgunt, cam agere gra- 
» tias debeant, et in hymnum a mensa devenire. » 

Oltre alle tre classi di Agape ebe abbiamo riportate, 
molte altre straordinarie ve ne avevano in occasione di 
particolari solennità: fra queste le più celebri furono 
quelle, ebe si tennero dai Vescovi per la Dedicazione delle 
Chiese, e per le Feste de' Santi principali; e tali potreb< 
bero dirsi i banchetti, che ora Sagre si domandano. 

Z’ Agape che celebrò il nostro Vescovo Simpliciano 
fu Natalizia^ perchè celebrata per l’ invenzione del corpo 
del martire e Vescovo S- Felice. 11 Rossi, anzi Aldo ed 
OiLlo, non avendocene lasciata alcuna descrizione, noi 
per non favoleggiare ci contenteremo di averla accennata, 
e diremo in vece della fine che ebbe Simpliciano. 

Quantunque la quinta persecuzione mossa da Anto- 
nino Pio, negli ultimi di Lui anni, come si è detto, 
si fosse alquanto mitigata, essa si rinforzò nuovamente 
sotto il di Lui successore Marco Aurelio Antonino. Il 
quale alla umiltà della Croce fu maggiormente avverso, 
poiché troppo contraria alla vanitosa , e superba sapienza 
umana, della quale questo secondo Antonino, che dice- 
vasi Filosofo, era caldo adoratore. Fu a Lui che una 
seconda Apologia diresse il Filosofo Ciistiano, e poi 
gran Martire San Giustino f ma con esito infelice. Come 
Atei i Cristiani, adoratori del solo vero Dio, venivano 
accusati , e perciò tanto maggiore era ne’ Gentili 1’ ar- 
dore di sterminarli, che credevano di onorare con ciò 
i loro falsi Dei , e certamente facevano cosa gratis- 
sima ai falsi loro Sacerdoti. E se il glorioso fatto della 
Cristiana Leeone Mclitena, che noma vasi Fulminatrice, 
per alcun tempo ne sedò il furore, la persecuzione non 
tacque che per soli tre anni; quindi più minacciosa, e 
orribilmente fiera mostrossi per tutto 1’ orbe Romano, re- 
cando immense stragi c ruine. Ciò manifesto appare dalle 
Apologie di Ataiagora Filosofo Ateniese, di San Melitone 
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Vescovo di Sardica, «li S. Milziade, e «li Sant’ Apollinare 
Vescovo di Gerapoli nella Frìgia. La sola morte di An- 
tonino, avvenuta nell’ anno 1 8o, pose fine alla persecuzione, 
che da Comodo, associato all’Impero nel 176, non venne 
apertamente proseguita. A Comodo nel igS succedeva 
Pertinace, a lui dopo tre mesi Didio Giuliano, che nello 
stesso anno veniva ucciso per ordine di Settimio Severo, 
che regnò fino all’ anno a 1 1 , avendo fino «lai principio 
favorita la persecuzione, quantunque conti'o i Cristiani 
editti non pubblicasse che nel aoa, in cui la Sesta per* 
secuzionc incominciò . 

Fu sotto Settimio Severo nell’ anno 1 95 , che il no- 
stro Vescovo Simpliciano, a somma vecchiezza pervenuto, 
forse a cagione della solennità celebrata per lo trasporta- 
mento del sacro Corpo del Vescovo e Martire S. Felice nella 
Catacomba, che di S. Smdno tra nominata, venne tradotto 
in giudizio perchè agli Dei dell’ Impero ed alla Fortuna 
Imperiale sacrificasse. Cosa veramente consolante si fu 
per li Fedeli dell’ onore di Dio c del suo Cristo zelanti, 
e maravigliosa ad un tempo anzi quasi incomprensibile 
per li Gentili, il vedere il Vescovo Simpliciano nella, sua 
grave età di oltre 90 anni, per varj acciacchi ed infer- 
mità del suo corpo debole, spossato, languente, mal reg- 
gentcsi sui piedi, prendere tal contegno di uomo corag- 
gioso, intrepido, fermo, tale aspetto dignitoso e in un 
sereno, tale alacrità di spirito c «li «K>rpo, tale costanza 
d’ animo e di volto, che ben lontano dallo spaventarsi 
all’ orribile aspetto delle catene, de’ flagelli, e dell’ eculco, 
o dal cedere alla forza de’ replicati tormenti, che dalie 
catene, dai flagelli, dall’ cculeo ebbe a soffi-ire, a tutte 
queste prove glorioso sopravvisse, non ad altro intento, 
anche in mezzo agli spasimi, che a lodare il nome di Cristo, 
cd esortare i suoi figli ad essere nella fede perseveranti. 

Più stanchi che sazj i Carnefici, e il Giudice di tor- 
mentare un uomo, che in mezzo a mortali patimenti 
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sembrava acquistar vigore e ringiovinire, Io cacciarono di 
Cremona, fuor della quale, poco dopo, il suo martirio 
perfezionò nell' anno 198, venendo dagli amorosi fedeli, 
che per soccorrerlo lo avevano seguito, divotamente depo- 
sto il santo suo Corpo presso il glorioso suo Antecessore 
e pur Martire invitto San Bahila in abscondita cavea, dalla 
quale quando essi fossero tratti, e più onorifieamente se- 
polti, glorifieandoli il Signore con molti miracoli altrove 
sarà detto: qui basti accennare, che Simpliciano pure fu 
qual Santo Martire ricordato nel Menologio, nel Canone 
e ne' sacri Dittici; e che il santo di Lui Corpo si venera 
nella Cattedrale inferiore o sotterrana. 

DIGRESSIONE 

. SAII rEaMEMO B SAN BASSANO XABTIBI 

II chiarissimo, e più volte lodato Monsignor Vescovo 
di Lodi Don Alessandro Maria Pagani nel suo manoscritto, 
del pari più volte citato , Animadversiones , et Dubia 
sopra la serie de' nostri Vescovi pubblicata dal celebre 
P. Ab. Sanclemente, fa le meraviglie come in nessun luogo 
di quella serie sia fatto cenno de' Santi Permerio e Pas- 
sano Martiri, che da alcuni furono collocati fra i Vescovi 
di Cremona, » Accedit insuper, egli dice in proposito 
n de' primi nostri Vescovi, vel hoc loco, vel alibi in hac 
n Serie Critico • chrpnologica dicendum fuisse de sanctis 
n Permerio et Bassano Martyribus , qui inter Cremonae 
7 > Episcopos a nonnullis l'ecensentur. » Perchè adunque un 
tale rimprovero a me pure da qualcuno de' miei lettori 
non sia fatto, brevemente da questa quistione mi spedirò. 

È verissimo, che a San Simpliciano alcuni de' nostri 
(anno succedere il Greco San Permerio, da alcuni detto 
anche Parmcrio; e narrano, che dopo di aver Egli colla 
santità delle parole e delle opere edificati i Cristiani di 

1 1 
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Cremoiia, appena dopo alcuni mesi, dacché nc occupava 
la Cattedra, se ne allontanasse, qual dice spontaneo, qual 
forzato dalle persecuzioni , rinunziando il titolo di que- 
sto suo onore al Diacono e Discepolo suo San Bas- 
sano Cremonese, e si portasse a predicare il Vangelo a 
popoli barbali, ai quali il santo nome di Cristo fosse an- 
cora sconosciuto. Ed aggiungono, che animata il Vescovo 
San Bussano dallo stesso ardentissimo desiderio egli pure 
la Vescovile nostra Sede vedova lasciasse, per ricongiun- 
gersi al suo Maestro San Pcrinerio: c che di fatto assieme 
il Vangelo agli Sveyij ai Frìsii, ai Normanni annunziassero, 
e finalmente pur uniti sodrissero il martirio in Colonia 
insieme colle sante Vergini Orsolanc. Altri altre c molte 
curiose cose scrissero di questi Santi creduti nostri Ve- 
scovi^ e tanto in alcuni questa credenza prevalse, clic il 
nostro Bresciani nel i653 colle stampe dello Zanni un 
opuscolo pubblicò col titolo di fila ili San Bussano 
Vescovo c Martire Cremonese^ nella quale alcuna cosa è 
pur detta di San Pennerio. Ma tacendo di San Permerio 
e di San Bussano il Rossi nella sua Tabula Dyptica 
perfectUj non trovandosi i loro nomi neir antica nostra 
Liturgia, non leggendosi essi nè nel Canone, nè nei Sacri 
Dittici, nè nel Menologio, non facendone menzione al- 
cuna nè Aldo uè Oddo, noi pure alibiamo tutta la ra- 
gione di escluderli, lasciando, che chi fosse curioso di più 
saperne, oltre il detto .opuscolo del Bresciani, consulti la 
serie dei nostri Vescovi già citata dello Zaccaria, special- 
mente a pag. 44 c a3G^ ove troverà che, se da Ilcrmanno 
Crombaccluo fu dottamente provato, che Permerio c Bus- 
sano veramente è Santi c Martiri sicno, non cosi addusse 
buone ragioni per persuadere, che Cremonesi, e molto 
più che Vescovi di Cremona fossero. E quantunque altri li 
abbia collocati nell’ interregno trascorso tra li due "Se- 
scoyi S. Creato c S. Marino, dall’anno aia al aao, se sta, 
che Permerio c Bassano coronassero la laboriosa c santa 
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loro vita colla palma del martirio iu Colonia unitamente al- 
le gloriose Vergini Or sola, Sencia, Gregaria, Pinosa, Mar- 
ta, ■ Saula, Britula, Satnina, Rabada, Saturia, Palladia, 
ed altre, egli è pure da aggiugnersi che Permerio e Bassano 
debbonsi ritenere vissuti ben oltre a due secoli dopo li 
nostri Ss. Simpliàano e Creato^ poiché, giusta la Cronaca 
di Sigcbcrto, il trionfo di S. Orsola e delle Verini sue 
compagne accadde nell' anno 4^^ o 4^3* 

Non è però a tacersi che Chinello Sommi, e Gian- 
Franccsco Mariano citando pur essi questo S. Permerio co- 
me nostro Vescovo, e lodandolo come fermo difensore della 
fede contro gli Ariani, ne parlano appunto sotto l'anno 44^1 
c lo dicono coronato del martirio in Colonia nel ^5%. Ma 
oltrecchè non è da tutti generalmente ammesso che le Ver- 
gini Orsolane fossero martirizzate nel 4^>> ° 4^^7 poiché al- 
cuni pensano che ciò succedesse nel a35, altri, nè senza 
buone ragioni, ne fissano il martirio all'anno 383, io te- 
mo, che il Padre della Storia Ecclesiastica Cremonese 
sia stato questa volta indotto in errore da false rela- 
zioni venutegli da Osnanbruck, nè quelle notizie abbia trat- 
to da antiche nostre carte, le quali ricordano bensì a quei 
tempi un Permerio, zelantissimo contro degli Ariani, ma sol- 
tanto Prete della Chiesa nostra. Non parlo del Mariano, 
poiché Egli all’ autorità di Chinello si appoggia. Per il che 
coiichiuderò io pure di S. Permerio e di S. Bassano col 
dottissimo Zaccaria » loc. cit. p. a3g » Quid ergo 
n Bassano nostro fiet, quid etiam Pennerio ? Sanctos 
» fuissc, ac Martyrio adfectos nou negavero. Cremo- 
n licnscs, multoque magis Episcopos fuisse Cremonenses, 
» id illud cuim vero est, quod universa silente antiqui- 
n tale, nego pcrnegoque. n 
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VII. 

SAlf CREATO 

Di Ze^rino Papa anno IF". 

In tempi assai difficili e pericolósi Creato, Romano, 
già Discepolo di San Simpliciano, e Diacono della Chiesa 
nostra, occupò questa Sede Vescovile, e governò la nostra 
Chiesa dall’ anno aoo al aia sotto gli Imperatori Settimio 
Severo, e Caracolla. 

Severo per 1 ’ uccisione dell’ Imperatore Didio Giulia- 
no, da Lui comandata, era salito all’ Impero fino dall’ anno 
193^ e quantunque non pubblicasse editti contro i Cri* 
stiani che nell’ anno aoa, come però Egli non proibì di 
molestarli, nè con alcuna legge in loro favore emanata li 
sottrasse alle accuse ed alle persecuzioni, quindi è che 
sotto di lui i Cristiani sempre furono malcondotti, dati 
alle prigioni, alla tortura, agli eculei, alle verghe, e sot- 
toposti a terribili prove, delle quali forse appena le eguali 
avevano sofferto nelle antecedenti più atroci persecuzioni. 
E noi abbiamo diffattò veduto il nostro Vescovo Sin\pli- 
ciano coronare sotto di lui una decrepita vccchiaja colla 
gloria del Martirio. 

Questa condotta dell’ Imperatore diede origine alla 
robusta Apologia di Tcrtuliano, scritta 1 ’ anno 1 98 , quan- 
do egli ancora a Montano non crasi avvicinato^ ma essa 
pure, quantunque dotta, erudita, evidente, calzante, degna 
del gran nome di un Padre, che ahi ! doveva poi lasciare 
un ben triste esempio della vanità della scienza umana, 
con effetto infelicissimo. Imperciocché ben lungi che Severo 
imponesse modo ai Governatori, ed ai Prefetti delle Pro- 
vincie, perchè dai perseguitare i Cristiani cessassero, 
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contro i medesimi anzi vivamente gli animò cogli editti nel- 
r anno aoa pubblicati. E tanto fu il furore dei Popoli, 
e dei Presidi in martoriare i Cristiani, che ninna parte 
del Romano Impero vi fu, che non desse in questa sesta 
persecuzione invittissimi Confessori della fede. £ ciò non 
solo i nostri autori attestano, ma gli stessi gentili, che 
chiamano gravi, orrende, interminate le pene per ordine 
di Severo a coloro inflitte che il nome portavano di Cri- 
stiani. 

E quindi a conchiudere che il potente braccio di 
Lui, che solo è Grande, degnossi in tanta persecuzione 
proteggere il Santo nostro Vescovo Creato, che un anno 
ancora sopravvisse alla morte del persecutore nel a 1 1 av- 
venuta. Caracolla associato alP impero nell'anno 198, il 
di lui firatello Geta associatovi nel ao8, successero a Set- 
timio Severo; e nel a i a Caracolla, avendo quasi in braccio 
alla madre ucciso di sua mano il Fratello , l' Impero 
in se solo riunì infìno all’ anno a > 7 ; nel quale a lui suc- 
cesse Macrino, ebe dopo pochi mesi lasciò 1 ' Impero ad 
Elagabalo che lo tenne infìno all' anno aaa, in coi 
Alessandro Severo imperò . La tregua, che dall' anno a 1 1 
al aaa avevano goduto i Cristiani, sotto di Alessandro 
mutossi in vera e quieta pace infìno al a 35 . Fu sotto di 
Alessandro che la Cristianità, maravigliandone gli stessi 
Gentili, vide sorgere le prime Chiese pubblicamente libere 
ed aperte ai Fedeli. Fu sotto del figlio di Gitdia Manica 
o Cristiana, o ai Cristiani affezionatissima, che i cantici 
di lode al Dio Crocifisso liberamente ecebeggiarono per la 
prima volta in pieno giorno, arrabbiandone i Sacerdoti de- 
gli Idoli. Fu sotto di Alessandro il quale al dire di Lam- 
pridio Autor Gentile, in Alex. Sev. c. 43 , Christo templum 
facere voluit, Eumque inter Deos redpere, quod et Hadrianus 
cogitasse Jertur, che l’ incruento Sacrifizio fu per la prima 
volta offerto senza trepidazione c paura sopra altan, che, 
non ostante i turbini e le tempeste delle successivo 
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persecuzioni risvegliatesi appena lui morto, o rcssci'o immo» 
bili all'urto d’ ogni contrario vento, o se crollarono, ben 
presto risorsero più fermi e venerati. 

Scampato miracolosamente dalla persecuzione di Set- 
timio il buon Crealo, dopo avere per dodici interi anni 
santamente custodito il suo gregge, chiaro per dono di 
profezie e di miracoli passò a godere co' suoi Antecessori 
il premio delle Apostoliche sue fatiche nel zia, anno 
famoso nella storia di Roma per Gota ucciso dal fratello 
Caracolla. 

Il Rossi non dice in quale sito San Creato venisse 
allora sepolto, solo accenna, che in seguito nell' anno 33o 
fu da Stefano 1 trasportato nella Chiesa di S. Maria. 

Sappiamo però che quale Santo Egli fu consideralo, 
poiché il di lui nome trovasi nel Menologio, nei sacri 
Dittici, e nel Cànone. 
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VUI. 

SAM MATERNO, CREMONESE 

Di Callisto Papa anno IV. 



]\tatemo nostro concittadino e Prete della Chiesa 
nostra, imitando i gloriosi esempi de' suoi Antecessori, la 
Sede Cremonese santamente occupò dall’ anno aao al a33. 

Fatto Vescovo regnando Elagalalo, che lasciò tran- 
quilli i Cristiani, vissuto per anni undici sotto il mite o 
pacifico Imperò di Alessandro Sn-cro, quando sotto questo 
Imperatore, ai Cristiani così benigno che alcuni secreto 
Cristiano lo dissero, d’ ogni intorno i Vescovi davano mano 
a fabbricare pubbliche Chiese, perchè, più comodamente 
i fedeli vi si potessero riunire, di molto cresciuto essendo 
in Cremona il numero dei medesimi, c quindi più non 
bastando a tutti contenerli la Cappella da Sau Maiino 
a Dio dedicata in onore di S. Barnaba nella Casa dei 
Cesii, pensò egli pure di erigerne una più ampia ^ c sic- 
come il Signore erasi degnato di operare a que’ giorni 
molti miracoli per la intercessione del Santo Protomartire 
Stefano, così da Lni questa nuova Chiesa egli nominò. 

Dopo gli Apostoli il Santo Diacono Stefano fu il 
più celebre e venerato Martire della anticliità^ c chi 
prima di tutti aveva data la vita per Cristo, chi pre- 
gando per li suoi lapidatori aveva da Dio alla Chiesa 
impetrato che il Suolo allora ardentissimo Persecutore 
de’ Fedeli, divenisse, sotto il nome di Paolo, il grande 
Apostolo delle Genti, ben era degno d’ essere dai pri- 
mitivi Cristiani, e pur da Noi e venerato, e invocato, 
c ben meritava, che Chiese fossero in di Lui onore a 
Dio consacrate. £ tanta infatti fu la venerazione, che i 



Digitized by Google 



— i68 — 

Fedeli fin ' dal momento del di lui U-ionfo ebbero per 
V jérchimartire Stefano, che lo stesso S. Luca, descri- 
vendo negli atti come persone timorate di Dio diedero 
al santo di lui Corpo onorevole sepoltura, adopera le 
stesse voci, con cui è solita la divina scrittura rappre- 
sentare le solennità delle feste, e le pompe de' più illustri 
funerali. Ma come fu osservato, e ciò è ben degno di 
riflessione , dal più' dotto de’ Protestanti scrittori Grazio, 
Annot. in Act. cap. 8 , » molto più grande fu 1’ onore 
» che gli fu renduto da Dio, allorché per le reliquie di 
n lui, come primo tra i martiri, si degnò curai'e moltis- 
» sime infermità. Della quale cosa se alcuno è che ne 
» dubiti, legga S. Agostino libro XXI della Città di Dio 
» cap. Vili, ove di ciò si trovano chiarissimi documenti. 
» Onde non è da maravigliarsi se le persone pie abbia- 
li no quelle reliquie decentemente onorate, come parla 
t> lo stesso S. Agostino Epist. io3. La speriepza di cosi 
» fatti prodigi fece sì, che con eguale successo » ed ecco 
una nuova, prova di quanto sotto il Vescovo S. Simpli- 
ciano si disse n si ricorresse eziandio alle reliquie degli 
» altri Martiri: ed è questa una parte di quel regno, 
» che ai Martiri attribuisce 1’ Apocalisse. » Fino a qui 
1’ accennato Protestante scrittore. E dopo ciò quale ma- 
raviglia che il nostro Vescovo Alaterno, quando il Si- 
gnore strepitosi miracoli operava per la intercessione del 
Protomartire Stefano in di lui onore una Chiesa a Dio 
dedicasse per la unione de’ Fedeli. 

E che questa Chiesa fosse in luogo pubblico, ed a 
tutti manifesta, oltre ciò che sul fabbricarsi Chiese in 
luoghi aperti sotto il regno di Alessandro Severo in ogni 
parte dell’ impero già di sopra fu notato, pare che lo 
mostri la voce Aedem dal Biagio Rossi adoperata: » Quod 
» autem numerus fidelium Cremonae plurimum creverit 
• Aedem Deo dedicavi! in honorem Stephani Prolho- 
i> martyris , quod Doininus Deus multa miracula ad 
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» intercessionem illius perpatravitj v aggiugnendo per di più: 
» in aede Sanati Stephani conventus fidelium exinde factus 
» est. n Dal che appare , che da quel tempo la Chiesa di 
S. Stefano fu la vera Chiesa Cremonese Madt-e, ossia 
la Cattedrale, e si argomenta con ragione, come il nostro 
Vescovato da questa prima pubblica Chiesa tenesse il 
suo nome, ed il titolo di S. Stefano Protomartire, che 
tuttora conserva unitamente a quello di S. Maria Assunta, 
a cui fu dedicata la seconda Cattedrale. Nella Chiesa di 
S. Stefano i fedeli dopo la sua morte riposero il Corpo 
di S. Materno, e il di lui nome scritto nel Canone, nei 
S. Dittici e nel Menolo^o ne attesta che come Santo 
venne dalla Chiesa nostra venerato. 

£ giacché qui si è fatta menzione, che i Fedeli 
per la celebrazione de' divini misteri e per le altre opere 
di religione e di pietà adunavansi nella Chiesa di S. Ste- 
fano , credo non sarà nè fuor di luogo, nè senza pro- 
fitto de' lettori, se brevemente qui pure accenneremo 
alcune delle più interessanti pratiche c costumanze de' pri- 
mitivi fedeli della Chiesa^ onde, se non quelli che fra 
di noi le esercitavano, cosa essi usassero, possiamo al- 
meno conoscere e sapere. 

Siccome in ogni politica società i Cittadini sono 
divisi in due classi. Senato c Popolo, Ordine e Plebe, 
Magistrati e Cittadini, così anche ogni Cristiana Chiesa 
per diritto divino è costituita da diversi ordini c gradi 
che a due principalmente si riducono al dire di Ensehio, 
Demonst Evang. lib. VII, Eorum qui praesunt: Eomm 
qui subjecti sunt. £ questi due gradi di Presidi c Soggetti 
Jividonsi essi pure in varie classi, siccome nel senato 
sonori diverse magistrature, e diversi stati nel popolo. 
Coloro che nella Chiesa presedono sono i Vescovi, 
i Preti, i Diaconi} que' che sono soggetti dividonsi iu 
Fedeli c Catecumeni. Egli è perciò che Eusebio, loc. cit. , 
dice: n Ti'cs per singulas Ecclesias Ordincs : Pracfccti 
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» sei! Klerus, Fldeles, Gatechumcni: c il Dottore San Gùo~ 

» Lutto dividendo questi ordini in classi, in Isai. cap. 19, 
cinque ne annovera: Episcopos , Presbjrteros , Diaconos , 
Fideles 3 et Catcchumenos: ma sì dall’ uno, che dall’ altro 
appare, che per Fedeli intendonsi tutti i Laici battezzati, 
che distinguonsi dal Clero e dai Catecumeni, sotto il 
quale nome di Catecumeni vengono coloro, che a dir 
vero, non sono ancora nella Chiesa ma anelano di 
entrarvi. Catcchumeni dicuntur qui primnm de gentilitate 
veniunt » Isid. de Eccl. Off. lib. II c. ao » habentes vo- 
luntatem credendi in Christum. E tanto erano i Catecumeni 
distinti dai Fedeli, che le Costituzioni Apostoliche vogliono, 
che nemmeno fra le domestiche pareti fosse lecito ad un 
Fedele il pregare con un Catecumeno: » Fìdelis nc in 
» domo quidem precetur ctim Catcclutmeno. « Quindi è 
che nella sacra liturgia avevasi nella Messa de’ Fedeli , 
quella de’ Catecumeni; ossia prima che quella parte della 
Messa si cominciasse che alla Gonsagrazione della Euca- 
ristia direttamente riferivasi, il Diacono ad alta voce 
esclamava: Sancta Sanctis: Reeedùe Catcchumeni; o come 
si ha nelle succitate Costituzioni Apostoliche, lib. 8, c. 8, 
jiccedite Illuminati. Nc quis Catccluunenorum , nc quis 
yiudientium, nc quis Infidclium. Dal che si vede, che i 
Catecumeni non solo erano distinti dagli infedeli, ma 
anche dai semplici uditori, poiché questi appena appena 
avevano manifestato il desiderio di entrare nella Chiesa, 
ed erano al principio della loro istruzione, i Catecumeni 
già avevano progredito nella ' istruzione, e col regolato 
genere di vita intrapreso già mostravansi degni di essere 
nel seno della Chiesa ricevuti , passando nel numero 
de’ Competenti, idest gratiam Christi pctcntcs. Egli è perciò, 
che S. Agostino di loro dice, Orat. XI in Jo. « Cate- 
n chumeni licct nondum illii siut, pertincnt tamen ad 
" Ecclesiam ut servi, n Quindi è che accomc dal Vescovo, 
che allora tutte esercitava le funzioni della Chiesa, avanti 
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clic incominciasse la celebrazione della Eucaristia face- 
vansi molte preghiere sopra i Penitenti, sopra gli Eiier* 
gumeni, sopra i Catecumeni, questi non solo potevano 
a queste orazioni assistere, ma era anzi legge, che non 
ne venissero allontanati : a calechumenomm orationo non 
prohiheantur^ ncque a cUvinanun scripturnruin atulitionc. Per 
consimile ragione al dire del Grìsostomo, di Agostino, c 
di Tcodorcto, non era permesso ai Catecumeni di recita- 
re 1’ orazione Dominicale, iufìno a che per P acqua c per 
lo Spinto Santo non fossero rigenerati. Per ciò questa 
Orazione i Padri la dissero Oratio Fidelium: e Sant'- Ago- 
stino nell’ Encliiridìon cap. LXXI aggiunge: Forum Fi- 
delium est dicere Pater noster qui cs in Caelis, qui jam 
Patre tali regenerati sunt ex aqua et Spirila Sancto: od 
insegna pure, che de quotidianis, brevibus , Icvibiisque 

peccatis quotidiana Oratio Fidelium satisfacil. E 

Gnalmente per ragione più forte i divini misteri erano 
interamente ascosi ai Catecumeni. Quindi se per mia 
parte il Canone 84 Concilio VI Cariagineso voleva, 
che il Vescovo » nullnm prohibcat ingredi Ecclcsiain et 
T 'audire verbum Dei, slvc Gcntilcm, sivc Hacrciicum, 
» sivc Judacum usque ad Missam Catechumenonun « , 
per altra parte era legge, che nemmeno alla presenza 
de’ soli Catecumeni apertamente e senza velo si parlasse 
de’ sacrosanti Misteri. Veggasi il citato S. Agostino spe- 
cialmente nel Sermone I ad Neophitos e quasi tutti gli 
antichi Padri , ed in tutti trovcrassi inculcata questa 
massima, che Teodoreto , nella Quest. XV in Num^ rac- 
chiude in queste brevissime parole: Obscurc propter 

non initiatos disseruùnus de diiànis mjrsteriis^ bis vem 
semotis , initiatos aperte docemus ,* c tutto ciò dicono 
gli Agiologisti: ne sanctum darctur canibus, et Margaritae 
projiccrenlur ante porcos. E ciò basti de’ Catecumeni: ora 
dicasi dei semplici Fedeli così detti, » quod in Christiano 
» Viro prima est Fides, Ambros. de Sacram lib. I c. i, 
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» ideo recte Fideles dicuntur qui baptizati sant . » 
Già si disse che le Chiese sono stabilite sui Vescovi^ 
che anzi la Chiesa è nel Vescovo, col Vescovo, e dove è 
il Vescovo^ che a lui solo la Chiesa è commessa, che 
esso solo e non altri è il Magistrato della Chiesa, che 
niente nella Chiesa può farsi senza di lui, niente se non 
in di lui nome, ed autorità: e nell’ antica Chiesa tutto fa- 
cevasi con lui, anzi da lui, essendo egli veramente il 
Prìncipe del Clero e del Popolo, il solo Pastore del 
Clero e del Popolo , il solo Padre dell’ uno e dell’ altro , 
il solo unico Sposo della Chiesa. Perciò negli antichi 
tempi, e non può essere diversamente anche ai nostri, i 
Preti che a nome ed invece del Pescoso instruivauo il 
popolo erano obbligati di mostrare al medesimo quanto 
fosse necessaria la unione col Vescovo, fin d’ allora in- 
culcando ciò che S. Girolamo dappoi espresse con queste 
memorande parole: » Vitate Lupos, qui oves a Pastore 
secernunt:»e di fare al medesimo conoscere la sublimità 
del carattere e la dignità del Vescovo, la suprema ed 
assoluta sua autorità in tutta la sua Chiesa, ora detta 
piocesi, e Parrocchia o Pieve allora nominata^ chè per 
Diocesi a que’ tempi inteiidevansi le Provincie nelle quali 
il governo civile era diviso. E vediamo tuttora e nella 
loro Consacrazione e nei loro Pontificali i Vescovi in- 
dossare i paramenti di tutti gli ordini inferiori, cioè 
l’alba, tunicella e manipolo del Suddiacono, la dalmatica 
e la stola del Diacono, la pianeta e stola del Prete, 
che però il Vescovo lascia pendere sui fianchi e non 
incrocicchia sul petto, a mostrare che in lui è la pie- 
nezza dell’ Ordine, che è uno: in lui la pienezza del Sa- 
cerdozio: che da lui tutti gli ordini derivano. E se nella 
sacra ordinazione ai Preti, i quali da Dio vengono per 
1’ ordine, dal Vescovo per 1’ esercizio, per cui non sono 
che di lui cooperatori, e come piace al medesimo, si un- 
gono le mani coll’ olio de’ Catecumeni, i Pescavi sono 
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consacrati coll’ nazione al capo ed alle mani col sacro 
Crisma, che ogni fedele sa rappresentare la divina un- 
zione dello Spirito Santo, e la podestà regale e suprema 
nella Chiesai per distintivi della quale suprema autorità 
ha appunto sandali, calzari, mitra, croce, pettorale, guanti, 
anello, pastorale, e trono. £ ben tutti questi onori e 
questi distintivi si convenivano e si convengono a quello 
che nella sua Chiesa è tutto, e da cui tutto dipende: a 
quello che S. Cipriano nelle sue lettere non sa mai con 
quali titoli bastantemente alla sua dignità convenienti 
chiamare e che perciò nomina Frateniitatìs Episcopum^ 
Plebis Praeposìtum , Gregis Paslorem , Chiisti AntistiUm, 
Dei Sacerdotem, Altaris Rectorem; a quello con cui lo 
stare unito è essere nella Chiesa, da cui disgiungersi 
è separarsi dalla Chiesa^ Scire debes Episcopum in Eccle- 
sia esse, et Eccìesiam in Episcopo , et siquis cum Episcopo 
non sit in Ecclesia non esse; a quello, cui disprezzare è 
rompere 1’ unità della Chiesa, e dare origine a scismi ed 
eresie ^ Inde enim schismata et haereses exhortae sunt et 
oriuntur, dum Episcopus, qui Unus est et Ecclesiae praeest, 
superba quorumdam praesumptione contemnitur. E se tanto 
di un Vescovo, che non deve dirsi del Supremo Ponte- 
fice, in cui risede il colmo del Pastorato, e quindi degli 
stessi Vescovi è Vescovo, Padre e Pastore. 

Col Vescovo adunque e col Presbitero ed altri Mini- 
stri inferiori , i quali tutti ne’ primi secoli non avevano 
alcun abito che in pubblico li distinguesse dagli altri per 
non essere riconosciuti dagli Idolatri e dai Persecutori, 
univansi generalmente i fedeli in luoghi privati ed ai Gen- 
tili ignoti, infino a che le Chiese pubbliche non furono^ 
ed unitamente a Lui, e con Lui ai doveri di Religione 
adempivano, facevano le loro preghiere, ascoltavano la 
lettura delle scritture sante, assistevano ai divini misteri, 
partecipavano ai medesimi e vicendevolmente colle parole 
e cogli esempi fortificavansi nella fede. 
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Nessuno (lei niudcrui Cristiani può Ignorare, essere 
la preghiera continua uno de' principali doveri dei fe> 
deli. Il petite et accipictisj pulsate et aperietiu- vobis; opor- 
tet semper orare, et numquani deficerc lo dicono chiara- 
mente e gli antichi Padri ne addussero, fra le molte, tre 
ragioni principali . Primieramente la preghiera dover essere 
frequente, per implorare continua sopra di noi la divina 
assistenza: dover essere fi'cquente, perchè tutto ciò che 
da' fedeli si fa deve avere, almeno virtualmente. Iddio 
per nltimo e finale scopo ^ &Vc ergo nuinducatis, sive bibitis,’ 
sive aiiud quid facilis, oiimta in gloriarli Dei Jacitc: dover 
finalmente essere frequente c allora tanto più, quando 
subito non siamo da Dio esauditi, Fides cnirn nostra, al 
dire di S. Basilio, et charitas erga Deum declaratar, quando- 
cumque quod pctitur non eelcriter auferirnus. Noi non fac- 
ciamo che semplicemente accennare queste cose, poiché 
non è della Storia, ma dell' Àssctica il discorrerne diste- 
samente. Coti quanta cura però I primi Cristiani le adem- 
pissero è della storia il narrarlo. Quindi accenneremo coi 
Padri che i primi Fedeli, per quanto potevano, sempre 
in comune cd uniti pregavano, colla comune orazione spe- 
rando di potere più facilmente i divini benefìzj ottenere, 
fidati alla promessa di Cristo medesimo: Si duo ex eobis 
conscnserìnt super terroni de omni re qiuxiUuquc petierint 
fiet illis a Patre meo . Perciò il grande S. Ignazio spesso 
nelle sue lettere ai Fedeli ripeteva per esortarli a pregare 
in comune, o, per dirlo più esattamente, (ìcr confermarli In 
questa Cristiana pratica: Si enini unius uiqiic allerius 
n prccatio tantain luibct lirtuiern ut Christiun inter illos 
» statuale quanto plus Episcopi et loliiis Eceicsiae oi'otio 
» consona adscendens cui Deum exorabit, ut omnia qiuui 
« peliverint in Cìnisto , dentur illis. » Lo stesso conferma 
Tertulliano ucll’ Apologetico cap. 3g. Coirnus in coeluni 
et congrcgalionem , ut ad Deum, qiutsi iiianu J'acia, prc- 
cationibus ambiamus orantes; Uacc vis Deo grata est. 
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E che de’ primissimi tempi sia stata questa costumanza lo 
mostra bastantemente il fatto della prigionia di S. Pietro, 
durante la quale per Lui dalla Chiesa tutta, oratio sine 
intermissione jlebat . 

E tanto era cara ai primi fedeli questa orazione, cui 
Sant’ Ambrogio soleva inculcare a’ suoi tempi con queste 
gravissime parole: Impense ac Jrequenter orandum, non 
ut fastidiosa conùnùetur oratio, seti ut assidua frequente!' 
effuiulatur, che gli stessi infermi, gli itineranti, e i prì- 
gionieri avevano ore stabilite per. pregare o co’ loro fami* 
gliari in privato, o co’ loro compagni di viaggio e di cat- 
tività^ e si sa dalla storia, ebe i prigionieri per la fede 
con tanto fervore, e tanta divozione, e tanta ilarità e dol- 
cezza solevano pregare, specialmente nelle ore notturne, 
che molle volte gli Infedeli maravigliati soflcrmavansi at- 
torno alle prigioni per ascoltarli quasi in estasi rapiti, e 
molte volte più che alle loro istruzioni, o alla loro ammi- 
rabile pazienza in soffrire i tormenti, al solo fervore con 
cui, le Ludi del Signore, le Profezie, i Salmi, e le diverse 
loro Orazioni accompagnando col canto, pregavano per se, 
per la Chiesa, e per li loro persecutori, furono dovute 
le istantanee conversioni de’ Carcerieri e de’ Soldati, che 
li custodivano. E da ciò, il che sia detto di passaggio, vedesi 
quanto antico sia nella Chiesa 1’ uso della Sacra Salmodia, 
alla quale furono poi principalmente addetti i Canonici 
nel Coro , sicché , data la pace alla Chiesa , col canto 
degli Inni e de’ Salmi, come lo attesta S. Girolamo, (ino 
coloro, che occupavausi nel coltivare la terra lavorando lo- 
davano il Signore. £ per la pubblica orazione e per la sacra 
Salmodia sin da’ primi tempi erano stabilite alcune ore, che 
pur’adcsso dalla Chiesa sono alla preghiera consacrate. Quan- 
tunque come dice S. Cipriano: Ilora nulla a Christianis exci- 
pilur, quo rninus frequentcr, ac sempcr Deus debeat adorari} 
ad ogni modo il primo albeggiare del matdno, le ore di ter- 
za, sesta, nona, il vespero, ed il cadere del sole, e due o tre 
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tempi della notte, dalla quale costumanza ne venne che 
il mattutino in tre notturni sia diviso, erano dai Fedeli 
più particolarmente nell’ orazione impiegati. E che tale 
costumanza non solo del Clero, ma dei laici, e del- 
le stesse donne fosse , raccoglicsi evidentemente dalla 
seconda lettera di Tertuliano alla Moglie, scritta quando 
egli ancora non aveva abbracciata la setta de’ Montanisti, 
meno poi dato origine a quella, che dai Montanisti sepa- 
ratasi da Lui trasse il nome, nella quale esortandola, nel 
caso che rimanesse vedova, a non passare a seconde nozze, 
molto meno poi, quando non le piacesse di restar vedova, 
a sposarsi con un infedele: che faresti, le dice, quando 
trattasi di adempire ai ' doveri di Religione ? Latebis ne tu 
quum lectulum, quum corpusculum tuum signas .... quum 
etiam per noctem exurgis oratum? 

Dalle quali parole di Tertuliano se impariamo, che 
fino le doiuic di notte sorgevano a pregare, conosciamo 
pure quanto antico sia 1’ uso, che i Ci-istiaAi facessero il 
segno della Santa Croce non tanto per conoscersi e di- 
stinguersi fra di loro, ma per implorare eziandio il divino 
ajuto, impetrare assistenza contro gli assalti del nemico 
infernale che qual leone ruggente intorno a noi si aggira 
per divorarci, e mondarsi dalle piccole, brevi, quotidiane 
macchie, per le quali soddisfacevasi anche, come abbiamo 
veduto con Sant’ Agostino, colla orazione quotidiana, o 
dominicale Pater noster. Le citate parole di Tertuliano 
mostrano l’ antichissimo uso de’ fedeli di benedire col se- 
gno della Santa Croce il letto prima di coricarsi, e di 
segnarne pur se stessi. E dallo stesso Tertuliano, De 
Corona Milit. cap. 3, conosciamo in quante altre cir- 
costanze gli antichi Fedeli erano solili di munirsi del santo 
segno della Croce. Ad omnem progressum atque promotum, 
ad omnem aditum et exitum, ad vestitum et calceamentum , 
nd lavacrum, ad mensas, ad lumina, ad cubilìa, ad sedilia, 
e/uaecumque nos conversatio exercet,frontem crucis signaculo 
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terimus. E quantunque quest'opera della Corona del Sol~ 
dato per alcune troppo forti espressioni appaja scrìtta da 
Tertulliano già Montanista, ciò non ne diminuisce la fede, 
e perchè le stesse cose egli aveva già accennate nella ci- 
tata lettera alla moglie, e perchè con Tertulliano consen- 
tono gli altri Padri ed in ispecie San Cirillo Gerosolimi- 
tano che nella Catechesi IV §. i 4 dice le stesse cose. » Ne 
» Ghristi Crucem erubescamus, sed etiam si sdter ahscon- 
» dat, tu palam in fronte obsigna, ut Daemones regium 
r> Signum intuentes procul fugiant tremebundi. Fac vero 
» hoc signum dum manducas et bibis, sedes, recubas, 
n exurgis, loqueris, ambulasi verbo dicam in omni negotio.» 
E nella Catechesi XllI aggiugne per di più le ammirabili 
curazioni che il Signore si degna di operare per lo stesso 
regale segno , e la Chiesa, ne insegna, che si operano pur 
tuttora; » Hoc signum Crucis ad hodiernum usque diem 
» curat morbos, daemones fugai, et venefìciorum incan- 
n tationumque avertit imposturas. n E giacché dell’uso del 
segno della Santa Croce, così frequente ai primitivi Cri- 
stiani , abbiamo parlato , piacemi di ricordare altra loro 
Cristianissima costumanza, e che inGno al mio anno di- 
ciottesimo sentiva spesso, e con vera esultanza del mio 
cuore, ripetuta, che i Cristiani sì salutassero colle conso- 
lanti e dolcissime parole: Sia lodato Gesù Cristo: o la 
pace sia con t>oi^ del quali’ ultimo saluto servivansi pure 
c Cristo e gli Apòstoli, in ispecie San Paolo: tenerissimi 
saluti, che dopo le fatali vicende, che tutta sconvolsero 
l’Europa, poche volte più il mio orecchio ebbe a sentire 
anche nelle campagne , ove pure inGno al i ^96 erano 
ancora quasi comuni, non che frequentissimi. 

Alla orazione teneva dietro la lettura e la medita- 
zione delle Scritture Sante. Quantunque Gno dai prìmordj 
della Chiesa le preghiere diurne così come le notturne 
consistessero principalmente nella recitazione dei Salmi, 
che possono dirsi quasi un Compendio od Epitome di 

la 
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quanto nelle Sante Scritture è contenuto, e la voce più 
dignitosa e magnifica, con cui si possa e pregare e lodare 
Iddio, anzi la poesia di tutte la più sublime', ad ogni 
modo, nelle ore notturne specialmente, e nella Sacra Si- 
nassi ossia nella Messa leggevansi fino d' allora alti-i pezzi 
di Scrittura tratti da altri libri Canonici, c generalmente 
dal Vecchio Testamento nelle ore notturne , dal Nuovo 
nella Messa. Dai primi trassero origine le Lezioni che 
tuttora diconsi nel notturno primo del mattutino, dai se- 
condi le Epistole e i f 'angeli della Messa. E come in 
seguito si introdusse nella Chiesa il costume di leggere 
gli ^tti dei Martiri; ed i Vescovi usavano di spiegare al 
popolo, o per se stessi più comunemente, o per mezzo 
di Preti o Diaconi a quest' Ufficio destinati, i tratti di 
Scrittura, che si erano letti, ne vennero dappoi le Lezioni 
de’ secondi notturni, c le Omelie che leggonsi al notturno 
terzo di ogni mattutino. Ed a queste preghiere restò il 
nome di Ore Apostoliche, o Canoniche, anzi Divine, tanto 
dallo stesso Paolo raccomandate: Ad Eph. 5, 1 8 : ad Coloss. 
3, i6. Ma di ciò bastantemente. 

E non solo nelle Chiese i primi fedeli attendevano 
alla lettura delle Scritture Sante, c ne udivano la spie- 
gazione, ma nelle loro case attentamente meditavaule, 
come si ha dal libro I cap. IV c V delle Costituzioni 
Apostoliehe, che di queste meditazioni inculcano l’esercizio: 
Scripturas Sacras assidua memoria meditare: Scriptum est 
enim: In lege ejus meditaheris die ac nocte: Deambulans in a- 
grò, cubans et expercctus, ut in omnibus sìs intelligcns. E tan- 
ta era la premura dei Padri e delle Madri di istruire fino 
da piccoli nella cognizione de’ misteri, e nella intelligenza 
delle sacre pagine i loro figli, che di tante Catechesi , 
composte dai Padri della Chiesa , una sola non ve 
n’ha che per li fanciulli sia fatta. Di questa domestica 
istruzione ai figli, cosicché tutte le Case de’ Fedeli po- 
tevausi dire Scuole di Religione c di pietà, le stesse 
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Apostoliche Costituzioni ne facevan obbligo ai Genitori: l)o‘ 
ceant a pueritìa, lib. IV cap. i o, liocras sacras seu divinas, 
omnemque divinam Scripturam eis tradant. E celebri sono 
difiatto nei fasti della Chiesa e San Leonida Martire, Padre 
di Origene j a cui questo suo Aglio fin di notte accorreva, 
perchè i luoghi difficili delle Scritture Sante gli chiarisse, 
e Santa Macrina Avola de’ Santi Basilio e Gregorio JVis- 
seno, della quale S. Basilio nella lettera LXXV tesseva 
questo bellissimo elogio, n Fidei nostrae quac poteri! esse 
n evidentior probatio, quam quod a nutrice beata focmina, 
n Macrinam dico illustrem illam, educati sumus, a qua 
» et beatissimi Gregorii { il Taumaturgo ) verba, quae me- 
» moriae beneficio ad illius usque aetatem servata ipsa 
n retinuit, edocti sumus, quibus illa nos adhuc infantes, 
» tamquam pietatis dogmatibus, finxit atquc formavi!, n E 
potrebbe pur(^ aggiugnersi che oltre ai Parenti^ eranvi 
anche, e fino nei tempi delle più crude persecuzioni, dei 
Preti e Diaconi dai Vescovi destinati a questa istruzione. Di- 
versi invece furono i sentimenti de’primi Cristiani intorno al- 
la lettura de’libri de’Gentili, diverse in seguito furono anche 
le opinioni de’ Padri intorno a ciò . A noi basterà di averne 
fatto cenno. Chi amasse su di ciò più copiosa erudizione' 
consulti le Costituzioni Apostoliche al lib. I cap. 6, 1’ E- 
pistola XLIII di S. Gregorio di Nazianzo a S. Gregorio 
Nisseno, lo stesso S. Gregorio Kisseno nella vita di Santa 
Macrina sua sorella, S. Girolamo nella sua lettera a San 
Damaso Papa, e specialmente S. Basilio, che compose un 
apposito tr attato , Orat XXIV, per regolare in modo 
utile ai Cristiani una simile lettura delle opere dei Gentili. 

Nelle ore, che non davano all’ orazione ed alle cure 
del proprio stato, i primi Fedeli, non quelli soli che ne 
abbisognavano per lo sostentamento della vita, ma anche 
i ricchi, per la maggior parte occupavansi io alcun lavoro. 
E noto che gli stessi Apostoli, che pure erano largamente 
soccorsi dalla carità de’ primi Fedeli, c che dovevano 
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portare il laborioso incarico della propagazione della fede, 
per il che tante fatiche, tanti viaggi, tante persecuzioni 
sostennero, non isdegnavano di guadagnarsi il vitto col 
lavoro delle loro mani , come può chiaro verdersi nelle 
Epistole di S. Paolo. Quale maraviglia adunque, che anche 
i semplici Fedeli, benché ricchi, si facessero dovere di 
imitarli^ tanto più che molti di essi le loro ricchezze met- 
tevano in comune coi Fedeli, appena la Cristiana religione 
abbracciavano^ molti le distribuivano ai poveri, allorché 
incominciavano le persecuzioni per essere più liberi e spe- 
diti al martirio 5 tutti poi, perchè ad un Cristiano crede- 
vano sommamente l’ozio sconvenire. Bellissima a questo 
proposito é la sentenza, che leggesi al libro II cap. 63 
delle Costituzioni Apostoliche, ove, dopo essersi mostrato 
quanto sia proprio di un uomo Cristiano il professare qual- 
che arte, o per guadagnare a se stesso e alla propria famiglia 
il vitto ed il vestito, o per somministrare agli indigenti 
ed agli impotenti le cose alia vita nccessai-ie, o finalmente 
per non istupidire nell’ ozio, conchiudesi : n Labores tum 
» reges, tum privati ad valetudinem usurpant . . . . Igitiir 
» operamini assidue^ nota enim otiosi insanabilis est. Si 
n quis autem apud vos non laborat, ne raanducet. Odit 
» enim Dominus Deus uostcr otiosos. » Noi non faremo 
glose a queste gravissime parole: faremo bensì voti, perché 
la tenera gioventù di qualunque stato o condizione al- 
tamente se le imprima nella mente, le mediti, le segua ^ 
giacché a tutti è noto così il detto del Poeta : 

» Quo semel est imbuta rccens sen’ahit odorem 
« Testa dia, 

come assai più quello delio Spirito Santo: » ^dolescens 
» j'uxta viam suoni edam cum scnucrit non recedei ab ea.n 
£ così di questa importantissima verità, siami qui 
permessa una ben giusta digressione, come dell’ antica 
sentenza: nulla poter le leggi senza i costumi: quid Icges 
vanac sine moiibus projiciunt; i costumi sì tener veci di 
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leggi, ma dipender essi interamente dalla Cristiana educa- 
zione della tenera fanciullezza, togliendola dall' annighittire 
nell’ ozio, e accostumandola al lavoro o ad altre confacenti 
occupazioni ed allo studio, mostrossi altamente persuaso 
il GRAN FERDINANDO, in cui lo Spirito e il Cuore an- 
cora vivono del Magno suo Padre l'Immortale Francesco I, 
l' Augusto Monarca Nipote di tanti religiosissimi Impera- 
tori e Re, il Principe umanissimo alle cui paterne solle- 
citudini è fidata la felicità di questa sì bella parte d’ Italia, 
di questo Lombardo -Veneto Regno per tanti doni di na- 
tura e d’ arte sì vantaggiato, di questo fedele popolo a Lei, 
ed all' Aucosta sua Casa cotanto affezionato, e sì degno 
di essere felice, quando i benefici amorosi Dettati del Glo- 
rioso suo Paure seguendo, imitando, nuovi stimoli aggiu- 
gneva e nuove sapientissime istituzioni, perchè la Gioventù, 
speranza dello stato, fino da più teneri anni fosse alla religio- 
ne c ad ogni sociale virtù saggiamente diretta, ed informata. 

La continua lettura, per tornare all’assunto, ed at- 
tenta meditazione de’ libri santi, la santa educazione, che 
ricevevano da parenti santi, la conversazione coi santi 
ricordava continuamente ai fedeli, che il corpo di un Cri- 
stiano è un tempio vivente dello Spirito Santo, che Dio è . 
scrutatore de’ cuori, che le cose più occulte e i fatti delle 
tenebre chiarissimi Egli vede^ quindi o volontari Vergini 
si conservassero, o passassero allo stato matrimoniale, casta 
ed illibata era la loro vita, caste lo parole, casti i pensieri. 
Non quindi il celibato abbracciavano per abbandonarsi, 
come i Gentili, più liberamente al vizio e alla licenza, ma 
per il solo amore alla castità: non in matrimonio si con- 
giungevano per soddisfare lecitamente ad una passione che 
non volessero, o non sapessero, o non credessero di poter 
domare, come Cristo nel Vangelo di S. Matteo, parlando 
degli Eunuchi volontarj, ne li assicurava, ma solo per ge- 
nerare figli alla Chiesa, c Martiri a Gesù. Vivevano Ver- 
gini, c non se nc gloriavano: n Plcriquc, Minutius Felix in 
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a spargere per la fede, e per li quali Egli sperava di essere 
richiamato dalla sua Apostasia^ e il Cerusico Arìstone, che 
negata per debolezza la fede, e forzato a recidere Ano 
dalle radici la lingua al S. Diacono Romano, se la portd 
a casa, come attesta Eusebio, de Resurect. , quale pre- 
zioso tesoro da cui sperava rimedio alla infermità della 
sua anima. 

Se tanta era adunque nei primi Cristiani la venera- 
zione per le reliquie dei Martiri^ se Martiri ebbe anche 
la Chiesa nostra, come abbiam veduto, egli è ben con- 
veniente di credere, che presso di noi pure in somma vene- 
razione questi si tenessero, c le loro reliquie fossero 
dalla Chiesa nostra religiosamente conservate, come i 
nomi essa ne riferì nei sacri Dittici, recitò nel Canone, c 
regisb'ò negli antichi Menologi. E che cosi fosse infatti 
noi lo abbiamo già veduto sotto il Vescovo Simpliciano, 
e lo vedremo assai più sotto 1’ Episcopato di Stefano 
Romano. 

IVò le sole reliquie dei Martiri erano dai primitivi 
fedeli venerate, gli stessi Confessori, ossieno coloro che 
o nel carcere, che era veramente duro, o fra i tormenti 
o nelle miniere o nelP esilio avevano confessato Cristo , 
ed erano al carcere ed ai tormenti, ai forzati lavori cd 
air esilio sopravvissuti , erano in grandissima riverenza 
non solo presso i Fedeli laici, ma presso il Clero eziandio, 
anzi presso gli stessi Vescovi, che in grazia loro dimi- 
nuivano per sino ed abbreviavano le pubbliche prove 
a favore de' penitenti, e riammettevano più presto nel se- 
no della Chiesa persino coloro, che cedendo ai tor- 
menti avevano negato il Cristo c la sua fede. Parlo di 
cosa troppa nota nei fasti della Chiesa , perchè sia bi- 
sogno d’ allungarmi in prove od in parole sui Libelli 
dei Martiri, c sui Libellatici. 

Che se tanto rispetto, c giustamente, i primi fedeli ave- 
vano cosi per li Martiri, come per li Confessori che pur essi 



Digitized by Google 




— i85 — 



tanto avevano patito per Cristo e per non assoggettarsi ad 
alcuna benché minima delle idolatriche supcstizioni , ben 
dobbiamo noi da ciò argomentare, quanto fosse in que'primi 
Cristiani P abborritnento da tutti i gentileschi spettacoli, 
ì quali, oltre che erano sempre od oflensivi della modestia, 
od eccitanti al sangue, non andavano mai disgiunti da 
riti o da acclamazioni del tutto contrarle alla loro cre- 
denza ed alla innocenza della vita loro. Non è necessario 
di ricorrere nè agli Ascetici, nè ai Padri, nè ai Canoni, 
c dirò pure nemmeno alla storia Ecclesiastica per co- 
noscere r importanza di questa verità . Richiamiamo 
soltanto alla nostra mente le promesse, che noi facciamo 
a Dio nel Battesimo, che sono quelle stesse che facevano 
i primi fedeli, ricordiamo pur ciò solo che degli spetta- 
coli de’ Romani abbiamo imparato nelle prime nostre 
scuole^ e diciamo se i primi Cristiani potevano, se noi 
potremmo ai medesimi od a simili senza pericolo in- 
tervenire. 

E tanta foi'^ia di resistere alle lusinghe del mondo, 
c alla squisitezza de' moltipliei e prolungati tormenti, i 
primi Cristiani la traevano specialmente dal sommo fer- 
vore , con cui intervenivano e partecipavano ai divini 
Misteri dal Vescovo celebrati. Già si è detto, che nel- 
r antica Chiesa il Fcscovo tutte le funzioni dei sacro 
ministero esercitava ^ e soltanto il crescere a dismisura del 
numero de' Fedeli fu causa, che molte cose Esso dovesse 
poscia commettere ad altri, che però sempre le esercitavano 
lu di lui vece e nome e per di lui autorità. 11 solo Vescovo 
anticamente battezzava, Egli solo, c pur tuttora, amministra- 
va la Cresima, Egli solo confessava, Egli solo ordinava, e 
solo ordina tuttavia. Egli 1’ Olio Santo agl’ infermi am- 
ministrava, Egli congiungeva in matrimonio. Le testimo- 
nianze de’ Padri sopra ciò sono moltissime, tiuiformi, ir- 
refragabili. E quantunque ollicio sia del Diacono ministrare 
ad altare ) baplizarc, et pracdiuirc , c del Prete oJJ'erre, 
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baiedicere, processo, pracdicare et baptizarc , queste cose 
anticamente, e i Preti c i Diaconi non le facevano d’ or- 
dinario se non col Vescovo, o quando il Vescovo ne 
era impedito. Ad ogni modo una delle cose, nelle quali 
più difficilmente veggonsi eccezioni negli antichi tempi, 
è la celebrazione de’ divini Misteri ossia dell’ Eucaristia. 
11 solo Vescovo celebrava: i Pieti con lui celebravano: i 
Diaconi assistevano , e partecipavano all’ Eucaristia : e 
Preti, c Diaconi la distribuivamo al popolo. Esclusivo 
Ufficio dei Diaconi era 1’ amministrare il Calice ai fe- 
deli. La Sacra Ostia ponevasi nelle mani del partecipante, 
che da se medesimo si comunicava , rispondendo però 
prima ad alta voce a chi gli porgeva i doni dell’ Altare: 
Amen, che vale Cosi sia. E ben queste cose poteva al- 
lora la Chiesa permettere , anzi comunemente usare , 
quando, come abbiamo veduto, tale e tanta era la mon- 
dezza de’ fedeli nell’ anima e nel corpo, quando sì viva 
era la fede loro, c sì ardente la loro carità. E quando 
questa disciplina cangiassi, e la Sacra Particola fu posta 
direttamente in bocca ai Fedeli, subito incominciò l'uso, 
che ricevendola dal Vescovo gli baciassero prima la mano: 
e ciò a Lui solo facessero, per segno di riconoscerlo per 
solo cd unico loro Padre e Pastore. E tale costumanza, 
che dura tuttavia baciandosi al Vescovo, che amministra 
la santa Comunione, 1’ Anello, già era in uso (ino dai 
tempi di S. Gian - Crisostomo leggendosi nella sincrona li- 
turgia: Si est Pontifex osculantur ejus ’manum. 

Senza numero sono le Autorità dei Padri, che que- 
sta unione dei Fedeli raccomandano per la celebrazione 
della santa Eucaristia. Per non abusare della pazienza dei 
lettori mi contenterò di portare la sola del grande Martire 
e Vescovo d’Antiocchia S. Ignazio, dagli antichi chiamalo 
il Divino, perehè antichissima, come di un discepolo degli 
Apostoli, che quella sede occupò subito dopo S. Esodio, 
che era succeduto a S. Pietro. « Sine Episcopo nemo 
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quidquam faciat corum, Epist. ad Smyrnacos c. 7 c 8 , 
quae ad Eccicsiatn speclant. Rata Eucaristia habcatur 
ea quae sub Episcopo fuerit, vel cui Ipse conccsserit. » 
E tanto la Chiesa fu sempre gelosa di conservare le 
antiche costumanze, che pur tuttora la Messa Canonicale 
s' incomincia dal Vescovo, quando Egli vi assiste, n Non 
licet sine Episcopo baptizarc, ncque j4gapen celebrare, 
sed quodeumque ille probaverit, hoc et Deo est placitUm, 
ut tutum ratumque sit, quodeumque agitur. Omues 
scopiini sequimini, ut Jesus Christus Patrem . . . . Ubi 
comparuerit Eipiscopns , ibi et multitudo sit: Quemadmo- 
dum ubi fuerit Christus Jesus ibi catholica est Ecclesia. 
Qui clam Episcopo, cap. 9 , aliquid agit, Diabolo prae- 
stat obsequium. Bene habut Episcopum respicerc. Qui 
honorat Episcopum a Oeo houoratus est. n II medesimo 
nell’ Epistola li all’ altro gran Vescovo c Martire, e 
discepolo anch’ esso degl’ Apostoli, il celebre S. Poiicaipo: 
» Nihil, ripete cap. e 5 , sino tua voluntate fiat . . . . 
Sponsi et Sponsae de senteutia Episcopi conjugium faciant, 
quo nuptiae sint secundum Doraiiium .... JE^nscopo atten- 
dile, cap. 6 , ut et Deus vobis. n E nella tcraa lettera 
agli Efesini: cap. 3, 4: 5, e 6 » Episcopi per terrae terminos 
definiti ex Jesu Christi sunt scntenlia .... Unde decct 
vos in Episcopi sententia concurrere .... Qui ad di- 
viua mysteria cum Episcopo non venit, jam superbe pcc- 
cavit, et seipsum separavit et judicavit^ scriptum est enim: 
Superbis Deus resistit: .Studeamus ergo ^iscopo non re- 
sistere, ut simus subjecti Deo. Et quanto quis laciturniorem 
viderit Episcopum, tanto magis cum revereatur. Quemeum- 
que enim Patcrfamilias mittit ad gubernandam familiam 
suam, hunc ita acciperc debemus ut illum ipsum, qui mittit. 
Mauifestum igltur est, quod Episcopum resplcere oporteat, 
ut ipsum Dominum. » E per finirla, ritornando all’Eucaristia, 
nell’ Epistola VI ai Filadelfi cap. 3 c 4 ” Quotquot Dei, et 
Jesu Chisti suut, hi sunt cum Episcopo. Operam igitur 
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delis ut una Eucaristia ulamini . Una est enim Caro Do- 
mini Nostri Jesu Christi, et uuus Calix in unitatem San- 
guinis ipsius: Unum altare, sicut uuus Episcopus cum Pre- 
sfyteris et Diaconis , ut quod facitis , secundom Deum 
faciatis.» 

E queste sentenze tanto più sono rimarchevoli, e tanto 
più degne di osservazione, e piene di somma importanza, 
giacché il divino Ignazio queste cose non scriveva già a 
persone che fossero discordi, non seguissero il Vescovo, 
si radunassero senza di Lui, o contro Lui agissero. Ciò 
supporre, sarebbe interamente lontano, anzi contrario al 
vero: imperocché in ognuna di queste lettere egli aperta- 
mente protesta, che non solo non regna questo male tra 
coloro ai quali scrive, ma che anzi di maniera si comporta- 
no, che meritano e lode ed onore, n Non quod apud vos di- 
visionati invenerim, » dice ai Filadel/i, c ad altri fedeli con 
queste o con simili parole. Scrivendo ai Trallìani, Epistola 
VI cap. a dice: » Episcopo subjecti estis ut Jesu Christo . . . 
Necessarium itaque est, qucmadinodum faciàs, ut sine Epi- 
scopo nihil agatis^ » e dopo diverse cose nel capo 7 e 8 : 
» non quod noverim, ripete, tale aliquid inter vos^ sed ut 
praemuniam vos ut filios meos carissimos prospicicns insi- 
dias diaboli. Decct enim singulos vesti-um, et praecipue 
Prcsbjrteros refrigerare Episcopum in honorem Patris, Jesu 
Christi et Apostolorumn . n Ipse enim est, aggiunge il Ca- 
none Apostolico XXXVIII, cujus fidei Populus est creditus, 
et a quo prò animabus ratio exigetur. » 

A questa unica Messa, per tornare al proposto, che 
celcbravasi dal Vescovo, ogni giorno potendolo, ma spe- 
cialmente aUa Domenica, intervenivano, per quanto era 
possibile, tutti i fedeli si della città che della campagna ^ 
poiché per li primi tre secoli Preti non mandavansi ancora 
a celebrare i sacri Misteri fuori di città ^ c in città per 
lungo tempo la Cattedrale fu la sola Chiesa, iu cui la 
Messa si diceva, ed alla quale in certe solennità, anche 
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dopo che Preti furono spediti alla campagna, pur questi 
dovevano intervenire: ma di ciò sarà discorso in progresso. 
r> Solis, ut dicitur die, la Domenica, omnium, sive Urbes, 
» sive Agros incolentium, dice S. Giustino Martire al §. 67 
n della prima Apologia, in eumdem locum fìt conventus. » 
» Nel primo giorno di ciascuna settimana, detto del sole, 
n si fa una generale adunanza in un medesimo luogo tanto 
» di que' che dimorano nella città, quanto di coloro che 
» vivono alla campagna, e secondo che il tempo lo per- 
» mette si leggono i Commentari degli Apostoli, e gli 
» scritti de' Profeti — . E il motivo per cui, specialmente 
n nel giorno del sole, ci congreghiamo, si è perchè questo 
» è il primo giorno, nel quale Iddio creò il mondo e 
» alle tenebre fece succedere la luce, e in esso giorno 
n Gesù Cristo Salvator nostro dalla morte fece ritorno 
n alla vita. » E questa raunanza nel giorno del Sole, ossia 
alla Domenica, non al levar del Sole, come altri interpretò 
dimenticandosi che è gravissimo fallo il cangiare pur solo u- 
na parola nel tradurre i Santi Padri, su' quali tutta poggia 
la Cattolica tradizione che è un fondamento della fede, 
incominciava, come ne racconta lo stesso S. Giustino, colla 
preghiera, la quale finita seguiva il santo Bacio della 
pace che fra loro si davano i Fedeli. Ed è ben noto che 
le donne erano dagli uomini del tutto separate e divise, 
essendo 1 ' altare a levante, la porta ad occidente, gli uo- 
mini a settentrione, le donne a mezzodì, quando non 
erano collocate nelle loggic superiormente praticate intor- 
no alla Chiesa, come pur tuttora le vediamo nel magnifico 
nostro Duomo. Dappoi leggevansi gli Atti degli Apostoli, 
i Commentar) dei Santi, gli scritti de’ Profeti, finché il 
tempo lo comportava, poscia seguiva la Catechesi, o 1’ i- 
struzione, od ammonizione ad imitare esempli così grandi 
ed eccellenti, e quindi la Sacra Sinassi incominciava e 
consacravasi 1' Eucaristia, che distribuivasi a coloro che 
erano presenti, i quali a chi loro ministrava i sacri doni 
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dell’altare proferendo queste od altre equivalenti parole: 
Il Corpo, il Sangue di Cristo tee. erano obbligati, come 
si è detto, di rispondere ad alta voce Amen, parola Ebraica, 
che suona cosi è, così credo, così confesso, così sia ecc.; 
e ciò faceva, che gli Eretici, i quali negando la Transu- 
stanziazione, non credevano essere 1’ Eucaristia la vera 
Carne c il vero Sangue di Gesù Cristo, alle adunanze 
de’ Fedeli calla celebrazione de’ sacri misteri non interve- 
nivano. Alcune volte, ma assai più tardo, nel dare ai 
Fedeli il Corpo e il Sangue di Cristo aggiugnevasi anche 
r ammonizione, in questa, o simile sentenza: 

Ergo mutet vitam, qui vuk rccipere vitam. 

Ed è ben consolante per i veri Figli della Chiesa, 
com’ è di confusione pei Novatori, il vedere nelle Istru- 
zioni Mistagogicke di S. Ciiillo così chiaramente spiegata 
e difesa questa miracolosa Transustanziazione. « Avendo, 
dice il Santo, Cat. 4j ® 5, lo stesso Cristo pronunziato, 
» e detto del pane : Questo è il mio Corpo, chi sarà ardito 
» di dubitarne? E avendo asseverato e detto del vino: 
n Questo è il mio Sangue, chi vorrà ciò mettere in con- 
n troversia e dire non essere quello il suo Sangue ? Trans- 
n mutò già 1’ acqua in vino, che ha una grande affinità 
» e somiglianza col Sangue, nelle nozze di Cana^ ne lo 
» giudicheremo degno di fede quando il vino trasmutò 
rt in Sangue? Se chiamato alle nozze coi-porali fece quello 
n stupendo miracolo^ quanto più dobbiamo essere disposti 
» a credere che a’ figliuoli del talamo nuziale abbia dato 
.1 a godere il suo Corpo e il suo Sangue ? Nella figura 
» dunque del pane ti si da il Corpo, nella figura del vino 
n ti si da il Sangue. Benché il senso ti suggerisca un’ al- 
» tra cosa, ti renda certo e fermo la Fede. Non voler 
» giudicarne secondo il gusto, ma secondo la Fede: fuor 
» d’ ogni dubbio sii certo di aver ricevuto in dono il 
” Corpo e il Sangue di Cristo . Imbevuto adunque d’ una 
» fermissima Fede, che quello, che sembra pane, non è 
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» pane , bcndiò sia sensibile al gusto , ma il Corpo di 
n Cristo^ che quello, che sembra vino, non è vino, benché 
n tale sembri al palato, ma il Sangue di Cristo, conferma 
» il tuo cuore . . . Dopo la comunione del Corpo acco- 
n stati al Calice del Sangue, non istendendo la mano, 
» ma alquanto inchinato, e in forma di venerazione e di 
» adorazione ^ e dicendo Amen prendi del Sangue di 
» Cristo . » 

Mandavasi poi anche per li Diaconi, quando bisogno 
il voleva, la Santa Comunione agli infermi, ed ai prigio- 
nieri per Cristo^ e poi dispensavansi le Eulogie , o li 
Pani offerti per lo SacriGcio, e non consacrati, ma soltanto 
col segno della Croce benedetti, acciò quelli che coll’ Eu- 
caristia non erausi fortificati almeno col partecipare 
a quest’ altro segno di comunione si considerassero, e si 
tenessero per Fedeli. E quantunque gli Apostoli non ab- 
biano scritte le Liturgie, che corrono sotto i loro nomi, 
non si deve non pertanto, nè si può mettere in dubbio, 
che 1’ ordine delle cerimonie, che si osservano, e la serie 
delle orazioni, che si recitano nella celebrazione de’ divini 
Misteri, non vengano originariamente dai medesimi, e però 
Essi ne siano giustamente riguardati come gli Autori. S. Ba- 
silio fra gli altri Padri esponendo diversi riti, che egli 
aflcrma esserci pervenuti per tradizione degli Apostoli, 
così nell’ amministrazione de’ Sacramenti, come nella cele- 
brazione de’ Misteri e nelle preghiere a Dio , ripone in 
questo numero pur quella serie di orazioni, che si recitano 
prima c dopo la consacrazione del pane e del vino me- 
diante la Fonnola chiaramente espressa nel V ingoio e nella 
prima lettera di S. Paolo ai Corinti. Non contenti dice 
il Santo Dottore delle cose che 1’ Apostolo, c 1’ Evangelio 
prescrivono, altre ancora e avanti, c dopo noi recitiamo 
come di gran conseguenza nell’ augusto Mistcrio, e che a 
noi sono pervenute per lo medesimo canale delle Apostoli- 
che Tradizioni. La Chiesa universale, e le particolari Chiese 
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e^laudio, in seguito altre ve nc aggiunsero, e queste in 
■specie dopo i Concilj Niceno ed Efesino, ma tali ag> 
giunte sempre furono come appendici, amplificazioni, spie* 
gazioni delle antiche Liturgie venuteci dagli Apostoli. La 
Chiesa non ne cangiò la sostanza, non la stessa originaria 
forma: nulla innovò. 

Queste adunanze del Vescovo, del Clero, e dei Fe- 
deli di regola generale tenevansi nelle Città, ove i Vescovi 
comunemente abitavano. Nc' tempi però delle persecuzioni 
il Clero ed i Fedeli univansi col Vescovo nel luogo in 
cui questi trovavasi, giacché ubi Episcopus , ibi Ecclesia. 
Le grotte, le catacombe, e le arenarie erano, ne' tempi 
di feroce persecuzione, i luoghi ordinari di queste adu- 
nanze: e queste furono le vicende di tutte le antiche Cinese. 
Non nc viene però da ciò, che debba inferirsene che i 
Vescovi ne'Borghi o ne' Vici abitassero assai più che nelle 
Città; né che i luoghi di temporaneo rifugio acquistas- 
sero i diritti Cattedrali, e che data la pace non si ri- 
tornasse nella Chiesa di Città. Nè negherei io già che 
ne' tempi delle più Cere persecuzioni il f'\‘scot’o talora 
mandasse in sua vece dei Preti Calledrali a fare per lui 
le cose del suo ministero, e che nelle più diflicili circo- 
stanze spedisse nello stesso giorno qualcuno in un luogo, 
c qualcuno in un altro, secondo il bisogno lo richiedeva; 
ma queste erano missioni dipendenti da accidentali cir- 
costanze, cd anomalie volute dal bisogno. Di regola ge- 
nerale il Vescovo faceva t:itlo Egli stesso, c presso di 
se nelle sole Città riuniva e Clero c Fedeli. 

Fra queste preghiere antichissime, che precedevano, e se- 
guivano la consacrazione dell' Eucai'istia fino d.a' primi tem- 
pi ebbero il loro luogo la Cummanorazionc dei Maitiri, e 
quindi, come si disse, dei Confessori e le preghiei'e per 
tutti i Fedeli morti nel seno della Chiesa c nella speranza 
della beata risurj'czionc. Ed è a dirsi che de' Martiri c 
Confessori facevasi commemorazione nella sacra Siuassi, 
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-poiché fino d' allora , come lo impariamo dal grande 
S. Ignazio, £p. ad Trall. n. i3, erasi persuasi, che i 
Santi, allorché sono nel Cielo, non si scordano della 
Chiesa, nè lasciano di giovare ai fedeli, che vivono sulla 
terra. E questa è quella Comunione de' Santi sulla quale 
noi siamo istrutti fino da fanciulli nel Credo, e che gli 
stessi Apostoli avevano insegnata. » Noi possiamo dire 
con fiducia, scriveva Origene, lib. 3 in Cant. Cantic., che i 
Santi che hanno abbandonato la vita conservano la loro ca- 
rità per quelli che hanno lasciato al mondo: che sono solle- 
citi per la loro salute: e che gli assistono colle loro pre- 
ghiere c la loro mediazione appresso Dio. » E nel libro a 
di Giobbe: » Io mi prostrerò, Egli dice, ginocchioni, e 
non osando, a motivo de’ miei peccati, offerire le mie 
preghiere a Dio, io chiamerò tutti i Santi in mio soc- 
corso. » E San Cipriano, de habitu Virg., » la carità, di- 
ceva, di colui che per la grazia di Dio partirà il primo 
perseveri davanti il Signore , c non cessi di pregare 
pe’ suoi fratelli, e per le sue sorelle. » E per questa 
istessa Comunione de’ Santi pregavano pure per le anime 
de’ trapassati nella pace di Cristo, perchè anche di questi 
come di quelli il nome presto fosse scritto nel libro della 
J’ita. E dell’ antichità di questa santa e salubre preghiera 
per li defunti, oltre la testimonianza di Tertulliano de- 
siderante, che la moglie sopravvissuta al marito pregasse 
per 1’ anima del suo sposo, intercedesse affine di otte- 
nergli un sollievo, ed offerisse nel giorno anniversario del- 
ia sua morte: testimonianza bastante per se sola a provarne 
l’antichità, tanto più che il medesimo ne assicura che una 
tale pratica ci è stata trasmessa da coloro che ci pre- 
dicarono la fede: il che è lo stesso che dichiararla di 
tradizione Apostolica , viene da altre testimonianze di 
altri antichi Padri sostenuta c confermata. » Non vi è 
cosa, dice S. fyifanio , Eresi 55, più conveniente, nulla 
di più degno dell’ ammirazione nostra, quanto 1’ uso di 
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ricordare il nome dei morti. La preghiera, che si offre 
per essi, li soccorre, quantunque non possa cancellare 
tutte le loro colpe. Noi facciamo memoria dei giusti e 
dei peccatori sperando di ottener misericordia per questi 
ultimi, n Non è punto indarno, prosegue il Grisostomo, 
Homil. a 5, che si offeriscono per i morti delle obblazioni e 
delle preghiere, e che si distribuiscono delle limosine. 
Lo Spirito Santo ha cosi comandato, alEnchè noi possia- 
mo prestarci una vicendevole assistenza. » E nell' Omelia 
8 sulla Epistola ai Filippesi: » Gli Apostoli, scrive, non 
hanno fuor di ragione comandato che nel celebrare I 
Santi Misteri sia fatta menzione dei morti. Essi sapevano 
quale sollievo ne caverebbero le anime sofferenti. » 

E tutte queste testimonianze, ed altre molte assai 
che si potrebbero addurre sono una chiara prova dell’ an- 
tica credenza del Purgatorio contro la quale tanto hanno 
declamato i Protestanti. E questo Purgatorio, c questo 
santo e salubre pensiero di pregare, specialmente nella 
Messa, per le anime de’ trapassati vengono pur chiaramente 
Insegnati dal più volte ricordato S. Cirillo, il quale nella 
Catechesi Mistagogica quinta così scrive. » Nel Sacrifizio 
della Messa noi preghiamo per I nostri Padri nella fede, 
pei Vescovi che sono morti, e in una parola per tutti 
quelli, che hanno abbandonato questa vita nella nostra 
comunione: perchè noi crediamo, che le anime di coloro 
pei quali si prega ricevano grande sollievo allorché questa 
santa e terribile Vittima è posta sull’ Altare. » E quanto 
una tale costumanza naturalmente Cristiana sia, quanto 
dolcissima, ben lo possono conoscere, anzi lo sentono 
que’ fedeli, I quali sapendo essere il nosti'o esilio in 
questa valle di lagrime un breve passaggio alla vita, che 
mai non vedrà fine, bramano di trovarsi nel giorno della fi- 
nale risurrezione con tutti i loro cari a partecipare dell’eter- 
no beatifico regno del nostro Salvatore » Sancta et saluhris 
est cogìtatio prò drfunctis cxorarc ut a pcccatis solyanlur. » 
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Questi pochi cenni se non ci somministrano fatti 
particolari dei Fedeli che in Cremona vivevano nei pri- 
mi fortunati secoli della Chiesa, ne danno, se non altro, 
un' idea del come essi ci vivessero; e ciò deve essere 
pur consolante per noi che da loro abbiamo ereditato 
queste pie pratiche , e queste sante costumanze. Chi 
amasse poi di conoscere ancora più particolarmente la 
vita pubblica e privata de' primi fedeli, e le Cristiane 
religiose loro usanze, e fino il loro modo di vestire, uomi- 
ni e donne, consulti i Padri da noi citati, e gli antichi 
nostri Apologisti, e gli Àgiofili, e fra i moderni special- 
mente il Sandini ; Historia Apostolorum , e il Lami : De 
Eruditione Apostolorum , e vi troverà non solo ab- 
bondante pascolo alla Cristiana sua curiosità, ma sti- 
moli ben forti a ricopiare in se stesso gli esempli che i 
primi fedeli ci lasciarono d' ogni fatta di virtù. 

Dall’ avere infino ad ora descritti i primi Cristiani 
con tali favorevoli colori, che quasi pare che tutti santi 
fossero, io non vorrei, che qualcuno ne tirasse la con- 
seguenza, eh' io uno fossi del numero di que' falsi zelanti, 
che nulla più di buono, d' immacolato, di santo vedono 
nei fedeli de’ nostri giorni, e sempre declamando, come 
nuovi Geremia j sull' infelice stato dell' attuale Chiesa, e 
per sempre perduti piangendo li bei primi secoli felicis- 
simi del Cristianesimo, sempre si fanno forti di quelle 
antiche costumanze, e sempre lamentano che i nostri 
giorni da quelli sieno interamente dilTerenti, perenni lo- 
datori dei tempi che già furono, n Laudatores temporis 
acti. » Non negherò che a dì nostri in molti Fedeli pur 
ti'oppo non siavi della freddezza somma per le cose della 
religione, confesserò che pur troppo vivano fra i Cri- 
stiani alcuni, che di Cristiano non hanno che il nome; 
ma al tempo stesso dirò francamente, che tutti i secoli 
c tutte le età ebbero i loro vizj e le virtù loro; e che 
se noi volessimo esaminare sotto l’ aspetto de' vi/.j auehe 
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i primi secoli lelicissimi della Chiesa, non so se avrebbero 
mollo da rallegrarsi per questa parie coloro , che a 
que' beati secoli sempre ci richiamano. Giù che è ecrto 
anzi certissimo e indubitabile, si è che la Chiesa Cattolica 
ò Santa. £ questo carattere di santità, che appunto è 
tutto proprio, singolare, c distintivo della sola Chiesa 
Cattolica Romana, e che consiste specialmente nella san- 
tità de' suoi dogmi, de’ suoi misteri, de’ suoi sacramenti, 
nella infinita santità del suo Capo e Fondatore Gesù 
Cristo, nella santità di molti fra quelli che la propaga- 
rono, di molti di quelli che la ressero, cd ora pure la 
reggono e la propagano: santità sempre durevole, sem- 
pre gloriosa per li miracoli a confermarla operati, gli 
stessi fanciulli sanno, che non mai risultò, non mai risulta 
dalla santità di tutti, e di ciascheduno de’ suoi membri, 
quantunque a perfezionare il carattere di Santa ^ che 
alla Chiesa Cattolica conviene, concorra anche la Santità 
di molti, che la professarono, e la professano. Nè può 
mancare santità alla vera Chiesa anche per questo solo 
titolo, perchè immancabili sono le parole dell’ infallibile 
Verità, Cristo, il quale promise di essere colla sua Sposa 
infino alla consumazione de’ secoli, cioè fino a quando 
appunto tutti i membri della Chiesa saranno cosi cribrati 
e purgali che » fict ununt ovile et unus postar j » cioè tutti 
saranno santi c gloriosi in Ciclo. 

E perchè altri non creda, che io gratuitamente ab- 
bia asserito, che e disordini e vizj dominarono fra i 
Grìstiani anche ne’ primi secoli della Chiesa; o.che a 
torto, e con zelo veramente Farisaico, si affetta da al- 
cuni di gemere ogni momento sulla decadenza e la con- 
dotta della Chiesa, sul rilassamento della disciplina e 
della morale, io inviterò i miei lettori a consultare Sant’ A- 
gostitto , lib. II Retract. cap. XVIII, c vedranno, che 
il gran Santo è ben lungi dall’ ammettere, che la Chiesa 
militante di Cristo non avesse anticamente, non possa 
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avere macchie infino a che sarà appunto militante. No', 
egli dice, no: la Chiesa militante di Cristo è una rete 
che contiene d’ ogni sorta pesci, e il non aver infer- 
mità ne’ suoi membri, non è proprio di questo tempo, 
ma di quello della gloria Celeste. » Ubicumque comme- 
» moravi Ecclesiam non habentem maculam aut rugam, 

» non sic accipiendum est, quasi jam sit^ sed quae 
» praeparatur ut sit, quando apparebit etiam gloriosa. 

» Nunc enim propter quasdam ignorantias et infirmitatei 
membrorum suornm habet unde quotidie dicat: dimitte 
» nobis debita nostra. » 

E che fin dal suo nascere nella Chiesa vi fosso 
motivo di dire dimitte nobis debita nostra ^ basta leggere 
la Epistola 1 di S. Paolo ai Girinti. Era la Chiesa di 
Corinto sì celebre, sì santa, e ciò appena dopo la metà 
del primo secolo Cristiano, che il farsi miracoli da’ cre- 
denti di quella Chiesa era cosa quasi ordinaria, e di comune 
attuale sperienza, a segno che il Santo Apostolo giungo 
fino a prescriver loro un metodo, onde con ordine si 
procedesse nel parlare lingue straniere, interpretare scrit* 
ture, profetare, cd operare altre cose affatto stupende e 
miracolose. Vuole che solo due o tre alla volta parlino 
le lingue ignote, e che poi altri le interpreti: che due 
o tre .rivelino le cose futui'c , e dove alcuno sentasi ispi- 
rato a penetrare nel cupo seno dell’, avvenire, tacciasi 
chi prima parlava. Eppure nella stessa lettera Egli dice 
loro: » Ho udito fratelli che sono fra voi discordie, e che 
ciascheduno di voi va dicendo: io sono di Paolo: io poi 
d’ Apollo: io di Cefa: io di Cristo. » Nè ciò bastando, 
prosegue assicurandoli di non aver potuto loro parlare ' 
come ad uomini spirituali, ma come a mondani, e che do- 
veva pur anche continuare con essi il medesimo linguag- 
gio , e ne da loro la ragione : » poiché siete ancora car- 
nali, mentre essendo in voi emulazione c contesa non 
è egli vero die carnali siete , c camminate le vie 
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deir uomo? » Quindi li riprende cbe de' doni Celesti, e 
de' miracoli si gloriassero, quasi li avessero da loro stessi, 
e ne prendessero perfino occasione di far meno conto 
degli Apostoli di Gesù Cristo. » E ciò sarebbe ancora 
poco. Ma ci è di peggio, o fratelli, prosegue il Dottor 
delle genti, perciocché si sente fra voi tale fornicazione, 
quaìis nec inter gentes, ita ut uxorem patris sui aliquis 
habeat. E voi ne andate gonfi ì ... . Non è buona questa 
vostra iattanza » .... E nell’ anno seguente che dagli 
Interpreti si vuole il LVIII dell’ era volgare, scrivendo 
ai medesimi altra lettera, benché si compiaccia in parte 
della emenda loro, pure ne mostra funesto presentimento. 
» Timeo enim ne forte cum venero non qualcs volo inve- 

niam vos et lugeam multos ex iis qui pecca- 

verunt et non egerunt poenitentiam super immunditia 
et fomicationc et impudicitia quam gesserunt. » Lo stesso 
Apostolo scrivendo ai Galati ci fornisce un nuovo esempio 
di questa lacrimevole verità: n O insensati Galatae, Egli 
dice loro , quis vos fascinavit non obedii'e ventati »? e 
così va continuando rimproverandoli^ e se leggasi la let- 
tera agli Efesiif se quella ai Filippesi, che pur tanto 
gli erano affezionati, si troveranno eguali argomenti di 
piangere sulle miserie spirituali di que’ credenti . E per 
non essere infiniti, scorransi le Epistole tutte di lui, 
quelle di S. Giovanni, quelle di S. Giuda, la lettera 
CattoUca, scritta cioè alla Chiesa tutta da S. Giacomo, 
e finalmente la misteriosa Apocalisse di San Giovanni, e 
vedrassi che, se egli è un favore del Cielo, che noi ab- 
biamo di che umiliarci, onde con più fervore ricorrere a 
Dio, di tale vantaggio non furono certamente privi anche 
i primitivi Cristiani. E tanto é indiscreto 1' amaro zelo 
di coloro, che sempre piangono i disordini nella Chiesa, 
a loro dire, introdottisi a deturparne la virginale origi- 
naria bellezza, che a questi non sarebbero mancati ar- 
gomenti a piangere e declamare, quando pure fossero 
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vissuti ai tempi degli Apostoli. Che sarebbe poi se vo- 
lessimo ricorrere agli scritti de’ Ss. Padri? Yedrebbesi 
allora che non solamente i tre primi secoli, ma che pure 
i tre successivi, i quali da questi falsi zelatori sono an- 
che citati come modelli di perfezione, senza macchie, 
senza rughe, senza abusi, se ebbero le loro virtù e i 
loro pregi singolarissimi, ebbero eziandio le loro piaghe, 
e non piccole. Ma di tali cose abbiamo discorso già più 
che bastantemente, quantunque nè un cenno solo abbia- 
mo fatto delle tante eresie, cbe fino a’ tempi degli Apo- 
stoli dalle porte d’ inferno sbucate appestarono coll’ alito 
loro velenoso alcuni degli stessi già più eletti figli di 
Dio e delia Chiesa, 6 lacerarono l’ immacolato suo manto; 
ma intatta rimase 1’ inconsutile sua veste, ma per nulla 
ne smossero il trono, su cui immobile, ferma, vittoriosa 
sederà regina inCno al Cnii' de’ secoli. 
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IX. 

Sin CASSIABO 

i , Di Fabiano Papa anno V. 

IV^orto, ahi! troppo presto per la tranquillità dei 
Cristiani e per la pace della Chiesa, l’ Imperatore Ales~ 
sandro Severo nel 335, gli successe Massimino, barbaro 
di nazione, più barbaro di maniere, che avverso per In- 
dole e per costumi ai Cristiani, contro di loro maggior- 
mente aizzato dal latto di quel Soldato, della cui impru- 
denza i Fedeli medesimi altamente si dolsero, la settima 
persecuzione Intimò . » Si distribuivano nel campo , ecco 
come racconta il fatto Io stesso Tertulliano, nel suo libro 
della Corona del Soldato, col quale già essendo egli Mon- 
tanista il difende, n si distribuivano nel campo per parte 
n de' nostri Imperatori , li due Massimini, I donativi 
f> ai soldati, che a riceverli si prestavano colla testa co- 
n ronata d' alloro. Uno di essi più costante degli altri 
» suoi confratelli, i quali si lusingavano di poter servire 
» a due padroni, comparve solo fra tutti col capo nudo, 
n c colla corona non sulla testa ma nella mano. Questa 
» singolarità fu bastante a farlo ravvisare per Cristiano, 
n per rivolgere verso di lui gli sguardi de' circostanti, per 
» farlo mostrare a dito da tutti, per movere alcuni a riso, 
n alcuni a rumore. Giunge il bisbiglio al Tribuno. Intcr- 
n roga questi il Soldato, perchè in forma così diversa da 
n quella de' suoi compagni gli comparisca davanti. Per 
» non essermi lecite, risponde quegli, le loro fogge. RI- 
n chiesto della ragione, perchè, soggiunge, io sono Cristia- 
” no. . . » £ qui Tertulliano si diffonde in elogi del soldato 
con tali sentenze, che ben lo mostrano già aderente agli 



. Digitized by Google 



1 — aoi — 

errori di Montano. Questo fatto fu il mantice principale, 
ebe avvivò 1’ immenso fuoco, cui aggiunsero alimento i 
sofismi e gli sebiamazzi de' Filosofi Gentili , i quali al di- 
sprezzo, ebe i Cristiani mostravano per li menzogneri loro 
Dei, attribuivano le siccità, i terremuoti, la fame, la peste, 
ed altri simili flagelli, co' quali le provincie Romane erano 
da Dio visitate in pena appunto dei tormenti, die a' suoi 
Fedeli facevansi d' ogni intorno con tanta squisitezza sof- 
frire. Gli editti di Massimino accrescevano forza e furore 
all' incendio; quindi non è dicibile quanta strage questa 
settima, persecuzione menasse . Ai Vescovi specialmente mi- 
ravasi, e la nostra Italia, ebe già tanti Matliri nelle an- 
tecedenti persecuzioni aveva dato alla Cbiesa, in questa 
tutte le altre provincie sopravanzò. 

La Chiesa nostra in si lagrimcvole circostanza era 
Vedova.- e se gli atti sinceri dei Martiri non fossero pe- 
riti, cbi sa ebe o nel Presbitero, o anche fra il basso Clo- 
ro e x semplici Fedeli, alcuni non si trovassero, ebe la 
Cbiesa nostra col loro martirio avessero illustrata ? Ma 
tacendo interamente su di ciò le carte da noi possedute, 
accennato soltanto di passaggio, per soddisfare la curiosità 
degli eruditi, come ai tempi di Massimino debba riferirsi 
l' opera di Origene contro Celso , ebe può <lù‘si una 
egregia tipologia della nostra religione, se non supcriore 
ccrtamcutc non inferiore di merito a quante infino allora 
avevano veduta la luce, ci aflretteremo nel descrivere le 
vite dei successivi nostri Vescovi per giugnere all' epoca 
fortunata della pace da Costantino data alla Cbiesa. 

Intanto il .Signore in grazia degli eletti abbreviava 
questi giorni di acerba e dura prova, e già nell' anno 

a Massimino succedevano Gordiano Seniore, Balbino, 
c Piipietio, a quali nel a38 teneva dietro Gordiano il 
giovane, quindi il terzo Gordiano} poi nel a44 ' <^ue Filippi; 
c nel a49 Decio autore dell' ottava persecuzione. 

Uccio, ebe crasi fatto strada all' Impero colla uccisione 
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dei due Filippi^ al cristiani assai favorevoli, forse essi 
pure Cristiani j appena salito al trono fierissima' guerra 
alla Religione di Cristo intimava^ ma ben egli stesso av- 
vedevasi, essere impossibile lo spegnere una fede, che tanta 
forza infondeva a quelli stessi, che per conservarla c di- 
fenderla perdevano coraggiosamente la vita. 

E qui credo per 1’ onore de' Cristiani non sia a pas- 
sarsi innosservato, che sotto l’ Imperatore Decio una ter- 
ribile peste sorta in Alessandria, difiusa poscia per tutto 
l’ Impero, aprì un vasto campo ai Fedeli di esercitare i più 
perfetti e più diOlcili atti di carità verso i loro persecu- 
tori: avvegnacchè dimentichi eglino della propria vita as- 
sistevano, medicavano, consolavano gli ammalati, e seppel- 
livano i morti, mentre i Gentili, vilmente abbandonando 
parenti ed amici, si sottraevano colla fuga al contagio, 
incerti se nella fuga istessa non incontrassero la morte. E 
a molti non spiaccrà forse, che qui si ricordi pure che 
il terrore sparso dalla persecuzione di Dedo indusse molti 
de' Cristiani ad abbandonare i propri beni, e portarsi ad 
abitare nei deserti, ove S. Paolo, primo Fremila, diviene il 
fondatore degli Anacoreti; come alcuni anni dopo, sotto 
Valcriano, il grande S. Antonio si ritira nella solitudine, 
c riesce fondatore de' Cenobiti; gli uni, e gli altri sì 
celebri negli annali della Chiesa, cui infiniti e veramente 
importantissimi vantaggi recarono. 

Nel aBa a Dedo succedeva JVeboniano Gallo, sotto 
cui la persecuzione da prima quietavasi, quindi sorgeva 
più fiera e crudele. A Gallo, che nel aSa erasi associato 
VolvLsiano e Gallo Osliliano, nello stesso anno periti, suc- 
cedeva nel a53 Emiliano, il cui posto nello stesso anno 
a53 occupavano Faleriano e Gallieno. 

Fu sotto Gordiano III noli' anno a4o, che Cassiano , 
Cremonese dal grado di Diacono della Chiesa nostra passò 
al supremo di Vescovo, governando questa Chiesa infino 
all'anno afi^, in cui morì sotto Gallieno Imperatore. 
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Per r assunzione di Valeriano all’ impero, alla per-’ 
secuzione era succeduta una invidiabile quiete^ essendosi 
questo Imperatore nel principio del suo governo mostrato 
così benevolo ed affezionato ai Cristiani, che neppure 
gli stessi due Filippi , i quali pure da alcuni dicevansi 
Cristiani, appena lo stesso Alessandro Ses’cro, gli ave- 
vano trattati con tanta benevolenza ed umanità: e la 
di lui casa era sì piena di Cristiani, che più una Con- 
gregazione di Fedeli sembrava, che non la Corte di un 
imperante; ma anche questa pace non durò che soli 
quattro anni. Nel Macriano uomo di bassi natali, 
ma per lo suo valore pervenuto alle prime cariche del- 
r impero , per cui divenne in seguito uno de’ tiranni, che 
oppressero lo stato, a sua voglia governando il cuore e 
1’ animo dell’ Imperatore lo lece così contrario ai Cri- 
stiani, che la nona persecuzione fu apertamente dichia- 
rata, in modo orribile sostenuta, e nell’anno a 6 o crudel- 
mente prolungata. Incominciando dai Vescovi e discen- 
dendo fino all’ infima classe del popolo, dai vecchi fino 
ai bambini, dalle più venerande matrone fino alle più 
tenere vergini non vi fu stato di persone, non sesso, 
non età che fosse risparmiata. Rifugge la penna dal de- 
scrivere tanti orrori, che possono diffusamente leggersi 
da San Dionigi Alessandrino e da San Cipriano nelle 
loro lettere pianti e descritti. La caduta di Valeriano 
nelle mani di Sapore Re di Persia per tradimento dello 
stesso Macriano diminuì II furore della persecuzione, ma 
non la spense. Gallieno figlio di Valeriano, da Lui as- 
sociato al trono fino dall’ anno aS3, ninna cura si prese 
di sospendere gli editti contro i Cristiani dal Padre pro- 
mulgati, c quindi pur sotto di lui la persecuzione con- 
tinuò fino all’ anno a 68 , nel quale a lui successe Claudio, 
che nel 370 lasciò vuoto l’impero per Quintillio, che nel- 
lo stesso anno fece luogo ad Aureliano, il quale tenne l’im- 
pero infino al a55, e perseguitò esso pure i Crsitiani, 
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benché celesti prodigi, come notò S. Girolamo , in Chrbnico, 
Io avessero avvertito di non molestarli. Che anzi nuovi 
e rigorosi editti egli contro i medesimi pubblicava nel 
questi non erano ancora pervenuti, come scrive' 
Lattanzio, alle provincia più lontane dell' impero, e già 
egli nel gennajo del a^5 era stato a Cenofrusio , Castel- 
nuovo nella Tracia tra Bisanzio ed Eraclea, ucciso da 
Mucapor uno de’ suoi generali. Alla morte di Aureliano 
tennero dietro sei mesi d’ interregno, nc’ quali può senza 
esagerazione affermarsi, che tutti i Governatori delle pro- 
vincia gareggiarono nell’ infierire contro i Cristiani. Final- 
mente occupò nello stesso anno a^5 l’impero Tacito, dopo 
cui nel a ^6 imperarono in Occidente Floriano, in Oriento 
Probo, che rimasto solo pur nello stesso anno a^6 regnò 
infine al affa, nel quali’ anno occupò l’impero Caro, 
cui nel a 83 successero i suoi figli Carino e Numeriano, 
morti i quali nel susseguente anno a84 ebbe 1’ impero 
Diocleziano. 

Sotto due perseeutori visse adunque il nostro Ve- 
scovo San Cassiano già della Chiesa nostra Diacono, per 
eminenti virtù esempio, guida sicura e consolazione del diletto 
suo gregge sempre in timore per se , sempre temente di 
essere diviso dall’ amoroso suo Padre e Pastore, il qua- 
le seguendo 1’ esemplo di tanti altri illustri c santissimi 
Veseovi, e come fra gli aluà poco prima rcplicatamcnte 
aveva fatto il gi'an Vescovo di Cartagine Satì, Cipriano, 
quando le persecuzioni maggiormente infuriavano, ora per 
gii editti di Decio , ora per quelli di Valer iano , credè 
meglio d'allontanarsi dalla Città e nascondersi, che esporsi 
temerariamente al pericolo, pronto però di dare il sangue 
e la vita per quel Cristo cui egli predicava. 

Fu forse nel tempo, in cui Cassiano si allontanò da 
Cremona per fuggire le persecuzioni, che egli portò il 
lume del Vangelo oltre 1’ Adda e fino ai Monti. Se poi 
da ciò debbasi argomentare, che il celebre- Borgo di' 
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Cassano tP Adda nel Milanese, ma pur a dì nostri nei 
limiti della Diocesi di Cremona, abbia, come parla il 
Bossi, ricevuto in questa occasione la fede e 1' attuale 
suo nome da questo nostro santo Vescovo, che alcuni, 
forse perchè F etimologia fosse più naturale, hanno detto 
anche San Cassano, lascierò che lo decidano i lettori: 
a me basta 1’ aggiugnere che questo Vescovo forse più 
che alcun altro de 'suoi Antecessori i limili della sua Par- 
rocchia ossia della Diocesi ampliò. 

Dalle espressioni adoperate dal Rossi sembra che 
Egli morisse fuori di Cremona, imperocché dopo d’ avere 
accennato, che per la esimia sua santità , per li molti 
miracoli operali Cassiano fu posto nel Menologio , e nei 
santi Dittici, aggiunge: » Ejus Sacrum Corpus Cremonam 
delatum tandem est; e sembra pure che quel tandem 
non esprìma un tempo troppo lungo, poiché più sotto 
egli dice che quelle sacre reliquie furono nel 33o collo- 
cate nella Chiesa di Santa Maria, trasportatevi , come 
pare, da quella di S. Stefano. 
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X. 

SAN SISTO MARTIRE 

Di Felice Papa anno JI. 



± rete della Chiesa nostra era Sisto, di patria Ro- 
mano, allorché nell' anno ayo imperando Claudio fu assunto 
a questa Sede Vescovile . Santissimo d' opere e di costumi, 
accesissimo dì carità verso Dio e verso i suoi figli, anzi 
verso tutto il popolo anche gentile, nella persecuzione con- 
tinuata sotto di Aureliano egli fu provato col carcere, e 
coi tormenti e in vari modi tentato perchè deviasse dalla 
fede. Ma passato vittorioso per le seduzioni e per le pe- 
ne, c per divina misericordia sopravvissuto, per qualche 
tempo tennesi nascosto, non cessando di accorrere coi 
consigli e cogli avvertimenti in soccorso de' suoi figli che 
lo consultavano per mezzo àe' Preti e Diaconi od altri, 
cui era noto il di lui asilo . Tornato in Cremona , cal- 
mata la procella , con santissimi esempi nuovamente 
i suoi figli nella fede confermò. Pieno di meriti , e 
chiaro per miracoli dormi co' suoi Antecessori 1' anno 
a86 es.sendo Domiziano e Massimiano Imperatori. Il di 
lui nome riportato nel Menologio c nel Canone aumentò il 
numero de' nostri Santi Martiri ^ che ben a ragione qual 
Martire fu considerato S. Sisto, poiché ebbe sempre nel 
suo Corpo manifestissimi i segni del trionfo riportato. Le 
sacre sue reliquie furono in seguito trasportate nella Chiesa 
di Santa Maria dal Vescovo Santo Stefano. 
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XI. 

sant’ EUSTACHIO 
Di Gajo Papa anno VI. 



\JTreco di nazione ma Diacono della Chiesa nostra 
fu Eustachio, che sotto l’Impero di Domiziano Giovio 
e di Massimiano Erculio la resse dal a 88 infino al sqS. Nar< 
rano gli antichi ÀgiograG, che Eustachio di tali e tante 
virtù fosse a dovizia fornito, che ben meritasse di essere 
chiamato il Padre, il Pastore, il Consolatore di tutti, e 
fosse da Dio gloriGeato col dono delle profezie e dei mi- 
racoli. £ pur detto che nel breve suo PontiGcato, che 
non giunse agli otto anni. Egli dedicasse una piccola Cap- 
pella al Signor Nostro Gesti Cristo Risorgente, cui Ana- 
stasia , cioè Risurrezione , nominò . E siccome il Rossi 
afferma che prima ancora di essere per li suoi meriti e 
singolare santità assunto alla Sede Vescovile, già era pur 
chiaro per miracoli operati e per il dono delle profezie, 
forse fu per un celeste presagio dei grandissimi tra- 
vagli, che sovrastavano alla Chiesa di Dio, contro cui 
tutte allora avrebbero cospirato le potenze ^ella terra e 
dell’ inferno, che Egli questa Cappelletta, in luogo privato 
Io credo ed ai Gentili nascosto, dedicò. 

Tutti gli Storici Ecclesiastici e gli Agiologistl con- 
vengono, che molti de’ cristiani templi, o per dir meglio 
delle Chiese o Basiliche, ( che dal nome di tempio I primi 
Cristiani abborrivano, perchè troppo sapeva di idolatria ) 
che sotto 1’ Imperatore Alessandro Severo Incominciarono 
a fabbricarsi pubblicamente, non solo stettero anche sotto 
le successive Gerissime persecuzioni, ma si moltiplicarono 
pure, e molto in seguilo si abbellirono^ sicché Gno dai 
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tempi di Diocleziano » Optat. Milev. lib. II 5 Vales. In Easeb. 
lib. VI, ben più di quaranta Chiese erano già in Roma. 
Gò posto non è maraviglia se il nostro Vescovo S. Biuta- 
chio una seconda Chiesa eresse in Cremona, o meglio dire- 
mo Oratorio. Imperocché ne’ primi secoli in ogni città 
non vi fu che una sola Chiesa propriamente detta, e questa 
dal titolo del Vescovato pare che in Cremona fosse la Chie- 
sa da Materno eretta in onore di S. Stejano, nella quale 
il Vescovo e il Presbitero risedevano . £ con tanto mag- 
gior fondamento credo, che il Vescovo e il Presbitero si 
unissero in Santo Strfano e i sacri misteri vi celebras- 
sero, e quella fosse la vera Oiiesa Madre, poiché di essa 
parlando il Rossi adopera la voce Aedem, ed invece chia- 
ma Aedicula così quella di S. Barnaba, come l’ Anastasia. 

Morto nel ag5 il Vescovo Eustachio pieno di meriti, 
c glorioso per la sua fede immacolata , il suo nome fu 
posto ne’ sacri Dittici , nel Canone e nel Monologo , c 
quindi venerato quale Santo, il Rossi non dice, ove fosse 
deposto il Corpo di S. Eustachio, forse perché Aldo c 
Odilo nc tacquero; ci avverte però, sulla fede loro, che le 
di lui reliquie furono poscia in Santa Maria collocate. 
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XII. 

SAN FLORIANO 

Di Marcellino Papa Anno IV. 

]N'ato In Roma , di Padre Cremonese di Madre 
Romana, Floriano o Fiorano, venuto co’ suoi parenti a 
Cremona fu ascritto al nostro Clero, ed era salilo al 
grado di Prete della Chiesa nostra, allorché li suoi Con- 
fratelli, i Preti e i Diaconi del nostro Presbitero, coll’au- 
torità ^i Marcellino Papa lo innalzarono a questa Cat- 
tedra Vescovile nell’ aniK» agg, occupando 1’ impero 
Diocleziano Govlo e Massimiano Erculio. 

Infinito era stato per 1’ addietro il numero de’Martiri, 
ma sótto Diocleziano ed i suoi colleghi, quantunque Editti 
contro i Cristiani Diocleziano infino all’anno 3o3 non 
pubblicasse, tanto il loro numero si accrebbe, che da 
questo Imperatore lia nome 1’ Era, che altrimenti . Era 
dei Martiri si domanda. Massimiano associato all’ Im- 
pero nel a86 già fino dai primi giorni del suo re- 
gno spiegava nell’ Occidente tutto il suo furore ' contro la 
Religione di’ Cristo. Divenuti Cesari Costanzo Cloro, e 
Gallerio Massimiano, quest’ ultimo ritornato dalla sua 
fortunata campagna contro i Persiani, con mille astuzie e 
menzognere invenzioni a carico degli Innocenti Cristiani, 
ìnduceva Diocleziano a sottoscrivere in Nicomedia nell’ an- 
no 3o3 il fatale decreto della decima generale persecu- 
zione, la' più crudele di quante gli Imperanti Romani 
avevano esercitate sopra la Chiesa. Leggasi la s'ola istoria 
di Eusebio , kntore Sincrono ed oculato, e vedrassi, 
come senza poetica esagerazione potesse Prudenzio, va- 
lendosi di versi ben conosciuti, scrivere: 

>4 



Digitized by Google 




— aio — 

» Non mihi si centum L'nguac sint j oraquc ccntum, 

» Ferrea vox, omnes scelcrwn comprendere fornias, 

n Omnia poenarum percorrere nomina possem. r 

Privati de’ loro impieghi i Cristiani , allontanati da 
ogni carica, confiscati i loro beni, atterrate le Chiese, 
profanati gli altari, ad orribili ed inauditi tormenti i 
Fedeli assoggettati , ' il numero dei Martiri è veramente 
infinito: tutta la superficie dell’ Impero è del loro sangue 
largamente inondata. Ed oltre gli uccisi , molti sono 
mandati in esilio , molti oscenamente mutilati , molti 
condannati alle miniere, ai triremi, ai lavori pubblici, 
molti cacciati a morire di fame, d’ inedia, di spasimo 
sotto il peso delle catene, e lo stiramento dei nervi in 
carceri oscurissime e fetenti. La Gallia, per 1’ lIRnanità 
di Costanzo Cloro Padre del gran Costantino , non è 
tinta del sangue dei Fedeli; cosi la Spagna, c la Breta- 
gna. Col citato Eusebio perfettamente concorda Lattanzio 
pur esso autore Sincrono ed oculato. E quando pure tali 
cose Basebio e Lattanzio non testimoniassero, ben potreb- 
besi da noi argomentare, fierissima essere stata questa /deci- 
ma .persecuzione, infinito il numero delie vittime da essa 
mietute, quando 1’ adulazione per gli Imperatori c per il 
Cesare Galerio a tanto arrivò, che credette di potere 
con verità pubblicare , tutti essere spenti i Cristiani, 
ed il loro Nome interamente e per sempre abolito dal 
Romano Iràpcro. Nc fanno fede le seguenti iscrizioni 
conservateci nei tesori Epigrafici, le quali, pur sole, senza 
il molto già detto, basterebbero a mostrare a chi non 
vuole .avvisatamente ingannarsi, che non effetto di favo- 
revoli umane circostanze, ma opera tutta divina e miracolosa 
fu la sì pronta ed universale propagazione del Fangclo; e 
la qualità delle persone e la natura dei mezzi da Cristo 
adoperati per istàbilire una Fede sì contraria alla vergo- 
gnosa depravafione de’ costumi dominanti, tutto contro li 
vani sofismi de’ Filosofi comprova questa consolante verità. 
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DIOCLETIANVS . lOVIVS 
ET . MAXIMIANVS . HERCVLEVS 
CAESS . AVGG. 

AMPLinCATO . PER . ORIENTEM . ET . OCCmENTEM 
IMPERIO . ROMANO 

ET . NOMINE . CHRISTIANORVM . DELETO 
QVI . REMPYBLICAM . EVERTEBANT . 

DIOCLETIANVS . CAES . AVG . 

GALERIO . IN . ORIENTE . ADOTTATO 
SVPERSTITIONE . CHRISTIANA . VBIQVE . DELETA 

ET . CVLTV . DEORVM . PROPAGATO . 

E quasi che tutto il furore di Diocleziano ^ la cru- 
deltà di Massimiano , la rabbia di Galeno fossero ancora 
assai poco a provare i Cristiani, vi si aggiunse, per 
la nostra Italia, la ferocia del Tiranno Massenzio, che 
nel perseguitarli non volle esserè, e non fu, a nessuno 
degli antecedenti tiranni inferiore o secondo. 

E ciò essendo , chi può descrivere le pene, i travagli, 
le fatiche, i pericoli, che il nostro Vescovo Fìòrianó , 
In tetnpi tanto calamitosi ed infelici, ebbe a sofirire per 
tenersi gelosamente nascosto, non già per isfuggire la 
morte, chè vivissimo in lui era il desiderio del martirio, 
ma per ubbidire al precetto di Dio, che ci ordina di 
non aspettare, i persecutori, ma di sofirire con anitno 
forte e trionfare di essi, quando permette la provvi-- 
denza , che cadiamo nelle loro mani , e per giovare 
colla preghiera , colle . ammonizioni , con li consigli al 
diletto suo gregge , che ogni giorno gravissime perdite 
soffriva : non già perchè la fede spergiurassero i 

suoi membri, ma perchè molli rilegati, molti carcerati, 
molti ai lavori pubblici, ai triremi, alle miniere condan- 
nati, mettevano i pochi rimasti in pericolo più evidenti. 
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£ che molti dei nostri in questa ultima si fiera perse- 
cuzione soflirissero anche e tormenti e morte, chiaramente 
il Bossi lo attesta, o per parlare con tutto rigore lo at- 
testano gli antichi nostri Agiografi: n Multi Gdelium apud 
n nos tormentis purgati sunt: multi martyrio coronati. » 

Alcuni de' nostri Scrittori si sono sforzati di indo- 
vinare i nomi de' campioni che in queste, e nelle antece- 
denti persecuzioni gloriosamente per Cristo militarono, e 
coraggiosi per lui spesero il sangue e la vita. Tacendone 
il Rossi, perchè Aldo ed Oddo, e gli antichi documenti 
dell’ Archivio Capitolare da lui esaminati ne- tacevano, 
noi pure ci guarderemo dal fame parola per non favo- 
leggiare in cosa di tanta dignità. Riteremo però che, 
quantunque di nome sconosciuti, non mancano alla Chiesa 
nostra potenti Domestici Patrocinatori nel Cielo, come 
non mancano a noi gloriosi esempli da imitare col sof- 
frire le tribolazioni del mondo, le avversità, le malattie, 
le disgrazie, e tutti gli altri mali co' quali il Signore si 
degna di visitarci ; poiché, siccome dice Sant' Agostino, 
se i Santi Martiri, per quanto ci è possibile, in queste cose' 
non imiteremo, non potremo pure pervenire al godimento 
di quella beata gloria di cui sono essi al possesso. 

E le stesse nostre Chiese, giova il ricordarlo, nOn 
andarono esenti dal saccheggio, dalla profanazione, dal- 
1’ atterramento nella fatale persecuzione ora discorsa. 

Ma era finalmente giunto il sospirato momento in 
cui, giusta il profeta Isaia » cap. ii y. i, io, la cap. 49 
V. 23, 23 » il Germe della radice di desse, il quale era 
posto come segno, alle Nazioni, che Lui invocherebbero, 
e il cui Sepolcro sarebbe glorioso, alzare doveva uno 
Stendardo alle nazioni, e raunare i fuggitivi, e i dispersi 
raccogliere dai quattro punti della terra, pioichè queste 
cose aveva detto il Signore Dio: » Ecco che io- verso 
» le genti stenderò la mia mano, c alzerò ai popoli il 
r mio 'Vessillo, c porteranno sulle loro braccia i tuoi 
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» figli, e sui loro omeri le tue figlie. E tuoi nutricatori 
» saranno i re e tue nutrici le regine. Colla faccia per 
n terra ti adoreranno, e baceranno la polvere de' tuoi 
» piedi. £ conoscerai che io sono il Signore, e che non 
n saranno confusi coloro che mi aspettano, n £ già il 
gran Costantino dalla mano di Dio invisibilmente e vit- 
toriosamente guidato, dopo molti pericoli, che é della 
storia generale il narrare , era felicemente salito all’ impero, 
e già le sue armi dalle Gallie verso Italùi volgeva, e 
intendeva ad impadronirsi di Roma, da dove il Tiranno 
Massenzio e Roma e Italia opprimeva e desolava. 

Benché Costantino da Costanzo- suo Padre avesse 
ereditato della stima e dell’ amore verso i Cristiani, e 
nella stima, e nell’ amore de’ Cristiani Egli fosse stato 
fino dalla fanciullezza educato da Elena sua Madre, che 
Cristiana però ancora non era, poiché ricevette il battesi- 
mo soltanto dopo la miracolosa vittoria da Costantino 
ottenuta contro Massenzio; e appena giunto all’ impero 
avesse renduta loro ne’ suoi stati una intera e perfetta 
libertà, pure non ancora erasi determinato ad abbrac- 
ciare la loro religione, e ad abbandonare il profano 
culto degl’ Idoli, e le vane superstizioni del Gentilesimo, 
delle quali molti segni nelle sue medaglie apparivano. 
Ma poiché ebbe intrapresa la guerra contro di Massenzio, 
ben giudicò molto abbisognare dell’ ajuto del Cielo con- 
tro un nemico, che chiamava in suo soccorso 1’ inferno,' 
e facevasi beffe degli stessi Dei del Gentilesimo, come 
per aumentare il piacere di opprimere la terra. Era Egli 
in queste meditazioni, e già col cuore erasi rivolto a 
quel Dio, supremo autore dell’ universo, che il padre 
suo aveva àdorato, e della cui fedele protezione aveva 
tante volte sperimentato gli effetti , quando marciando 
in piena campagna colla intera sua armata, oscurandosi 
nel primo volgersi del sole verso 1’ occaso cioè appena 
passato il mezzodì, vide sopra lo stesso pianeta, formatovi 
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dagli stessi suoi raggi vivissimi, il salutare segno della 
Croce , che doveva guidarlo alla Vittoria , cou sopravi 
questa iscrizione: BOC. riycE, o come altri vogliono; in. 
BOC. sicNO. riNCES. £ questo segno , come lo racconta 
Eusebio, che dallo stesso Costantino 1’ udì, e lo narrano 
più altri che lo accompagnavano , lo videro non sola- 
mente r Imperatore, ma tutta 1’ armata che lo segviiva , 
e tutti furono egualmente presi da altissimo stupore . 
Incerto il Principe sul misterioso significato di quel pro- 
digioso fenomeno, ed avendone piena 1’ immaginazione 
e la mente, sopraggiunse la notte, nella quale, mentre 
dormiva , gli apparve Cristo con quel medesimo Segno 
che nel Cielo aveva veduto, e gli ordinò di farne un 
simile, e di valersene contro i nemici nelle battaglie con 
ferma fiducia di riescime vittorioso. Svegliatosi alla mat- 
tina, e fatto a se chiamare de’ Sacerdoti Cristiani, e loro 
esposto e la visione e il sogno avuti, e ricevutane la 
spiegazione, non solo quel Segno Egli fece porre nel suo 
Stendardo Imperiale, che allora per la prima volta fu 
detto Labaro, ma sulle sue armi lo fece incidere e sopra 
quelle di tutti i suoi soldati, in ispecie in sugli elmi, e 
sugli scudi, come cantò Prudenzio; 

Christus purpureum gemmanti tectus in auro 
Signabat Labarum: Cljrpeorum insignia Claistus 
Scripserat; .Ardebat summis Crux addita ciistis. 

E tante sono le autorevoli testimonianze di antichi 
scrittori che appoggiano la verità di questa visione di Co- 
stantino, che lo stesso Giovanm Cristoforo Rusche dottis- 
simo Protestante ebbe sono pochi anni a confessare, che 
X ncque vero apud cordatos suspicionem habet Lcxic. 
» Num. T. II, part. a, pag. i4oo, et magno consensu 
X traditur, quod Constantinus Magnus viderit in uubibus 
» Signwn Crucis, ejusque ad efiìgiem a Ghristo Scrvatorc 
» commonitus Vcxillum adornavit. n Ed il Balluzio nelle 
note a Lattanzio , indicate prima le irrefragabili autorità 
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sulle quali è appoggiata la veracità di (piesta prodigiosissima 
apparizione, con forza concliiude: n Quid enim deinceps 
n veri censebitur, si Historiam Lane, quae Lactantu, Publii 
n Optatiani, Porphiiii, aC veterum etiam Numismatum te* 
» stinionio nititur, inter fabulas et pias veterum fraudes 
X connumerare fas fuerit? Rellgiosius ista tractanda sunt, 
» et irreligiosa, illa temeritas procul abesse debet a pectori* 
n bus Christianorum . » Ed a ciò è da aggiugnersi quanto 
Eusebio lasciò scritto, de vita Constantini c. 38 : •» Ipse 
n Victor Augustus nobis, qui historiam scribimus, longo 
» post tempore, quum videlicet in Ejus notitiam et fami- 
» liaritatem pervenlmus, id rctulit, et sermonem conCrmavit 
» sacramenti rcllgio. Quis posthac (idem buie narrationi 
» habere dubitabit? v 

Non è del nostro istituto il cercare se Costantino 
avesse quella visione nelle Gallie, come seguendo Eusebio, 
e Nazario lo sostengono molti Storici ed Agiografi, fra 
quali il Cbifflct, il Tillerhont, il Mamacchi , e sembrano 
indicarlo pur questi versi di Prudenzio; 

//oc signo invictus, transaeds Alpibus, ultor 

Serviùtun soluit miserabile Constantinus : 
o in Italia, anzi a Ponte-Molle assai vicino a Roma, come 
sostengono il Balluzio, il Fahricio, ed altri appoggiandosi 
a quanto ne dice P autore del libro de Mortibus Perse- 
cutorum. E S. Artemio , che, privato da Giuliano l’ apo- 
stata, per la sua costanza nella fede, della Prefettura Aa- 
gustale, diOcndendo alla presenza dello stesso Imperatore 
la memoria di Costantino, cosi parla: » Prese quel Pio 
n Imperatore il partito di seguir Cristo, da Lui stesso 
» invitato, quando era per entrare in battaglia con Mas- 
» senzio . Poichò allora fu che gli apparve sul mezzo gioimo 
n il Segno della Croce più risplendente degli stessi raggi 
» del Sole, con lettere d’ oro pronosticandogli la vittoria. 
’i Io stesso trovandomi in quella guerra vidi quel segno, 
r c lessi quelle lettere. Lo contemplò ancora tutta 
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» rannata, e molti de’ tuoi stessi Soldati ne possono essere 
» testimonj. » Non è pure del nostro scopo il determinare 
quale fosse veramente il segno, che apparve a Costantino: 
se la Croce e il Monogramma di Cristo, se il solo Mono- 
gramma , e quale forma esso avesse precisamente. Chi 
amasse di meglio conoscere queste cose consulti la bel- 
lissima e lavoratissima disquisizione dell’. Abate Lazzeri 
inscritta: De Christi Monogrammatc Costantiniano. 

A- noi basta il ricordare che Costantino fu infatti 
vittorioso, che aden alla Religione Cristiana, che fece editti 
a’ Cristiani favorevolissimi: e d’ accordo col collega Zic/nio 
uno ne fecero nella nostra Milano, allorché da Roma £i 
vi venne per celebrarvi le nozze di Costanza sua sorella 
già allo stesso Licinio sposata; che finalmente estinto già 
Massimino, e vinto anche nel 3 19 Licinio, che dimentica- 
tosi de’ favori dal Dio de’ Cristiani compartitigli aveva 
mossa persecuzione ai medesimi, tutta in se solo riunendo 
l’ Imperiale autorità, la pace universale alla Chiesa stabil- 
mente confermò . E per tornare al primo giorno della pace 
data alla Chiesa, fu il dì a 8 di Ottobre dell’ anno 3ia 
che Costantino entrò in Roma e da questo giorno inco- 
mincia un’ Era dalla antecedente di Diocleziano bea di- 
versa , poiché questa fu la prima volta che Roma stata 
fin’ allora centro dell’ idolatria e di tutti i profani culti ^ 
Roma in cui tutte le superstizioni della terra eransi . da 
tre secoli sì spesso confuse con tutti gli eccessi e le in- 
famie della tirannia, lungi dal vedere 1’ Imperatore salir 
trionfante al Campidoglio per offrirvi le spoglie agli Dei, 
fu essa stessa pubblicamente veduta, e ben essa potè al- 
lora chiamarsi col Poeta: Rerum pulchetrima ROMA, pie- 
gare umiliata le ginocchia, e adorare nell’ Imperiale Sten- 
dardo, e nello Scudo del Principe Vincitore il Nome di 
Gesà Cristo, e il Segno trionfale della Crocej sicché 
Prudenzio del Popolo, e del Senato Romano già prima si 
orgogliosi cantò: 
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Complexus<jue pedes VictorU, ad inclita Jlcndo 
Procubuit vejcilla jacens. Time ille SenaUis 
Militiae ultricis ùudum, Chrìstique vcrcndiun 
Nomen adoravitj t/uod collocabat in armis. 

E perchè (in d' allora la vittoriosa Croce fosse gloria 
di Roma, Costantino, renduto prima omaggio a S. Mcl- 
chiade. Papa, e fatte alcune leggi favorevoli ai Cristiani, 
ed abolito ben presto il supplicio della Croce:» Supplicium 
Crucis, Soz. lib. i c. 8, quod apud Romanos erat usita> 
tum, lege lata sustulit^ » e dopo avere favorito in di- 
versi modi la Chiesa, ed i Vescovi che faceva sedere alla 
sua mensa, non guardando alla povertà che mostravano 
di fuori, avendogli il Senato decretato un' Arco trionfale 
ed una Statua, si {e' scolpire colla Croce in mano, prote- 
stando di avere con quel segno liberato il mondo dalla 
Tirannia. £ questa Croce sostenuta da lunga asta dalla 
quale , come quasi ne’ Gonfaloni delle nostre Chiese , 
pendeva un ricco drappo di porpora ornato di gemme e 
d’ oro con ricche frange d’ intorno e sul drappo stesso, 
in luogo dell’ Aquila Romana, ripetuto il vittorioso segno 
della Croce tessuto in oro, e al disopra di questo il celebre 
Monogramma di Cristo, e sulla cima in luogo della solita 
lancia una corona pur d’ oro smaltata di gemme, in mezzo 
della quale eravi lo stesso Monogramma, è appunto lo 
Stendardo Imperiale che, come credesi comunemente, allora 
solo fu detto Labaro; nome che in seguito conservò, e 
divenne per molte cagioni famoso, ma in ispecie nella 
guerra cóntro Licinio, nella quale dovunque il Labaro 
Croce- segnato mostravasi, i nemici spaventati e timorosi 
fuggivano . 

E prima di progredire nel racconto de’ felici successi 
che tennero dietro a questa pace da Costantino data alla 
Chiesa, credo non sarà inutile il ricordare che coll’ anno 
3ia incominciarono le Indizioni da alcuni ancora dette 
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Costantiniane, die sono un corso di i5 anni terminato il 
quale si toma a contare la prima Indizione . Non sta però 
che esse fossero istituite per celebrare la vittoria di Costan- 
tino sopra di Massenzio, come pensò il Panvinio, poiché 
questa accadde sul finire di Ottobre, e le indizioni da prin- 
cipio datavansi dal i di Settembre, e poi dal a4- Ora è pre- 
valso r uso della Curia Romana che da qualche secolo le 
incomincia col primo di Gennajo. È uflScio della Scienza 
che discorre le ragioni de’ tempi ossia della Cronohffa 
l’ insegnare a che servano queste indizioni. 

Benché non fosse ancora venuto il tempo di sbandire 
affatto dall’ Impero l’ Idolatrìa , la quale vi fu tollerata 
eziandio sotto i seguenti Imperatori, e nella stessa Poma, 
anzi nello stesso Senato fino ai tempi del gran Teodosio, 
fece però Costantino quanto la prudenza gli permise, non 
solo per mettere in discredito le pagane superstizioni, 
r impostura degli Aruspici e degli Indovini, e freno al ratto 
delle vergini divenuto cosi fi-equente, alle pubbliche sre- 
golatezze, alla magia con cui ponevansi insidie all’altrui vita 
c pudicizia, ma per levare in onore la Reh'gione di Cristo, i 
suoi Ministri, le sue cerimonie, il suo culto, e quegli 
ancora de’ fedeli di qualunque dignità, stato, condizione, 
sesso od età, che per la fede avevano sofferto o 1’ esilio 
o le pubbliche carceri, o i lavori alle miniere . . Quindi è 
che sua prima cura si fu, che tutti dovessero essere libe- 
rati, alle loro case condotti, in possesso de’ loro beni ri- 
messi, e dapertutto con quell’ onore ricevuti ed onorati 
che all’ alto loro grado convenivasi di Confessori di Cristo. 
E non contento di ciò, fra li tanti editti che egli pub- 
plicava, voleva, si festeggiasse la Domenica col cessare in 
quel giorno tutti gli atti di giustizia, i mestieri, c le oc- 
cupazioni ordinarie della città; fosse permesso a ciascuno 
di dare la libertà a suoi schiavi nella Chiesa alla presenza 
del popolo cristiano, del Presbitero c del Vescovo} fosse 
mitigata la legge Papia a favore della Verginità c della 
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ci'isliana continenza, virtù dal Vangelo e dalP Apostolo 
Paolo tanto commendate ; fosse permesso ai Soldati 
Cristiani impiegare la Domenica nell’ intervenire alle rau- 
nanze de’ Fedeli, ed occuparsi nell’ orazione, come Egli 
stesso ne dava 1’ esempio con tutta la sua casa, benché non 
ancora forse battezzato^ potesse ciascuno con testamento 
dispoiTC di sua sostanza a favore delle Chiese; e tali 
ultiQie volontà sortissero pieno effetto, e i figli dei poveri 
fossero a spese pubbliche alimentati. 

Vedendosi i Fedeli sciolti da tante persecuzioni, ben 
voluti, accarezzati, largamente soccorsi dall’ Imperatore, con 
sì provvide leggi protetti e favoriti, ammirano riconoscenti 
le maraviglie della mano onnipossente di Dio: in ogni 
parte, in luogo delle Chiese distrutte altre più magnifiche 
ne sorgono, le cui Dedicazioni si celebrano col concorso 
di molti Vescovi, e gran numero di popolo. Nella Dedi- 
cazione di quella di Tiro il famoso Eusebio di Cesarea re> 
cita il rinomato e sublime Discorso col quale dimostra la 
grandezza di Dio per avere diffuso il Vangelo fra tante 
barbare nazioni, e fatto sedere sul trono degli Augusti 
un Cristiano Imperatore. E qui pure fra noi una tale 
Dedicazione ebbe luogo. 

Se venendo da Roma a Milano, se dirigendosi da 
Milano a Verona, il gran Costantino vedesse in Cremona 
il glorioso nostro Vescovo Floriano , o questi lo visitasse 
in Milano, è incerto: certo è che, esortandone lo stesso 
Costantino, il Vescovo Floriano si adoperò perchè in 
luogo delle prime nostre Chiese spogliate, devastate, 
distrutte, una nuova più ampia e magnifica si innalzasse: 
ed intanto che a ciò davasi mano d’ ogni parte anda< 
vansi a Cremona restituendo i gloriosi Confessori, che 
liberati dai triremi, dalle miniere, dalle carceri, per la 
maggior parte mutilati, tornavano, dopo d’ esserne stati 
per lungo tempo disgiunti, a rivedere i parenti e gli 
amici, cd abbracciare i loro Confratelli. E i beni di 
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coloro che nelle carceri , nell’ esilio , c sotto il peso 
de’ forzati lavori erano periti venivano applicati per or- 
dine dell’ Imperatore a soccorrere ' i bisognosi, e alle 
spese della costruzione della nuova Chiesa, nell’ ornarla, 
abbellirla, arricchirla: preziosi doni avendovi forse ag- 
giunti lo stesso pio c generoso Costantino. 

Nò senza qualche fondamento è il pensare che il gran 
Costantino la nuova Chiesa da Floriano eretta con doni 
ornasse, poiché sul racconto degli antichi nostri ÀgiograQ 
il Fossi notò che questa nuova Chiesa fu da Floriano 
fabbricata, Constantino auxiliante eC hortante; c sappiamo 
di più da Eusebio , in vita Constantini lib. 4 cap. a 
et seq ; che quel pio Imperatore non solo sommini- 
strava del proprio Erario, come appare anche da’ suoi 
rescritti , il denaro occorrente per le fabbriche delle 
Chiese, per il loro adornamento, e per altre spese al 
Culto appartenenti, ma che esonerava pur anche i sacri 
Ministri dalle gravezze puhbliehe e da tutto ciò che sen- 
tisse servitù. 

£ queste c molte altre liberalità usate alla Chiesa 
e a’ suoi Ministri, e le leggi umanissime sopra ricordate, 
e, come appare dalle loro date, pubblicate in anni con- 
tinuo -succedentisi, sicché uno solo non ve ne fu senza 
una sua provvida legge, il che potrebbe dirsi effetto di un 
anima naturalmente Cristiana, ben mostrano quanto sia 
falsa la sentenza di coloro che pensano Costantino essere 
per qualche tempo ritornato alle gentilesche superstizioni. 
Che anzi in ogni tempo tanta fu la divozione di Costan- 
tino verso la Chiesa che non solo presso la sua persona 
trovavansi sempre de’ Vescovi, ma andando élla guerra 
alcuni di essi pregava di accompagnarlo al campo per 
assisterlo nei cimenti guerreschi colle loro orazioni. E 
portandosi contro i Persiani nell’ anno 33^ che fu 
1’ ultimo della vita sua, fece anche nel campo innalzare 
una tenda in forma di Chiesa portatile, magnificamente 
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ornata, ove i f^escoyij i Preti e i Diaconi potessero 
raccogliersi per alzare I voti loro al Dio delle Fittone 
per la prosperità dell’ armi Cristiane, come si ha da 
Eusebio, Vita Constant, lib. IV cap. 56 , e da Socrate 
lib. I cap. 1 8 ^ e Sozomeno aggiugne che da ciò ne venne 
la costumanza che ogni Legione del romano esercito avesse 
il suo tabernacolo, in cui i Sacerdoti e i Diaconi si uni* 
vano per celebrare i divini ufficj ; dal che vedesi, per 
notarlo come semplice erudizione, quanto antica sia la 
origine de’ Cappellani militari. 

Ma senza più fermarci su di ciò' noteremo invece, 
che condotta al suo termine la costruzione di quella 
nuova Chiesa prioribus ampliorem, il Vescovo Floriano 
coir intervento forse di altri Vescovi, e con moltissimo 
concorso di popolo, solennemente a Dio la dedicò in 
onore della Beatissima di Lui Madre Maria Verdine, 
Regina del Cielo , il che vale lo stesso che il dire in 
onore di Maria al Cielo Assunta. » Florianus, Constan* 
n tino auxiliantc et hortante Àedcm extruxit prioribus 
r> ampliorem, eamque Mariae Virgini Matri Dei, et Regi- 
j> nae Coeli, magna solemnitate dedicavit. n 

E ciò stesso già tre secoli prinia del Rossi era stato 
detto da Bernardino Stanga Rettore, circa il i3oo, della 
Chiesa di S. Maria in Morto nelle sue Memorie di Cre- 
mona, Manoscritto che fu poi continuato da Giulio Fertua 
verso 1’ anno i6aa Prevosto di S. Leonardo. » Essendo 
» fatto, cosi scrive Io Stanga, el decreto de Costantino M. 
n che più non se avessero a perseguitare li Cristiani, el 
» Vescovo S. Fiorano vedendo destrutte per la persecu- 
» zione de Diocleziano tutte le poche gesie fatte da li suoi 
r> antecessori, fabbricò la prima gran Cesia de la città no- 
stra, et con molta solenità la dedicò a Maria Assunta, 
T) nel mezzo de la Città, che fu el Domo vecchio, o Santa 
r Maria Maggiore, come trovo scritto in antichi codici 
” de lo stesso Domo. » 
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» Ne la rcslurazioiic poi de CreDiooa iateramcnte de* 
» sfatta dal re Agiluf, esscndose cambiato logo a la Città 
» se fece etiam una uova Cattedrale dedicata de novo al 
» Assunta nel mezzo de la Città ove sta adesso , la 
» quale fu poi de novo fabrichata et alargata, come a 
» suo logo so dirà, nell’anno iioj. n 

£ ben era conveniente che in onore di Maria, 
anche dagli antichi Padri tanto lodata, ed a cui i Fe- 
deli, come a Madre del Redentore, ebbero Gno dai pri- 
mordj del Cristianesimo tanta Gliale divozione, fosse que- 
sta nuova Chiesa dedicata , perchè i nostri Maggiori più 
facilmente potessero al potente patrocinio ricorrere di 
Colei, per il cui mezzo, al dii'c degli stessi Padri, le 
grazie si distribuiscono. E che Marta Vergine Madre 
. Santissima del divino nostro Salvatore Gesù Cnsto anche 
prima che dalla Chiesa universale nel sacrossanto Con- 
cilio EJesino venisse a Lei dato, o, per parlare con 
tutto il rigore, solennemente confermato il glorioso titolo 
di Madre di Dio, fosse, dopo- considerata, ono- 
rata, venerata, invocata dai Fedeli a preferenza di qua- 
lunque altro Santo, quando non lo mostrassero, e le 
molte antiche di lei immagini, che dagli Archeologi e 
dagli AgiograG sono riportate^ e le diverse Chiese che 
in molti luoghi della Cristianità ricordausi in di Lei 
onore a Dio dedicate, inGno dai primi tempi in cui 
queste incominciarono a pubblicamente fabbricarsi, e fra 
queste la ' stessa Efesina nella quale venne, contro Ne- 
storìo, solennemente, acclamata Madre di Dio; e la pro- 
fonda venerazione che per Lei ebbero gli Apostoli, per cui il 
Cardinal Bona, Divin. Psalmod. C. 1 2 §. 3 ebbe a dire, 
Sernper Deiparae culuun in Ecclesia viguisse ; c il digiuno, 
che Anastasio Sinaita nel suo Trattato De Tribus Qua- 
dragesimis dice anticamente osservato dal primo di Ago- 
sto inGno all’ Assunzione della B. V. per istituzione degli 
stessi Apostoli, digiuno che Nicolò Papa I nella risposta 
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alle domande del Bulgari dice antìquitus obscrvatum bella 
Chiesa Romana, sarebbe più che suflìcente a provarlo 
ciò solo, che di Lei, elegantemente al suo solito, fino 
dal secolo secondo scriveva il gran Padre S. Ireneo. Il 
<|uale facendo un bellissimo paralello tra Maria Vergine 
ed Era, fino d' allora a somma consolazione e conforto 
dei fedeli col dolcissimo nome la onorava d' Avvocata 
d’ Èva, c quindi Avvocata nostra. Sono cosi belle e so- 
lenni le parole di questo dottissimo Padre , che per 
quanto io mi ai&etti di conchiudere questo Discorso 
non posso tralasciare di qui riferirle, n Siccome Èva , 
x> dice Egli, Lib. 3 cap. aa, Lib. 5 cap. 19 , maritata 
» con Adamo , ed essendo tuttavia Vergine fu per la sua 
» disubbidienza e a su stessa e a tutto il genere umano 
n cagione della morte / così Maria sposata con Giuseppe, 
n c con tutto ciò Vergine, fu per la sua ubbidienza e a 
» se stessa, e a tutto T uman genere cagione della salute. 
r> Le catene della schiavitù, che Èva Vergine ci fabbricò 
» colla sua infedeltà, furono sciolte da Maria Vergine 
n colla fede. Siccome quella per lo colloquio di un An- 
» gelo fu sedotta a fuggire Dio, avendone prevaricato 
» la parola ■ e il precetto^ così questa fu annunziata e 
n confortata da un Angelo a ricevere, c portare nel suo 
n seno Dio, fatta ubbidiente al suo Verbo. E se quella 
yt fu disubbidiente a Dio, questa fu persuasa ad ubbidire 
n a Dio, acciocché di Èva ancora Vergine ^ Maria Vergine 
» fosse Avvocata. Così la disubbidienza di una Vergine 
n fu compensata , dalla ubbidienza di un altra Vergine , 
nel' astuzia del Serpente fu vinta dalla semplicità della 
n Colomba. » Fin qui S. Ireneo. Nessuna maraviglia 
adunque se al principio del quarto secolo il nostro Ve- 
scovo S. Floriano una Chiesa in Cremona a Dio dedicava 
in onore di Maria Vergne di Lui Madre, ed Avvocata 
d' Èva, il che suona lo stesso che Avvocata della prima 
nostra Madre, e di tutti noi, ossia dì tutto Vuman genere. 
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Essendo poi notissimo a chiunque appena appena 
conosce la storia nostra, che il nostro Vescovato inCno dai 
più antichi tempi, come già fu detto, ebbe il doppio titolo 
di Santa Maria e di Santo Stefana, da ciò credo si possa 
argomentare, che il. Vescovo S. Fiorano la Cattedra Vesco- 
vile e la Sede del Presbitero, o interamente distrutta o 
devastata la Chiesa di Santo Stefano trasportasse a quella 
di Santa Maria, e ehe quindi quest' ultima fino d’ allora 
fosse considerata come Chiesa Matrice o Cattedrale; o forse, 
siccome in ben molte altre Città si usò, se la Chiesa di 
Santo Stefano ancora stava, il Vescovo radunasse e il Pre- 
sbitero c i Fedeli or neir una or nell' altra delle due 
Chiese: e l’una fosse la Cattedrale estiva, l'altra la jemalc, 
de' quali nomi nell' antichità si hanno esempli frequentis- 
simi. £ ciò non deve già intendersi, come ne'secoli di mezzo 
incominciò ad usarsi, di due Chiese unite, una superiore per 
1’ estate, una inferiore per l' inverno^ ma di due Chiese real- 
mente separate e distinte di luogo e di nome, c spesse volte 
anche fra di loro assai distanti . Ma poiché non abbiamo te- 
stimonianze certe sulle quali fondare una decisione, lascie- 
remo che di queste due sentenze ciascuno tenga quale 
più gli pare meglio convenire, bastando per ora allo scopo 
nostro di avere provato che fino dal principio del quarto 
secolo fu in Cremona in onore di Maria dedicata una 
Chiesa delle antecedenti più vasta, la quale perciò divenne 
Matrice o Cattedrale, cioè Sede del Vescovo e del Presbi- 
tero o Senato della Chiesa: e che per conseguenza fino dal 
IV secolo il nostro Vescovato ebbe il doppio titolo di Maria 
Vergine e di S. Stefano. 

£ siccome a Maria Assunta, o Jicgina del Cielo è tutt'o- 
ra intitolato il nostro Duomo, non sarà credo fuor di luogo 
il^ricordare, che, quantunque diverse siano le opinioni dei 
Padri, se in Gerusalemme od in Ifeso ed in quale anno 
seguisse il transito o la dormizione, la traslazione od 
Assunzione al ciclo della Beatissima Madre di Dio, Maria 
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nostra Signora, anche colla Spoglia mortale, di ciò non 
dubitarono gli antichi Padri , che che in contrario ne dica 
il per altro cloUissinio Natale Alessandro ; cd erudita- 
mente e dottRuicnte al suo solito il gran PoalcGcu Urne- 
nedetto Xlf^, che merci sospette mai non costumò aver fra 
mano, col comune consenso apparito dei Padri, dei Dottori 
e dei Teologi, con alla testa 1’ Angelico S. Tomaso, il dimo- 
stra, de Canon. SS. lib. I cap. XLIl.n. XV : sicché il contra- 
riare a questa opinione, come, con tacita ma ben sottintesa 
conclusione dalle poste premesse deducibile, si permette 
il tanto celebre Fleury, non è certamente da scrittore 
Cristiano meno poi Cattolico, quando fino nn Protestante 
il Casaubono, con sentenza che potrebbe anche a qualche 
scrittore cattolico alcuna volta utilmente rammentarsi, con- 
fessa » Ecclesiae sensum nec tacittim quidem esse cotitemnen- 
dum.n Fra le tante opinioni poi sull’anno dì questa As- 
sunzione quella sembra da preferirsi, che pone questo glo- 
rioso transito nell’ anno XI dopo la morte di Cristo, seguita, 
giusta la più antica fra le dodici sentenze che sul giorno 
emortuale del Signore vi sono, a dì a5 Marzo dell’anno 
34 ^ giacché con questa accordasi e l’antica tradizione, che 
Maria, la quale tìensi partorisse d’ anni 1 8 il suo Diyin 
Figliuolo, quattro anni avanti 1’ £. V., fosse trasportata 
d’ anni LXIU, per cui Corona Ftrginis, dice il Card. Bona, 
ex 63 salutationibus Angelicis componitur, juxta nxunerum 
annorum, quibus B. Virgo in terris vixisse ereditar, e che al 
di Lei felice transito fossero presenti gli Apostoli, non in- 
teramente disgiuntisi che 1’ anno XII dopo la morte del 
Salvatore accaduta essendo Consoli i due Gemini addì a5 
Marzo dell’ anno dell’ £. V. ag, di Cristo 34 • 

£ per tornare a S. Floriano, o Fiorano, da cui al- 
cuni de’ nostri vogliono denominato il luogo di S. Fiorano 
creduto già aulico possedimento del nostro sì celebre 
Giovanni Baldcsio, Confalonìerc della Città e della Chiesa 
Cremonese , poi tcnìutealo della illustre nostra Famiglia 
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degli Ariberti, Marchesi di Malff’ate, ed ora possesso ^ 
colla romantica Villa-Rocca ed altri, della nobilissima e 
reh'giosissima nostra Concittadina, S. E. la Signora Contessa 
Mona di Castclharco , nata Marchese Fraganeschi , del 
benemerito nostro Monsignor Vescovo Fraganeschi Pro- 
nipote , Dama dell’ Ordine della Croco Stellata ^ Gran 
Mag^ordoma di S. A. I. la Serenissima Signora Arcidu- 
chessa VICE -REGINA,, rimane a dirsi, che Floriano chiaro 
per tante gloriose azioni, chiaro per operati miracoli, 
finalmente si ricongiunse a’ beati suoi Antecessori nell’ anno 
ai 8. n di lui corpo fu posto nella Chiesa di S. Maria 
da lui fabbricata^ e il di lui nome riportato nel Menalo- 
giOf nei sacri Dittici y c nel Calzone, nel quale alcune 
Chiese in venerazione dei XII Apostoli usarono di ri- 
portare dodici Santi Martiri ed altrettanti Confessori , 
ne testimonia (die come Santo venne dalla Chiesa no- 
stra venerato. 
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xm. 

S. STEFAKO FUMO 

Di Sili>estro Papa Anno VII. 

figli ò da questo Stefano RomanOf consacrato no* 
stro Vescovo nel 3ao, che coloro, i quali sostengono essere 
stati gli altri, de’qnali infino ad ora si parlò, semplici 
Preti sussidiar), con cura però ed Ufficio Vescovile, inco* 
minciano la Cronotassi de' nostri Vescovi, e quindi la 
origine della nostra Chiesa, preso questo nome nello 
stretto suo senso dichiarato nel discorso I pag. 5 1 . Ciò do* 
veva qui nuovamente avvertirsi, quantunque ne sembri 
avere bastantemente provato, che la Chiesa Cremonese 
incominciò inGno dal Gnire dell' anno 54, al dire del 
Biagio Bossi, sicuramente prima del 6o del E. Y. come 
scrissero tutti i nostri - ÀgiograGsti. Biagio Bossi, che da 
Stiano Romano aveva pur -esso incominciata la sua Ta- 
bula Djrplica che abbiamo alle stampe, nella inedita 
Tabula Djptica Perfecta aggiugne, che Stefano non ci 
venne qui da Roma persona nuova, allorché fu fatto 
Vescovo , ma che già prima era Prete della Chiesa nostra. 

À questo Vescovo noi crediamo doverci arrestare 
ponendo con lui Gne al primi tre secoli della Chiesa nostra. 
Sarebbe però difetto il tacere, che, godendo la Qhiesa 
universale di una somma ed invidiabile quiete sotto il 
Magno Costantino, questo nostro Vescovo nell' anno 33o 
con grandissima solennità, e colla celebrazione di una 
Cristiasia Agape, trasportò nella Chiesa di Santa Maria, 
che gli Arcipreti Aldo ed Oddo chiamano Santa Maria 
Vetere, per distinguerla da quella che a' loro tempi esi* 
steva, le sacre Ossa de' Santi nostri Vescovi Savino, 
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Felice f Gorgonio, Marino, Creato, Materno, Cassiano, Sisto 
ed Eustachio, e li depose vicino al glorioso suo Ante- 
cessore San Fiorano. Per tal modo nella Chiesa allora 
Cattedrale sino dall’ anno 33 o tutti i Santi nostri Ve- 
scovi riposarono, San Babila e San Simpliciano in fuori 
che giacevano » in abscondita Cavea Fili, in altro luogo 
è detto VIIII, ab urbe lapide ad orientem, ubi saeculo 
VII Ecclesia S.Jacobi Apostoli aedificata est.» 

£ ben a ragione il S. Vescovo Stefano in uno stesso 
luogo raccolse le sacre Ossa de’ suoi Antecessori. Ne’ corpi 
di questi Santi Martiri Egli onorava, come dice S. Am~ 
brofpo, Serm. 55 , le ferite che avevano ricevuto in nome 
di Cristo : Egli onorava la memoria della virt& che 
non muore mai: onorava quelle ceneri che la costante con- 
fessione della fede aveva consacrate: Egli onorava in 
esse le sementi dell’ eternità: onorava, a dir breve, i lo- 
ro Corpi che gli insegnavano ad amar Dio, e a non te- 
mere la morte per servirlo. 

» Dopo la potenza della parola, dice S. .Gian Gri- 
sostomo, Lib. I contra Gentes, i sepolcri de’ Santi sono 
ciò che vi ha di più adatto e proprio ad eccitarci all’imi- 
tazione delle loro virtù. Quando ci accostiamo ad essi noi 
ci sentiamo spinti verso di loro come da una secreta for- 
za. La vista dell’ urna che racchiude le loro sante ossa 
fa impressione sopra il cuore^ se ne rimane commossi co- 
me se quello, che è la dentro disteso morto, intercedesse 
per noi alla presenza nostra. Penetrato da una gioja mi- 
steriosa 1’ uomo si ritira di là mutato in altro uomo. » 

£ ben le sacre Ossa de’ nostri Santi profetarono 
ed Intercessero per quelli che allora le veneravano : 
£ ciò che al dire del GrisostomOf Homil. 67, non pos- 
sono fare nè 1’ oro, nè le ricchezze della terra , ohe non 
guariscono le malattie c non allontanano la morte, i no- 
stri antichi Padri lo videro operato dalle sacro Ossa dei 
Santi nostri Vescovi. 
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Imperocché Iddio, che eresi degnato di onorare questi 
Santi Vescovi col dono de’ miracoli, allorché erano viatori, 
volle a consolazione di quegli antichi nostri Fedeli iUu-<>. 
strame anche le Reliquie e la memoria con istnp^Jdi 
prodigi per molti giorni al loro sepolcro operati. die-* 
bus multa miracula Dominus noster Deus omnipotens Ad in- 
tercessionem sanctorum Episcoporum nostrorum patr.'.vit per 
multos dlies.» Il che è tanto più dolce a ricordare, poiché, co- 
me or ora vedremo, ogni memoria di questi nostri santi 
Vescovi da quasi tre secoli é ornai spenta nella Qiiesa 
nostra, e, ciò che è maggiormente a lamentare, non di 
questi solamente, ma dello stesso S.St-Jano^ e dei Santi di 
lui Successori Sirino, jiuderio, Corrado, Vincenzo, Sisinio 
Martire, Giovanni, Eusebio, Silvìno, ed Emmanuele che tutti 
sepolti erano nella Chiesa di Santa Maria Vetere, Silvino 
ed Emmanuele in fuori, e 1 ’ uno e 1 ’ altro perchè vissuti 
dopo la distruzione di quella Chiesa, ed Emmanuele mor- 
to anche lontano di Cremona; e tutti, eccetto quest’ ulti- 
mo, ricordati come Santi nell’ Episcopolo^o, ne’ Menologi, 
nei Dittici, nel Canone, e de’ quali tutti la Chiesa nostra 
celebrò la commemorazione infino al 1457. 

Non è pure a passarsi inosservato, che il Vescovo 
Stefano , c ciò torna a prova maggiore di quanto si é 
detto del doppio titolo del nostro Vescovato, o riedificò, o 
restaurò la smantellata Chiesa ad onore del Santo Pro- 
tomartire Stefano già a Dio dal Vescovo Materno de- 
dicata. Lo stesso Monsignor Neffi, il quale ingnorò che 
la Chiesa di Santo Stefano fosse stata fino dal principio del 
secolo terzo edificata , veniva in questa medesima sen- 
tenza sul punto del doppio titolo del nostro Vescovato , 
cosi scrivendo di Stefano I. » Si crede, che da lui fosse 
» fabbricata una Chiesa in onore del primo Martire Santo 
» Stefano, di cui portava il nome. E che perciò da lei 
» e da un’ altra, che dedicò il suo Antecessore S. Fio- 
ri rana alla Madre di Dio, ne derivi l’ antico titolo del 



Digitized by Google 




— a3o — : 




Vescorado, come si legge in alcuni privilegi d' Imperato- 
ri, e Bolle Pontificie: onde per tener viva una tale me- 
moria venne poi nel progresso de’ tempi fabbricata 
moderna Cattedrale sotto 1’ invocazione di Maria 
jissunta ifi Cielo, e la Cappella Vescovile che 
tiessi nome di S. Sttfano. » 
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DISCORSO IV. 

I PROa VESCOVI DBLU CBIE5R CREMONESE 
SI CBUHUCOSO SANTI ED AECOm AHCDE MARTIRI. 



P er non interrompere la Cronotassi de' Vescovi che 
questa felice Chiesa governarono dalla sua origine infino 
alla pace dal Magno Costantino data alla Chiesa univer- 
sale, io ho lasciato a bella posta di spiegare e chiarire 
Ulta od un' altra delle cose che dei medesimi ho narrato, 
e che pure sono tali da meritare a buon - diritto non 
solo di essere attentamente considerate, ma che avranno 
fora' anche svegliato in molli de' miei lettori curiosità di 
meglio intenderle e conoscerle. Qui dunque penso con- 
veniente anzi necessario il chiamarle partitamente ad 
esame, da quella incominciando, che non sarà certamente 
sfuggita all' osservazione di coloro fra i miei lettori, i- 
quali, anche appena conoscendo o la Storia della Chiesa 
nostra o 1' attuale nostra Liturgia, avranno forse doman- 
dato a se stessi, o senza dubbio desiderano da me sapere 
come stia, che Santi avendo noi nominati tutti li nostri 
Vescovi infino a qui ricordati, ed alcuni per di più an- 
che Martiri, la Chiesa Cremonese non ne reciti 1’ Ufficio, 
non ne celebri la Commemorazione, non ne veneri le 
Reliquie. E questa istessa difficoltà facevasi anclie da 
Monsignor Vescovo Pagani allorché nelle sue Animai' 
versiones et Dubia sulla Sanclementiana serie dei nostri 
Vescovi scriveva. » Sane si certa foreut quae de uno- 
n quoque ipsorum Episcoporum narrat Bressianus , si 
» vere sub eorum invocatione et nomine dicatae fuissent 
n Ecclesiae, si quorumdam ex ipsis Sacrae ReUquiae ve- 
r ncrarcntur, cur non SoikU dicendi ì » 
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Degna certamente di molla considerazione è la cosa, 
che per verità non può non recare sorpresa e maraviglia 
il sentire, la Chiesa Cremonese non venerare le Reliquie ^ 
non recitare 1’ UJjicio, non celebrare la Commemorazione 
di tanti suoi Vescovi, sì apertamente detti Santi. Ma quando 
non dispiaccia a' miei lettori di seguirmi nelle ricerche, 
che a schiarimento della quistione credo necessarie, od 
ogni meraviglia e sorpresa in essi cesserà, o, se ancora 
ne rimanga, questa non sarà già perchè le Reliquie di 
que' Santi nostri Vescovi non sicno presso di noi in 
venerazione, quantunque realmente Santi cd alcuni anche 
Martiri abbiansi quelli a tenere* ma pèrchè la Comme- 
morazione e r Ufficio a tutto il i457 saviamente con- 
tinuati, abbdnchè le preziose Reliquie loro fino dall’ an- 
no 6o3 fossero state sacrilegamente disperse e consunte, 
siensi nel i458 intermessi per ciò appunto che di qne’ San- 
ti Reliquie non si avevano. 

£ quantunque tali cose noi siamo per dimostrare e 
chiarire, siami però permesso di qui premettere che, se 
anche non si potesse per alcim modo indovinare quando, 
come, c perchè la commemorazione e l’ ufficio di questi 
nostri Santi furono nella nostra Chiesa intermessi, e per- 
chè di essi le Reliquie non sieno venerate, non perciò 
potrebbesi da questa ignoranza a buon diritto dedurre 
alcun argomento per negar fede agli antichi nostri Agio- 
grafi, in ispecie a Chinello ed Oddo, tutti e due dei Sommi, 
e ad Aldo fino dall’ anno nostro Venerabile Primo 
Prete, agli antichi nostri Episcopologi e Menologi ed all’ an- 
tica Liturgia, che Santi e Martiri li dicono, e come tali 
nel Canone della Messa li recitavano. Imperciocché è re- 
gola generale ed inconcussa di buona e sana critica, che 
le cose anticamente dette sulla testimonianza, ed all’ ap- 
poggio di antichi autentici documenti da persone, che 
per il loro carattere, per le virtù loro, non meno che per 
la loro dottrina e talenti, meritano e fede e rispetto, non 
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abbiansi a negare, ni a porre in dubbio, quando tali do> 
cumenti più non esistono^ e ciò molto meno quando non è 
por ignoto il tempo e il luogo in cui questi sono fatalmente 
periti. 

Se adunque ora più non esistono gli Epìscopolo^ e 
i Menologi, poiché li tre pubblicati dallo Zaccaria sono 
del Secolo XV, cessato che fu il Rito Offredianoj se man* 
cano i sacri Dittici ossia gli antichi, registri e matricole 
dei Martiri e dei Santi della Chiesa nostra; se invano si 
cercano gli antichi nostri Libri Liturgici; se nel fatale in> 
cendio che nella metà prima del secolo XVII consumò qua- 
si intero VArcIwio Capitolare a que’dì ancora ricchissimo, 
benché altra volta già dalle fiamme a fatica salvato, tutti 
sono scomparsi questi preziosi documenti, nou per questo 
potrà dirsi che la Chiesa nostra fino -dalla sua origine e 
Santi e Martiri non abbia avuto; che Santi non sieno i 
primi dodici suoi Vescovi e- fra questi sei anche Martiri; 
e Santi, ed uno anche Martire, gli otto consecutivi, quando 
chi vide e consultò que' Registri e quelle Matricole, quegli 
Episcopologi e que’ sacri Dittici, que’ Menologi e quei Libri 
Liturgici, e furono uomini di pietà, di dottrina, e degni 
di tutta fede, vi trovò ricordati e descritti tutti questi 
Vescovi come Santi ed alcuni pure come Martiri; quando 
si hanno ancora autentici documenti, e fra questi 1’ antico 
nostro Canone recitato nella Messa finché durò il Rito 
Offrediano, che lo mostrano si evidentemente che lo stesso 
Mons. Pagani, a cui erano essi ignoti allorché quelle sue 
Anùnadversiones et dubia dettava, ne rimase Egli pure da ul- 
timo si convinto e persuaso, che per ciò stesso più volte e a 
voce e in iscritto fortissimi stimoli, con assai lusinghieri 
ed urbani modi, aggiugnevami, perché all’appoggio di si 
preziosi documenti la Storia Ecclesiastica della Chiesa nostra 
prendessi finalmente a svolgere e chiarire. 

£ se scopo di quegli Agiografisti fosse stato non di 
scrivere le sole Vite de’ nostri Vescovi, ma o di darci 
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nn' intera Storia della nostra Chiesa o di formare un pieno 
catalogo di tutti gli antichi suoi Santi, chi sa che molti 
Martìri ne' secoli che ora abbiamo scorsi noi non avessimo 
trovato anche fra il nostro Clero e ira il devoto femmineo 
Sesso } cioè fra le Vergini a Dio sacre, che Deo Devotae si 
dicevano, e molti facilmente anche fra i semplici fedeli e 
fra le vedove e le maritate. Che quando le persecuzioni 
per tutte le provincie del Ao'mano Impero, ma specialmente 
per quelle della nostra Italia, tanto e sì spesso imperver- 
savano, non è credibile che Cremona sola Martiri non 
avesse. Anzi per questo precisamente, che Cremona in 
Italia era ( e i nostri lettori ben s’ accorgono che con 
tale nome noi qui intendiamo al solito tutte le provincie 
che ora l' Italia formano ) tanto più facilmente e in mag- 
gior numero è a credersi che vi fossero de' Martiri; poi- 
ché se anche nelle provincie da Roma più lontane i Pre- 
sidenti e i Governatori delle stesse fra loro gareggiavano 
nell' eseguire con tutto il rigore gli editti dagli Augusti 
promulgati contro i Fedeli, non v' ha dubbio che quelli, 
cui era affidato l'amqiinistrare la cosa pubblica nelle provin- 
cie a Roma più vicine, con più ai'dore ne avranno curato 
1' adempimento: e ciò sta naturalmente fra le umane incli- 
nazioni, per rendersi agli Imperanti più cari e più facil- 
mente meritarsene i favori ed i premj. Aggiungasi che 
essendovi in Cremona o vicino assai un celebre tempio di 
Giove, cui molti de' Gentili concorrevano a consultare, e 
quindi maggiormente potenti essendo fra noi i Sacerdoti 
degli Idoli, gli Auguri e gli Aruspici, questi non avranno 
sicuramente lasciato di irritare contro i Cristiani e il Po- 
polo ed i Giudici, nè quindi saranno mancati i tormenti 
e la morte ai Fedeli nostri d' ogni classe e condizione. 

E per verità in un tempo così . vicino agli Apostoli, 
e agli uomini Apostolici , quando i semplici Laici Cristiani , 
abitando come gli altri Cittadini le Città Romane, le 
Greche, le Barbare, seguendo, come si è veduto, nel 
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vestito e nel vitto, e in tutto ciò che appartiene alla 
vita pubblica, gli usi e le costumanze de’ paesi e degli 
uomini fra quali vivevano, frequentando come gli altri 
il foro, i passeggi, e i bagni, non si distinguevano dagli 
altri abitanti che per la singolare innocenza de’ loro co- 
stumi, per cui facevansi dagli stessi loro nemici ammi- 
rare^ quando ubbidienti alle leggi, il solo adorare gli 
Idoli, sacridcare ai medesimi, giurare per gli stessi in 
fuori, e viventi una vita di gran lunga superiore alle 
leggi, amando tutti e da tutti perseguitati, condannati 
senza essere intesi, chiamati continuamente all’ orso, al 
leone, alle fiamme, straziati e messi a jnorte con tor- 
menti e in maniere fino allora inaudite, accagionali di 
tutti i mali che aifliggevano 1’ impero, provenissero poi 
dal Cielo o dagli uomini, e perciò in continuo pericolo 
di essere dallo stesso Popolo inièrocito battuti, dilaniati, 
lapidati^ mondici per se, ricchi per gli altri, per se di 
tutto bisognosi, per gli altri di tutto abbondanti^ conti- 
nuamente ingiuriati, vilipesi, malmenati, e dalle ingiurie 
nuova gloria traenti^ lacerati in pubblico nella fama, 
accusati d’ incestuosi commerci e di cene Ticstee, ma 
venduta in privato giustizia alla purità della loro vita, 
alla santità de’ loro costumi^ quando caricati di male- 
dizioni e di contumelie non rispondevano che dolci, 
buone ed affettuose parole^ quando portandosi come uo- 
mini dabbene erano puniti come scellerati, e puniti in- 
giustamente ed oltre il credere ed il soffribile dilaniati e 
martoriati si rallegravano e gioivano come se fossero 
accarezzati e blanditi, benedicevano ai carnefici ed ai 
persecutori come se ne ricevessero beneficj e favori ^ 
quando essi così vivevano in terra e la loro conversa- 
zione era sempre ne’ Cieli ^ quando gli stessi semplici 
fedeli 0 rano, per così dire, tutti santi, è egli a supporre, 
quando pure non ne avessimo le irrefragabili prove che ab- 
biamo addotte, che santi non fodero quelli che per le 
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eminenti loro virtù erano credati degni dell' Episcopato, 
sublimissima dignità di cui avevasi a que’ tempi, e ben 
giustamente, cotanta riverenza? Quando tutte le primi» 
tive Chiese ebbero tanti Santi Vescosn, sarebbe egli prò» 
babile o possibile che solo santi non fossero quelli che 
la Cremonese Cattedra occuparono ? 

£ quando il sangue de’ Martìri partoriva d’ ogni 
intorno nuovi , più numerosi e più ardenti figli alla 
Chiesa^ quando condotti i fedeli d’ ogni età,, d’ ogni 
sesso, d’ ogni condizione al supplizio, vede vasi bensì più 
florida divenire la religione, ma vie più accrescersi egual- 
mente le persecuzioni ed aumentai'si il numero de’ Mar- 
tìri , e fra questi dei Vescovi più zelanti ai quali molte 
persecuzioni più particolarmente miravano, potremo noi 
credere, quando pure ce no mancasseso gli argomenti, 
che i soli Vescovi di Cremona al martirio sfuggissero? 
A tutti è noto quanto in Italia imperversò la persecu- 
zione di Nerone, quanto quella di Domiziano, e quanto 
crudeli esse furono. Ma se non ci fossero rimaste le let- 
tere di Plinio a Trajano, e di questi a quello, chi 
avrebbe osato sostenere che dopo revocati da Nerva 
gli editti di Domiziano, e annullati dal Senato i suoi 
atti, senza nuovi editti di Trajano i Cristiani fossero 
messi alla tortura e condannati a morte benché non 
confessi, non convinti di alcun delitto, ma solo per essere 
Cristiani? Senza quelle lettere chi avrebbe pensato avere 
il Cristianesimo in sì breve spazio di tempo fatto fra i 
turbini delle persecuzioni sì grandi progressi, che tanti 
d’ ogni età, sesso, grado e condizione avessero il collo 
sottoposto al soave giogo di Cristo, tanti si facessero 
gloria dell’ umiltà della Croce, che deserti fossero ormai 
i templi degli Idoli, intermessi i Sacrificj, senza compra- 
tori le vittime, e quindi, perchè i Sacerdoti degli Idoli 
continuamente lo sdegno aizzavano de’ Governatori e 
de’ Presidi delle Provincie a danno de’ Cristiani di tanti 
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loro mali da essi accagionati, si grande fosse la molti- 
tudine di coloro che si ti'ovaTano esposti al pericolo di 
essere trucidati per le accuse che tutto giorno si anda- 
vano contro di loro moltiplicando, che Plinio il giovane 
giudicasse di soprassedere da simili esecuzioni 6nchè 
avesse consultato 1’ Imperatore. £ come dunque, lo ripe- 
teremo, in tanta persecuzione di tutti i fedeli, come po- 
tevsmo adame esenti i soli Cremonesi? 

Né dicasi per togliere forza a questa illazione che 
ciò riguardava il solo Ponto e la Bitinia da Plinio di- 
pendenti; poiché io risponderei che se sotto di Plinio ^ 
che pure era dotato di tutte quelle prerogative che de- 
siderare si possono in un uomo di probità e di onore, 
con un carattere di generosità e di bontà il più ama- 
bile che si possa concepire, tanti furono nel solo Ponto 
e nella Bitinia i Martiri, che Eusebio nel Cronico ebbe 
a dirne grandissimo anzi infinito il numero, che sarà poi 
avvenuto sotto gli altri Presidi e Governatori di tutte 
le Provincie del vastissimo Impero, non ornati delle me- 
desime doti, non fomiti dei medesimi sentimenti di equità, 
di dolcezza e di umanità? E in fatti troviamo noi forse 
che altri che Plinio abbia proposto i suoi dubbj a Trajano 
in favore de’ Cristiani? £ il nostro timore tanto più mo- 
strasi fondato che sappiamo non avere avuto Trajano sul 
principio del suo governo la necessaria attenzione nella 
scelta de’ Presidi delle Provincie, sicché non mancò chi 
gli rinfacciasse farsi da lui,, per li cattivi Presidenti, mag- 
gior male allo stato di quello avesse mai fatto Domiziano, 
il quale benché pessimo Principe di buoni ministri' si 
valeva. £ oltre al mostrarsi fondato questo nostro timore 
maggiormente si accresce ove pongasi mente, che un TVa- 
jano di cui sono tanto celebrate la clemenza, la bontà, 
la pietà, l’ equità, la giustizia , sicché Melitene ed altri 
noi misero pure nel novero de’ Persecutori, ordinò che i 
Fedeli accasati , denunziati e costanti nella loro fede 




fossero coll’ estremo supplizio puniti^ e si rifletta questa di 
lui sentenza essere statai osservata come legge inviolabile 
dello stato eziandio sotto gli Imperatori più alieni dal 
perseguitare la nostra Religione, e ciò che pare quasi 
incredibile pur sotto quelli i quali con pena di morte 
proibirono il denunziare e 1’ accusare i Cristiani. 

Diremo di più. La più rigorosa ed imparziale critica 
ba già posto in pieno lume e di quanto 1’ Imperatore 
Marco Aurelio Antonino e tutta la di lui armata fos- 
sero debitori in Germania alla già ricordata valorosa 
Jhegione Melitena soprannominata Fultninalrice, quasi tutta 
di Cristiani composta, le cui preghiere al Dio fatto Uomo 
da prima acqua salutare per le Legioni Romane, dappoi 
grandine impetuosa contro i Quadi ed i Maroonuuii , 
ottennero^ e come lo stesso Marco Aurelio con sue lettere 
al Senato significasse dovei*si questa memorabile vittoria 
attribuire al solo possente e miracoloso ajuto del Dio 
Crocifisso dalla Cristiana Legione Melitena invocato; eppure 
chi non sa quali c quanto illustri e quanto moltiplicati 
soltanto nelle Gallic furono i Martiri sotto questo Augusto ? 

D» quauto nelle sole Gallie accadde Eusebio vuole 
che argomentiamo la moltitudine dei Martiri nelle altre 
Pi-ovincie dell’ Impero. £ noi sappiamo in fatti, quan- 
tunque per la maggior parte periti sieno gli atti sinceri 
dei Martiri: e se tanti ad onta di ciò ne rimasero, 
quanti non dovevano essere que’ che sono periti, che, 
come nelle Gallie, cosi in tolte le alti’C Provincie, spe- 
cialmente in Italia quanta essa ora è, movimenti e se- 
dizioni continue eccitavansi dai Gentili contro i Cristiani 
ingiustamente di atroci e nefandi delitti infamati, e cre- 
duti rei d’ ateismo, d’ Incestuose dimestichezze, d’ infan- 
ticidi ì ® cagione del rigoroso secreto sì altamente 
raccomandato sui santi mister), in ispecle della divina 
Eucaristia, accusati perfino di mense imbandite di umana 
carne; e sappiamo pure che tali sedizioni non erano represse 
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dai Magistrati delle Città , e dai Presidi e Governato- 
ri delle Provincie, ma anzi da loro medesimi fomentate, e 
dagli stessi rescritti dell’ Imperatore Marco Aurelio An- 
tonino autorizzate , e quasi potrebbe dirsi volute ; lo 
stesso dicasi delle successive persecuzioni: e vedasi, se 
è possibile, se è probabile che i soli fedeli di Cremona 
già tanto aumentati, come sotto del Vescovo S. Mutino 
si è veduto, non abbiano dato alcun Martire alla Chiesa, 
e fra questi nessuno dei loro sommi Sacerdoti ^ mentre 
sappiamo che molti de’ persecutori dilcttaronsi di inten- 
dere principalmente contro i Vescovi, ben persuasi che 
tolto il Pastore non è dilEcile disperdere il gregge, e fare 
dell’ intero ovile libera strage e scempio miserando. 

Ma a che trattenerci più a lungo in argomenti ge- 
nerali e di semplice induzione quand’ è già provato che 
Santi furono i primi nostri Vescovi, e di essi alcuni an- 
che Martiri, quando altre prove ne abbiamo oltre le 
addotte, che a loro luogo riferiremo. Vogliamo però che 
questa verità chiara apparisca cercando bene in quelle 
opposizioni che si vogliono fare per condannarle , collo 
sciogliere nel tempo stesso i dubbj da Monsignor Pagani 
posti in campo, àbbenchè Egli, come lo si disse, alla 
sentenza nostra, sottilmente prima esaminata , volente- 
roso si fosse dappoi avvicinato. 

E per incominciare da ciò che Egli diceva intorno al 
Bressiani, ciascuno ben vedo che quand’ anche vere non 
fossero tutte le cose che di qne’ primi nostri Vescovi 
quell’ Agiografo ci racconta, non per questo potrebbesi 
da ciò solo dedurre che que’ Vescovi non fossero Santi. Ad 
ogni modo osserverò che se il solo Bressiani fosse quello 
che ci narrasse grandi e meravigliose cose di quei 
primi nostri Vescovi, se egli solo Santi li chiamasse, ben 
sarebbe da esaminarsi se, e quanta fede potesse prestarsi 
a quest’ Agiografo per altro della Storia nostra si Civile 
che Ecclesiastica assai benemerito , e certamente non 
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meritevole de'tanli biasimi cbe su di lui a piene mani accu- 
mulò il Sancleinente. Ma non essendo egli è il solo, nè il più 
antico che di queste cose favelli, lascierò per ora di cercare 
quanta la di lui autorità possa essere in questo argomento, 
c mi asterrò del tutto dal ricorrere alla di lui testimo- 
nianza, infiiio ad ora infatlo da me non mai addotta a 
sostegno di quanto fu discorso. Benché la sentenza del 
Bressiani uniforme essendo a quella dell’ Arisi , dei 
Monsignori Negri ed Artezaga, e ciò che più importa 
a quella di tutti gli antichi nostri Agiografi e Cronisti, 
di ChincUo de' Sommi che fioriva verso 1’ anno 1 34*^; 
Oddo pur de’ Sommi vissuto nel i a6o, e dell’ antichissimo 
Arciprete Aldo, non so perchè dell’ autorità del Bressiani 
avesse a dubitarsi, o egli solo abbia a citarsi in cosa di 
tanta importanza, quasi che essa interamente sulla sola 
di lui testimonianza poggiasse. 

£ perchè appuut otraltasi di cosa importantissima, 
dirò anche più che non bisogni a confermazione di questa 
verità . Supponiamo per un momento che tutte ci mancas- 
sero le testimonianze infino ad oi'a da noi addotte, per 
mostrare essere veramente Santi, ed alcuni anche Martiri, 
e i primi dodici nostri Vescovi, c gl’ immediati otto loro 
Successori, che di sopra ai medesimi, per parlare di tutti 
ad un tempo e non ripetere più di una volta le stesse 
cose, noi abbiamo aggiunto: e perciò qui aggiugniamo 
anclie San Stivino che visse al principio dell’ ottavo secolo, 
e da Aldo a lui coevo non poteva quindi essere compreso 
nel suo Menologio, una prova convincente e vittoriosa ci 
rimarebbe però ancora per crederli quali infino ad ora 
gli abbiamo detti veramente Santi cd alcuni anche Mar~ 
tiri. Ppichè il citato Oddo de’ Sommi da prima Canonico 
Prete, c poi Arciprete della nostra Cattedrale, uomo , per 
li tempi ne’ quali visse, come a suo luogo sarà mostralo, 
assai dotto ed erudito, studiosissimo delle Ecclesiastiche 
cose nostre, per molli anni Custode dell’ Archivio nostro 
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Capitolare, a <pie' tempi, come già fu detto, d' assai pre- 
ziosi ed interessanti antichi documenti ricchissimo, cui 
egli esaminò, confrontò, compilò, e per di più di tutta 
probità e virtù fornito, nel suo Mmoloff'o tutti questi 
Vescovi, come Santi, ed alcuni come Martiri, non intro- 
dusse già solo perchè le prove egli ne avesse ne' docu- 
menti dell’ Archivio Capitolare, ma perchè, come Egli aper- 
tamente afferma, nell’ anno i a66, in cui queste cose scri- 
veva, c Santi diceva quc’ nostri Vescovi ed alcuni anche 
martiri, i loro nomi nel Canone della Messa, e ciò tengasi 
ben a mente, ad alta voce, giusta il nostro Jìito Offrediano, 
ancora, dal Pinete rccitavansi al popolo per sua consolazione 
non meno che per religiosa Commemorazione di que’ glo- 
riosi nostri Santi. Del che non so quale prova più con- 
vincente possa desiderarsi, perchè più alcun dubbio sia' 
posto in campo sulla santità di que’ primi nostri Vescovi, 
e sulla commemorazione che fino dopo la metà del secolo 
deèlmotcrzo la Chiesa nostra ancora ne faceva . 

Che anzi ne pare, che non soltanto i nomi de’ nostri 
Santi a que’ tempi ancora al popolo si recitassero nel Ca- 
none della Messa, ma che pure, o prima o dopo della 
celebrazione de’ divini misteri, le vite in tutte le Chiese 
della Diocesi si leggessero di que’ Santi, i Corpi de’ quali 
riposavano nella nostra Cattedrale^ e ciascuna Chiesa figlia 
le vite anche leggesse di que’ Santi de’ quali essa il Corpo 
possedeva: c tutti sanno che le vite de’ Santi anche a 
di nostri leggende si domandano, perciò appunto che an- 
ticamente nelle Chiese si leggevano . E ciò io lo argomento 
dal vedere questa costumanza sommameute raccomandata 
dal nostro Vescovx) Ranieri pur nel detto secolo XIII: impe- 
rocché nel di lui Sinodo celebrato nell’ anno 1 097, e stam- 
pato nel secondo Sinodo Speciani dell’ anno i 6 o 4 a pag. 
a6 1 c scg. sotto la rubrica: De libris habendis eumdem ritum 
servantibus prò ut Ecclesia Cathedralis, dopo avere dichiarato 
a tutti gli Ecclesiastici s'i regolali che secolari della 
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Diocesi di doverti attenere al rito che era in uso nella Cat> 
tedrale, aggiugne: r> Dccens quoque est ut Listoriae seu 
n Icgcndac lllorum sanctorum, quorum corpora in nostra 
» Cadiedrali requiescunt, in unaquaque nostrae Diocccsis 
» Ecclesia liabcantur. lllud autem districte praccipimus, 
» ut quaelibet Ecclesia, in qua coipus alicujus Sancù re- 
» quicsccre dicitur, illius bisloriam babeat seu Icgendam. » 
11 elle come oguuu vede non prcscrivevasi già dal Vescovo 
Ranieri perebe ogni Cbicsa queste vite dei Santi scmpli- 
eementc possedesse, ma perebò in edificazione de' Fedeli 
fossero lette e spiegate . 

£ per affrettarci a cose più importanti poche parole 
faremo in secondo luogo intorno alle Chiese che vorreb- 
bonsi a que' primi nostri Vescovi dedicate: su di che 
converrò - io pure col dottissimo Mons. Vescovo Pagani 
difficilmente potersi provare che le Chiese, che da alcuni 
de’- nostri diconsi dedicate a Dio specialmente nei luoghi 
suburbaui ad onore e sotto 1’ invocazione di alcuni di 
que’ primi uostri l’astori, realmente fossero ad essi nomi- 
nate; poiché nulla ce ne dicono gli antichi nostri Agio- 
grafi, e ne tacquero così il citato Arciprete Oddo come 
anche il dottissimo Canonico Chincllo de’ Sommi che pur 
di proposito scriveva della prima origine delle nostre Chie- 
se: c noi già abbiamo veduto che debbasi pensare di 
quella che diccsi dedicata iu onore del nostro Vescovo 
San Savino. 

Ma se dubito, (noi negherei però francamente, poiché 
non del tutto disprczzevofi sono le ragioni da altri addotte 
a prova della contraria opinione), che le Chiese di San 
Savino, San Felice, San Marino ed altre simili abbiano 
preso il loro nome da què’ primi nostri Vescovi, non 
perciò, dopo le cose infino ad ora discorse, ini terrei meno 
reo di somma temerità, se, perchè non consta essere stato 
a que’ primi nostri Vescovi intitolate le Chiese loro omo- 
nime, e dalle quali al certo non si celebra la festa loro, ai 
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medesimi negassi o dubitassi pur solo poter convenire il ti- 
tolo di Martìri e di Santi; che, già lo si è detto, non ad ogni 
Santo fu una Chiesa nominata. Ma di ciò parmi sia di- 
scorso più che abbastanza^ cerchiamo adunque piuttosto 
di chiarire, e così sarà sciolto anche l’ ultimo dubbio del 
Pagani^ come Santi ed alcuni anche Martiri essendo quei 
primi nostri Vescovi, non si abbiano Reliquie dei medesimi 
che sieno in qualche nostra Chiesa venerate. 

Non è ignoto, io credo, ad alcuno de' miei lettori, 
che la tante volte misera Cremona ebbe a sofirire per 
opera di Agilulfo Re de' Longobardi calamità ancor mag- 
giori di quelle, che dall' aimi de' Flaviani aveva sostenute 
nel descritto fatale cccic^ ed incendio dell'anno 69. Sde- 
gnato Agilulfo che Crvmona sempre gelosa di conservarsi 
il titolo di Città Fedele, che fu, c fortunatamente è tuttavia, 
la impresa sua favorita, ancora ubbidiente si mantenesse 
al Romano, o per dir meglio al Greco Impero ^ offeso 
perchè di Cremona erano nel 601 usciti i soldati, che, 
durante ancora la tregua tra i Longobardi c Callinico 
Esarca di Ravenne, avean sorpresi fra le delizie della du- 
cale loro villa presso di Parma e condotti prigionieri a 
Ravenna stessa quel Duca Godescalco e la moglie sua 
figlia di esso Re Agilulfo; crucciato, perchè Cremona posta 
nel cuore degli Stati Longobardi tante molestie loro avesse 
per lo addietro recate e maggiori per l' avvenire recarne 
potesse, se, rotta la tregua, nuovi rinforzi dal Greco Esarca 
ricevesse, si accinse finalmente con ogni sua possa ■ a sog- 
giogarla, e postovi, come apertamente dimostra il eh. e 
benemerito Muratori ne' suoi Annali, in sul finire di luglio 
dell' anno 6 o 3 fortissimo c stretto assedio, a tale in breve 
tempo la ridusse che a spada nuda la ebbe in suo potere 
nel dì ai di agosto di quello stesso anno. Per le porte 
abbattute e incendiate, per le mura d' ogni intorno rotte 
c diroccate pcnctraronvi ben ventimila Longobardi, Ariani 
di Religione, nemici accerrimi ai Cattolici, delle Reliquie 
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dei Santi sacrìleghi disprezzatori, d' ogni cosa più truce e 
nefanda orrendi operatori e maestri^ e di Sciavi calati 
dall’ Illirico, e di Avari c di Unni dalla Pannonia venuti, 
e di altri barbari alleati doppio numero: tutta gente cruda 
e fierissima, ai saccheggi e agli incendj assuefatta, e ad 
ogni atto più crudele e disonesto pronta e manesca. Non 
perdonossi a dignità, ad età, a sesso, a condizione^ nulla 
sfuggi al ferro o alla vergogna^ delle venerande matrone, 
delle tenere donzelle, delle Fcrgini a Dio sacre si fece 
scempio disonesto c sacrilego: tutto fu pieno di strage e 
di morte. Atterrate le Chiese, rubatine i tesori, manomesse 
le suppellettili, profanati i vasi sacri, da loro depositi con 
mano profana tratte le venerande Reliquie dei Santi, sprez- 
zate, mutilate, nelle fiamme con irreligioso scherno e di- 
soneste rìsa arse c consunte. £ non solo per comando 
espresso di Agilulfo quei fieri soldati nulla di non guasto, 
sconvolto, atterrato, arso, distrutto lasciarono in Cremona, 
sicché appena per le rimastevi ruinc poteva dirsi: Cremona 
qui fu, ma con" barbarico editto i miseri e pochi cittadini 
a tanto scempio sopravvissuti crudelmente sbandi, c a chi 
le mine della spianata sua patria pur solo avesse visitato 
severissime pene di morte pose e decretò. £ se, nella di- 
struzione Flaviana, Cremona fu tosto riedificata esortan- 
done Vespasiano, ora impedendolo Agilulfo restò disfatta 
senza abitatori e senza nome per ben quattordici, alcuni 
anzi dicono, per quasi diccioUo anni. 

£' dopo questo . fatale annientamento delia Città no- 
stra j qual maraviglia che il sacro c prezioso tesoro della 
Chiesa nostra, le Reliquie cioè de’ suoi Santi nella Chiesa 
di Santa Maria Vetere serbate e custodite, sicnsi fatal- 
mente perdute ? Qual maraviglia dopo ciò che in nes- 
suna Chiesa esse sicno ora venerate: se, rimasta Cremo- 
na per tanto tempo disabitata e disfatta, pur sarebbero 
per nostra disgrazia perite, quando pure la irreligiosa Aria- 
na rabbia nou le avesse col fuoco incenerite c distrutte? 
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Di due soli di que' primi nostri Vescovi i Sand CÀìrpi 
fuor di Cremona giacevano, e questi noi fortunatamente 
ora nella Chiesa Cattedrale inferiore possediamo: benché, 
e questa è altra delle cose che dissi meritare particolare 
osservazione, si pretenda ma, come vedremo, senza fon- 
damento, che ad altri santi e non nostri quelle sante 
Ossa appartengano. Ma prima' d' entrare in questa cu- 
riosissima disquisizione, diciamo perchè, se le preziosa 
Reliquie de’ nostri santi Vescovi eransi nel 6o3 còsi mi- 
seramente perdute , non siasi almeno continuato daUa 
nostra Chiesa 1’ uso di fame la commemorazione, di ce- 
lebrare 1 ’ ufficio dei medesimi, quando, come si disse, tale 
uso. ancora continuavasi al finire del secolo tredicesimo. 

Già si è più volte accennato, che la Chiesa nostra 
aveva anticamente un Rito suo proprio dal Romano assai 
diverso, del Greco in alcune cose partecipante , dall’ 
brosiano in alcune altre non affatto discorda, e già si è 
detto che questo Rito, del quale a suo luogo più diffu- 
samente ragioneremo, dal nome del Vescovo, che _ nel 
secolo duodecimo lo aveva o ristabilita ó riformato, Of- 
f rediano si chiamava. Ora, qual pur ne fosse il motivo, 
un tale Rito, che, come è detto nel Breve di Papa Callisto 
terzo dell’ anno i4^7) ^ more qui in Romana 

» Curia observatur plurimum varium, » in diverse Chiese 
della Diocesi incominciò, u poco a poco a mutarsi nel 
Romano. Egli è -perciò che II Vescovo Ranieri nel citato 
Sinodo dell’ anno 1297 alla citata Rubiica: De librls ha- 
bendis eumdem ritum servantibus prò ut Ecclesia Codio- 
dralis, » credette necessario di inculcare che in tutte le 
Chiese della Città e della Diocesi lo stesso Rito avesse 
a tenersi che ossei*vavasi nella Cattedrale. » Item jubemus 
r omnibus Religiosis et Saecularibus curas et populos 
» gerentibus nostrae Civitatis et Dioecesis ut libros £c- 
» clesiasticos habeant, et cum Ritum et nwdum in daudis 
n et admiiiistrandis Sacramentis Ecclcsiaticis, nec non in 
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» diurnis, atquc nocturnis Ofiìciis leneant et obscrvent, 
j> quae tenet et observat nostra Ecclesia Cremonensis. n 

Ma ad onta di questa solenne prescrizione dd Ve- 
scovo Ranieri, di poco più di un secolo posteriore alla 
costituzione OJfrediana di rinnovazione o di riforma del 
nostro Rito, il medesimo continuò in diverse Chiese ad 
essere si poco osservato , ' in altre fu in seguito tanto 
mutato, che finalmente alla metà del secolo decimoquinto 
in Città rigorosamente non osservavasi che nella sola 
Cattedrale, e nella Diocesi non era in pieno vigore che 
nelle Chiese d’ oltre Po comprese nello Stato allora 
Pallavidno , neMo quali infino al i45S come in Cattedrale 
durò^ nò vi cessò pur interamente , poiché in alcune di 
quelle Chiese, quantunque non più alla Diocesi Cremonese 
soggette, ma formanti parte del F'escovcUo di Borgo 
S. Donnino in seguito erettosi , qualche avanzo ancora 
se ne conserva, come dell’ insigne Chiesa di Busseto me 
ne assicuravano c quell’ eruditissimo Canonico c Bibliote- 
carip D. Pietro Seletti delle cose storiche della Chiesa 
nostra diligentissimo indagatore, e quel chiaro e carissimo 
compagno mio di Collegio Canonico D. Carlo Pizzetti .ora 
Prevosto del Castelletto, egregi uomini, che nomiito a 
titolo d’ onore e di amicizia. Ed in Zibello pure, in 
Pieve Ottoville, in Monticelli, primarie Chiese di que’ Vi- 
cariati già Cremonesi che ora la più gran parte formano 
delle Diocesi Borghigiana , pur . qualche avanzo ancor 
uc l'està^ e il Rito 'Offrediano vi è da qualche dotto 
Ecclesiastico ancora, almeno di nome, conosciuto. 

Tanta diversità di Riti e discipline doveva natural- 
mente produrre non so quale stupore cd ammirazione 
nei concorrenti alle sacre ufiiciatm'c,- c non poteva che 
spiacerc massime in Città, ove, lo Chiese molte c vicine 
essendo, il confronto del diverso rito era ancora più 
facile c frequente clic non nella Diocesi, in cui le Cliicsc 
più lontane fra loro sono c difiìcilmculc da stranieri 
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visitate. E benché, conservandosi nella sua integrità 1’ antico 
Rito Offrediano nella Cattedrale, potesse e dovesse a 
tutta ragione dirsi ancora Rito e Disciplina propria della 
Chiesa Cremonese, chè, come ognuno sa, la vera Chiesa 
di una Diocesi é la Cattedrale, di cui le altre tutte di 
qualunque nome o dignità vogliansi sono figlie, ad ogni 
modo il Vescovo Venturino Marni ed il Capitolo per 
non obbligare tùtte le Chiese della Diocesi a ripigliare 
r antico Rito, e volendo togliere dalle menti de’ fedeli 
ogni turbamento e dispiacere cagionato da tale varietà 
di costumanze: » Varìatis et discordatis ab invieem, 

» dice il lodato Papa Callisto IH , non absque aliquali 
» nota vostra et audicntium displicentia et . turbatione 
n mentium' corumdem, n credettero dover finalmente, co- 
me già da alcuni anni meditavano, c forse fino dal i44^ 
almeno , ricorrere al detto Pontefice Callisto III per 
potere con sicurezza d’ animo .abbandonare 1’' antico pro- 
prio c particolai’c Rito, cd il Romano nella Chiesa Cre- 
monese introdurre e seguire. E la loro domanda fu dal 
sommo PontcGcc esaudita, come appare dal Breve di 
Indulto dell’ istcsso Callisto III dato 1’ anno terzo del 
suo Pontificato ai ay Luglio dell’ anno 14^7= anche 
perchè non appariva essere stata dalla Santa Seile jlpo- 
stolica approvata 1’ ordinazione colla quale » olim bonac 
n memoriac O/frediu Efàscopus Crcmoneiisis ccrtum mo- 
» dum dicendi et celcbrandi divinum ofEcium a more 
n qui in Romana Ciuia obsetvatur pluiimuin rariuin rc- 
» situissct et ordinasset, et voluissct, quod tam in Majori 
» quam in aliis civitatis et Dioccesis Cremonensis Ecclc- 
n siis sccundum Ordinationem suam liujusmodi divinum 
» ofEcium in Missis et Horis Canonicis agerctur. " • 

Questo Breve di Callisto, per la ragione, nel §. i 
della sua Prefazione dall’ Aporti istcsso notata, che non 
è sì facile ad ogni Ricoglitorc di antiche memorie » il 
r poter riunire tutti i fatti e tutte le notizie, che sono 
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» sparse in dis>ersi documenti e in moki libri » ^ die fan- 
no prova di ciò che già fu, questo Breve di Callisto io 
diceva non conosciuto dal prelodato Autore, chè allora 
non avrebbe certamente scritto nelle sue Memorie al cap. 
VI pag. 7 ^, che la Chiesa nostra non aoei’a particolari 
Riti o discipline, -fu origine prima c forse unica per 
cui iì'a noi cessarono la Commemorazione e 1’ Udicio dei 
primi nostri santi Vescovi infino allora religiosamente 
celebrati. 

Appena adunque crasi ottenuto un tale Pontificio 
Indulto^ quantunque nel medesimo vi fosse la rimarche- 
vole clausola: si volueritis, ogni cura immediatamente si 
pose ed ogni diligenza dal Capitolo per tutto provvedere 
e preparare quanto era necessario perchè, colla dignità 
che a tanto mutamento convenivasi, alF antico nostro Rito 
fosse sostituito il Romano anche nella Cattedrale e tvellc 
altre Chiese al medesimo Capitolo ancora direttamente 
soggette ed appartenenti. Tutti i Libri Liturgici d' ogni 
maniera, nome ed uso vennero interamente cangiati^ 
nuovi libri corali -furono scritti e notati, e da celebri 
Pittori, come a suo luogo diremo, di figure, emblemi, e 
rabeschi elegantemente ornati, dorati e miniatf. E, come 
narra il lorresini sulla fede del Canonico Antonio de’ Can- 
cellieri allora custode del nostro Archivio Capitolare, ed 
espressamente afierma anche il Rossi, col cominciare del- 
P anno i4^8 il Rito Romano, dichiarato solennemente 
Rito della Chiesa nostra, c legittimato anche per quelle 
Chiese, che. di loro arbitrio e senza l’assenso vescovile 
lo avevano già seguito, fu anche nella Cattedrale e sue 
immediate dipendenze introdotto ed approvato. Gli an- 
tichi Anlifonarj , diurni e notturni, i Missali, i Troparj, 
i Gradali, i Collettarj, i Lesionar/ , gli E/nstolarj , gli 
Evangelistarj, i Pref azionar/, i Canoni, i Martirologi, i Me- 
nologi, i Riliutli, i Ccrìmoniali , ed altrettali libri di antica 
nostra Liturgia furono quindi messi del tutto a parte 
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e fuori d’uso, e, salvo il caso in cui fossero consultati da 
qualche curioso Àrcheologista, condannati a giacersi poi* 
verosi e negletti nell’ Archivio Capitolare: a di .tanta 
dovizia più non rimane e assai maltrattato, salvatosi 
fortunatamente dalle fiamme divoratrici di tutto il resto, 
che il solo Mai-tirologio di Adone per uso della Chiesa 
nostra in pergamena scritto 1' anno i 1 8 1 da Alberto 
Prete Ordinario, ossia Canonico Prete della stessa nostra 
Chiesa, con iu fine il si celebre nostro Necrologio dal 
finire del secolo XI fin oltre la meta del secolo XV 
. continuato. 

E quantunque in forza, io penso, della Pohtificia 
clausola, n si yolueritis n alcuni usi OJfrediani restassero al* 
lora, e alcuni pochi ne restino pur tuttavia a di nostri in 
Cattedrale, e vedremo a suo luogo che neppure le Litanie 
furono subito del tutto ridotte alla Romana, ad ogni 
modo, per ciò che spetta all’ Ufficio Virino, alla Celebra- 
zione della Messa, alla Commemorazione dei Santi, al* 
l’ Amministrazione de’ Sacramenti, il Jìito Romano fu tosto 
rigorosamente seguito ed osservato. Dal Canone della 
Messa furono tolti i nomi de’ Santi nostri Vescovi che 
infino allora vi erano rimasti^ e, non so poi se con plau* 
sìbile e Inudevole divisamente, più non si celebrò la loro 
Commemorazione, nè si fece il loro Ufficio, non essendosi 
ritenuti nel Calendario, che dal i548 in avanti fu ordina* 
to giusta il Rito Romano, se non che fa Commemorazione e 
1’ Ufficio di que’ soli nostri Santi, di cui o nella Catte- 
drale o nelle nostre Chiese avevansi i Sacri Corpi. Tutti 
gli altri Santi de’ quali le Sacre Reliquie erano perite nel 
Co3 all’epoca deW A giluljiana distruzione di Cremona, 
come espressamente lo attesta anche il Biagio Rossi, o 
de’ quali ignoravasi quando fossero mancate le Reliquie , 
restarono sgraziatamente e per sempre esclusi. Ed inter* 
messine per tal modo la Commemorazione e 1’ Ufficio a 
poco a poco ne venne a mancare perfino la ricordanza: 



Digitized by Google 




— -xSo — 



sicché altro più ora non rimane che ripetere con religioso 
c giusto lamento di tutti que’ nostri primi Santi Vescovi 
e di ciascuno di loro in particolare ciò che di S. Silyino 
diceva il chiarissimo P. Abbate Sanclemente : » Merito 
(lolentbun, quod ejus memoria penitus obliterata sit. 

Forse era del nostro Vescovo S. Fiorano il Corpo 
che il Vescovo Oberto ai aa Ottobre del ii 49 collocò 
sotto di un altare da Lui consacrato, come appare dalla 
seguente Iscrizione dettata nello stile di que' tempi. 
L' Altare credesi il Maggiore della Cattedrale 
Anni Milleni Ccntiim Quadraginta Noveni 
Suntque Kalcndcnnis Undenae Mense Novembris 
Sic Indictione Duodennis si Bene Queris 
Consecrat Hanc Aram Domini Cui Nomen Obertus 
In Qua Sanctorum Requiescunt Corpora Trium 
Christophori Blasii Quoque Martyris Ac Floriani 
Pro Mcritis Quorum Curantur Corpora Lapsa 
Ergo Cum Summa Donemus Muncra Laude. 

E forse sono pure piccoli avanzi de' sacri Corpi 
de’ nostri Vescovi Sayino, Materno , Sisinio le Reliquie 
che lo stesso Oberto con quelle di San Simpliciano c di 
altri Santi molti, a dì 28 Luglio del ii 4 ^y collocò nella 
Cappella Vescovile di S. Stefano, come appare dalla la* 
pidc a caratteri gotici, che ciascuno può vedere nella 
Galleria superiore dei Palazzo Vescovile, proprio di fronte 
alla scala che dal Duomo mette in esso Vescovato, c può 
meglio leggere nello Zaccaria a pag. 118 e 119: Fpisco- 
poruni Cremoncnsium Scries. Se questa lapide, la quale 
fu scoperta soltanto nel i^ 35 , c la qui riportata Iscrizione 
del 1149 si fossero conosciute nel > 4 ^ 7 ; sa clic al- 
meno di questi nostri Vescovi Savino, Materno, Floriano, 
Sisinio non si fosse conservata la Commemorazione nella 
nostra Sacra Liturgia. 

Ma che lino a quell’ epoca la Clricsa nosti'a celebrasse 
il giorno natalizio, l’Uflìcio e In Commemorazione di quei 
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primi nostri santi Vescovi Siivino Miuiirc, Bahila Martin', 
Felice Martire, Gorgonio Martire, Murino, Simpliciuno 
Martire, Creato, Materno, Cas siano , Sisto Martite, Eu- 
stachio, Fiorano, Stefano, Sirino, yiiulaio , Cornulo, 
lincenzo, Sisinio Martire, Giovanni, Eusebio, tutti ricordati 
nel Mcnologio di Aldo del secolo ottavo, c di San Silvino, 
che visse contemporanco allo stesso Aldo, e il di cui 
nome cogli antecedenti trovavasi nel IMenologio di Oddo 
del secolo dcclmotcì'zo^ e che i loro nomi sino a tutto il 
1457 fossero ancora recitati nel (^none della Messa non 
solo ne lasciò memoria il citato Canonico Archivista Don 
Antonio De’ Cancellieri, e lo attesta il Rossi, ma ne face- 
vano pur fede, per ciò che riguarda la loro Coinmcmora- 
zione c r Uilicio, i Calcndarj membranacei di que' tempi, 
alcuni do' quali erano posseduti più d' un secolo dopo dal 
citato Giureconsulto Gian Giacomo Torresini non soltanto 
diligente indagatore delle cose ' nosti'c quanto anche in- 
defesso Ricoglitore d’ ogni sorta di storlci’documentl sacri 
o profani. E se la tanto c ben meritamente celebre Col- 
lezione dell’ Acta Sanctonim, che dal primo si dotto ed 
erudito collaboratore Bollando trasse il suo nome, fosse 
fortunatamente giunta al suo termine, del che ora non 
disperasi, o gli AgiograC dottissimi compilatori degli atti 
già pubblicati, que’ nostri Calcndarj avessero conosciuto, 
come ai iG di Febbrajo vi troviamo fatta menzione del no- 
stro Vescovo S. Silvino di cui pure nel i 453 cessò l'Uflicio 
e la Commemorazione, polche la Chiesa nostra neppure di 
lui le sacre Rcliqme possedeva, cosi ò a credersi, vi tro- 
veremmo anche i nomi degli altri Santi nostri Fescovi, 
de’ quali non possiano non ripetere di nuovo c con vera 
amarezza del nostro cuore: « merito dolenilum quùd corum 
n memoria petiitus obliterata sit . n 

E pare che questo dispiacere prevedessero, anzi, come 
noi pure, sentissero c il Fcscovo Marni c il Capitolo nostro, 
poiché al momento stesso in cui fu decisa c T Introduzione 
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del Rito Romano in Cattedrale, c la inteiinissione dell' uf- 
ficio di què' nostri Santi de' quali non rimanevano Reliquie, 
pensarono, oltre all' ammettere nel nostro calendario altri 
Santi della Chiesa Milanese nostra .Metropolitana, di riem- 
pire in alcun modo questo vuoto anche con qualche nostro 
Santo di cui si avessero le ReUtjwe. Perciò il Vescovo , col 
consenso ed approvazione del Capitolo, e con vero giubilo e 
plauso universale della città, decretò i corpi, che ancor rima- 
nevano di due de' primi nostri Santi Vescovi, Bahila e Sim~ 
pliciano, dalla Pieve S. ptiacomo fossero a Cremona tras- 
portati, venissero posti in Cattedrale, di essi la Cornme- 
morazione ogni anno si continuasse, 1' Ufficio c la Messa 
avessero a celebrarsene come per lo addietro a’ 3 4 di 
Gennajo. £ certamente nò più lodevole nè più santo divi- 
sameuto potevasi da quel Vescovo formare dopo che, 
non so se con egualmente lodevole e buono intendimento, 
la Commemorazione di tanti nostri Santi crasi intermessa 
per ciò solo che di essi reliquie non restavano. Così a 
togliere ogni pericolo, che que' Santi, che domestici erano, 
fossero col tempo creduti stranieri, ne avesse Cssata la 
Commemorazione nel giorno del loro trasportamento a 
Cremona ! 

Ma morto a dì 19 di Novembre dell' anno 14^7 il 
Vescovo Venturino Marni prima ancora che il Rito Romano 
fosse nella Cattedrale e sue immediate dipendenze intro- 
dotto colla pubblicazione del nuovo Calendario per 1’ auuo 
i458 ordinato giusta questo rito, la traslazione dei Corpi 
de’ nostri Santi Bahila e Simpliciano per allora l’estò 
ineseguita c sospesa . Se non che il nuovo Vescovo 
Bernardo De Rossi, che a questa Cattedra Vescovile fu 
eletto addì 19 di Ottobre del predetto anno i458, cono- 
sciuto il Decreto del suo Antecessore, alia trasportazione 
di que’ santi Corpi relativo, vedutane la ragionevolezza, anzi 
la somma religiosa importanza, animatovi dalle vive istanze 
c dal santo desiderio manifestatogli dal Capitolo, mossovi 
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pare dalle reiterate preghiere dell' illustre distinto Corpo 
Decurionalej e dei Presidi della Fabbrica della Cattedrale, 
spintovi eziandio da particolare bramosia di possedere 
nella Cattedrale due almeno dei Corpi de’ Santi suoi Pre- 
decessori, non solo quel Decreto del Marni pienamente 
confermava, ma con tutto 1’ ardore c lo zelo precisi e 
pressanti ordini impartiva, perchè quella traslazione entro 
1’ anno i46o seguisse. E segui ditlatto eseguendone Egli 
stesso coll’ accompagnamento del Capitolo il solenne tra* 
sporto a di i8 di Ottobre di quell’ anno con somnao 
plauso e religioso intervento de’ Fedeli d’ ogni sesso e 
condizione de’ vicini e lontani paesi e di quasi intera la 
città . Il celebre nostro Istoriografo Municipale Domenico 
Bordigallo che vi intervenne coi Decurioni e gli Amicali, 
di tutte queste cose negli atti Muicipali lasciò memoria 
con queste parole: » Die i8 Octohris Anno i46o. Ossa 
Sanctorum Babjlac et Simpliciani Episcoporum Nostrorum 
et Martyrum Beatissimorum ex Plebe S. Jacobi Ap. trans- 
lata sunt ad Templum maximiun Cremonae et Sub -Con- 
fessione honoriCce condita per Episcopum nostrum Ber- 
nardum de Rubeis Capitolo Cathedralis, et Decurionibus, 
et Anzianis, et Fabbricae Praefectis probantibus et comitanti- 
bus. Et Ego Ipsc de munere ollicii mei translationi buie 

interfui: Et quae inferius scribo de Festis et jubilo 

civitatis oculis meis vidi, et non ultima pars fui: » e seguita a 
descrivere le pompe di questa traslazione, e ricorda i 
nomi dei Decurioni, degli Anziani e de’ Fabbricieri che vi 
intervennero. E tutto ciò non solo è detto dal Rossi, ma 
anche appariva da copia dello stesso atto, in forma auten- 
tica, al benemerito illustratore delle Nobili Famiglie Cre- 
monesi , il lodàto Amico mio e Collega Monsignor Con- 
te Prevosto Gian Carlo Tiraboschi, rilasciata per ordine 
del già degnissimo nostro Podestà Nobile Don Ignazio 
De Albertoni, Egregio Uomo, cui la Città nostra in tempi 
difficilissimi andò di importaotissimi servigi debitrice. 
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F- di luUo ciò iic lece pur menzione il nostro Ca- 
nonico /4nhh'isla Antonio de’ Cancellieri , ricordato anche 
nelle Miscellanee del P. Arìsi , e dallo stesso Diagio 
Rossi sotto il Vescovo S. Simpliciano, Tab. Dypt. Perfccla 
N. VII, scrivendo negli Alti Capitolari a dì ao di Otto- 
bre dello stesso anno quanto segue: 

AD PERPETVAM REI MEMORIAM 
DIE XX OCTOBRIS AiSNO MCCCCLX 
RON^'Vl FACTVM 

QVOD FELIX FAVSTVMQVE SU 

sAar.Toni'M babyi.af. et simpliciani Pontificiim Et Mart^’runi 
Aostrorum Ossa Ad Oclavum Lapidem Olim Condita Ut 
Ex Veluslissiino Ecclcyae • Noslrae Episcopologio Et Ex 
Alenologiis Aldi Et Oddi Ai-chipresbiterorum Noslrorum 
Mox Monitu Divino Inventa Et HoncstiorI Loco Ibidem 
Recondita Anno MCVTII Et Maxima Populorum Frequentia 
Venerata Hoc Anno Tandem AICCCCLX Die XVIII. Oct. 
Per Rcvcrcndissinium Episeopum Bernardum De Rubeis 
Capitolo Probante Et Comitantc Civitatc Plaudente 
In Aedo Inferiori EccIcsiae Aostrae Reposita Sunt 
Ilorum Sanctorum Commemoratio Relieta Est Ad Dicm 
XXIIII Mensis JauuariI Quoniam In Eodem Mense Ut 
Fert Vetustissimum EccIcsiae Noslrae Episcopologium 
Ambo Martirio Coronati Fuerunt 

E il Rossi aggiuguc: Primus Anno g 'I, Sccundus Anno i<)5. 

Dopo le cose iufìno ad ora discorse, dopo sì evi- 
denti e chiare testimonianze dello Storiografo Municipale 
Bonligallo, c del Canonico Archivista Cancellieri, -\utori 
Sincroni cd ocldati di questa solenne traslazione di quelle 
Sacre Ossa, cui 1’ uno e 1’ altro sì apcitaincntc dicono 
de’ nostri Vescovi c Alartiri Bahila c Simpliciano , nessuno 
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de'tnieì lettori, senza il cenno che sopra ne abbiamo fatto, 
penserebbe credersi attualmente, che que’ Santi Corpi 
appartengano a due altri Santi, bensì Omonimi^ ma a 
noi del tutto forestieri. Eppure la cosa è sì vera, che 
a dì a4 di Gcnnajo, giorno anticamente consacrato alla 
Commemorazione di questi nostri Santi, noi ora cele* 
briamo l’ Ufficio di S. Babila di Antiochia e Compagni, ed 
in altro giorno, però trasportato dal a4 Gennajo, di un 
S. Sempliciano, che il Menda crede Vescovo di Catania, 
ma non Vescovo ritenuto dalla Chiesa nostra, e che può 
essere qualunque altro Santo Omonimo, non avendo noi 
di questo lezioni proprie, come due ne abbiamo del Ba- 
bila Antiocheno. 

La cosa è di troppo alta c religiosa importanza per 
la Chiesa nostra, eh' io credo di dovcrae instituire a 
pai'tc la disquisizione per dcciferare un tale Enigma 
Storico -Liturgico. 
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DISCORSO V. 

I SACRI CORPI de'’ santi BARILA E SDIFLICIANO 
VENERATI NELLA CATTEDRAUE 

si DIXOSTRANO DEI DDE NOSTRI VESCOVI DI QUESTO NOME. 

u no de’ principali pregi, e de’ maggiori ornamenti 
di una Cliicsa, c di cui, per quanto essa illustre ed antica 
sia, possa con più ragione menar vanto e andarne lieta 
e fastosa, si è, non già solo di poter annoverare una 
lunga serie di Santi fra coloro cLe la governarono, ma di 
possederne pur anco le preziose Reliquie tanto più care 
e venerande, se esse ad uomini appartengano i quali, oltre 
all’ averla colla dottrina c colla santità della vita erudita, 
fortifìcata, difesa, 1’ abbiano poi anche col sangue versato 
e colla vita donata per la fede di Cristo di nuovi meriti 
arricchita c con ti'iopfali carismi illustrata. E che questa 
fosse religiosa' persuasione Uno de’ primi Fedeli, i Padri, 
la Tradizione, e gli esempli stessi dell’ antica Chiesa ne 
fanno testimonianza, e apertamente lo- dimostrano gli stessi 
Alù degli Apostoli, come si è già bastantemente veduto. 

Se dunque il culto e la venerazione- delie, sante Re- 
liquie nacque, per così dire, colla Chiesa stessa^ se tanto 
impegno fino dai primordj del Cristianesimo ebbero i Fe> 
deli di possederle; se il Signore in ogni tempo e fìuo a 
noi mostrò coi miracoli operati di gradire il culto che dai 
crìstiaui prestasi a suoi Servi fedeli; se possedendosi Reliquie 
da una Chiesa ò sommamente per lei glorioso il poterle 
strettamente dir proprie, chi non vede, che la Chiesa Cre- 
monese, di molti Santi ricca, delle sacre loro Reliquie 
sfortunatamente sì povera, avrebbe sommamente a ralle- 
grarsi quando fosse certa di possedere la sacre Ossa di 
due almeno de’ più illustri suoi Santi /'escori c Martiri, 
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dei Gloriosi Ss. Bahila c Simpliciano . Importa adunque 
assaissimo il conoscere d' onde venga che questi Santi, 
sieno ora come forestieri tenuti e venerati', T esaminare se 
una credenza invalsa senza prove e senza appoggi, quan- 
tunque antica già di ben due secoli, possa prevalere contro 
la testimonianza di tanti nostri, chiaramente espressa prima 
che quell’ errore s’ introducesse, manifestata pur chiara- 
mente anche dopo che quella falsa credenza venne da un 
nostro Vescovo sanzionata. 

Veggo benissimo io pure che è cosa troppo piena di 
pericoli 1’ aifrontarc direttamente, non dirò già solo la 
pubblica opinione su questi Santi ora quasi generalmente 
invalsa, ma la Liturgia, 1’ attuale credenza della Chiesa 
nostra : vedo io pure che reiide un gran pregio alla nostra 
Cattedrale il possedere i corpi di due Santi Martiri assai 
famosi, in ispccie di S. Babila d ’ jLntiochia uno de’ più 
celebri Santi, non di quella Chiesa soltanto, ma della, uni- 
versale Chiesa di Dio', vedo io pure essere difficilissimo 
il far recedere da una . credenza o almeno da una pei'sua- 
sionc sostenuta da due secoli di approvazione . ' Ma a che 
servirebbe ella mai la Storia se non fosse scrupolosa 
iuvcstigatrice c sincera maestra della verità ? Se il vero 
con istudio c diligenza investigato non potesse apertamente 
c candidamente manifestare ì A che il voto espresso dallo 
stesso Aporti che la Storia nostra Ecclesiastica sia mag- 
giormente esaminata , accertata : voto cui egli stesso 

potrebbe valorosamente più d’ ogn’ altro compire, quando 
le tante sue cure glielo permettessero, se non avessero a 
ripetersi che le cose già dette c nel modo che dagli altri 
furon dette? A che il desiderio di chiarire se non tutte, 
le principali almeno delle cose o non tocche, o uon ben 
considerate, se queste non avessero con tutta imparzialità 
c diligenza ad esaminarsi, ed esaminate e svolte non 
potessero quali sono veramente c dirsi e mostrarsi \ c si 
avesse più riverenza all’ errore che alla verità ? 

>7 



Digilized by Google 




— a58 — 



Io non mi credo nò da tanto, nè sì fortunato clic 
io voglia, o possa lusingarmi di avere ne’ punti infìno 
ad ora discorsi raggiunto intéramente lo scopo che mi 
era prcGsso; forse non mi sarà mai dato di poterlo pie- 
namente conseguire, che nuova, pericolosa, intricata, difficile 
via tenendo sarà già grandissima ventura il non rimanervi 
oppresso e perduto. Non perciò io mi pentinò di averla 
tentata, che se per una parte il buon volere, sempre in- 
teso al solo vero, mi terrà luogo di scusa, lo stesso mio 
ardimento per 1’ altra servirà, spero, di stimolo ai vegnenti 
per seguire con più fortuna le traccio da me segnate, 
quando dagli stessi pericoli da me corsi questo almeno 
imparino, piena di scogli essere tuttora la Storia nostra 
Ecclesiastica, tanto più difficili a conoscersi poiché infino 
ad ora o non creduti, o non notati, o non visti, o dissi- 
mulati^ non potersi questi con felice suecesso indagare, 
tentare, eonoscerc, superare se non da chi disposto sia a 
tutto diligentemente chiamare ad esame, onde rilevare se 
le cose c i fatti che si narrano, per quanto gloriosi esser 
possano, non siano con altri già provati in manifesta op- 
posizione, s’ accordino cogli usi, colle costumanze della 
Chiesa universale, non contraddicano alle tradizioni aposto- 
liche e ai sacri caiioui: nè ciò ancora basta, non si senta 
pure disposto di non si facilmente attenersi, per quanta 
sia la venerazione che i loro nomi impongono, a tutte le 
opinioni sulle antiche cose nostre Ecclesiastiche manifestate 
anche dai più celebri che ci hanno in sì difficile cammino 
precorsi. E chiunque a tale impresa si porrà da senno, 
può essere certo che egli non getterà nè le cure nè il 
tempo, e farà opera utile alla patria, ed a se stesso piena 
di laude c di gloria . 

E per venire all’ assunto non negherò, quantun- 
que, c ben a ragione e più che altri mai diffidare 
io debba dell' ingegno c giudizio mio, che non posso 
astenermi dal ripetere, de’ nostri Santi Vescovi Salila c 
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Simpliciano essere veramente li Sacri Corpi, che sotto 
questi nomi noi veneriamo nella Cattedrale inferiore, ed 
aggiugnerò pure che mi gioirebbe 1’ animo di santa esul- 
tanza, se cosi felice fossi di persuadere e convincere i 
miei lettori vero essere questo mio pensamento , il quale, 
se priverebbe la Chiesa nostra del vanto di possedere 
le Sacre Ossa de'' Santi Vescovi e Martiri Babila à! Antio- 
chia c Simpliciano detto di Catania, ben la compenserebbe 
ridonandole i Corpi di due Santi suoi, il primo de' quali 
mori di fatto Martire, 1’ altro cosi fu detto, giusta il costu- 
me della Chiesa Romana e di tutto P Occidente, perchè 
per Cristo pati catene, flagelli, cculci, e mori cacciato 
di Cremona^ e ciò che tornar deve a sommo nostro 
religioso conforto, i Corpi di due da'* primi nostri Santi 
Vescovi il primo Greco , il secondo anche di Patria Cre- 
monese: e ciò che più ancora importa i soli Corpi che 
de'' Beati Vescovi che la santificarono potesse fortunata- 
mente gloriarsi di ancora possedere. 

Premesse queste cose conduciamoci ad esaminare 
imparzialmente i fondamenti dèlie due contrarie opinioni 
c vediamo quale di esse debba prevalere. Niuno ragio- 
nando intorno a questi Santi ha preso mai ad esaminare 
sottilmente quale opinione ne avessero i tre più antichi 
nostri Agiografi Aldo, Oddo, e Chinello: e ci sembra 
pure che questo esame si fosse dovuto mettere avanti 
ogni altra investigazione ^ sì perchè 1’ autorità de' tre 
Principi della nostra Storia Ecclesiastica può per se sola 
bastare a decidere la quistionc^ sì perchè qualunque ra- 
gione fosse da moderni posta in mezzo a sostenere la 
contraria sentenza a nulla gioverebbe, quando non fosse 
appoggiata a quella degli antichi , o vi fosse contraria 
senza fondamento. 

11 Prete Biagio Rossi nell' una c nell' altra legge 
Dottore, Uomo, per li tempi in cui fioriva, sufficiente- 
mente dotto ed erudito c critico probabile, fu il primo 
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che, por ordine del bcncmcrllo nostro Vescovo Spc.ciani 
e in adempimento di quanto il glorioso San Carlo aveva 
prescritto nel suo IV Sinodo Pronunciale j ci diede colle 
stampe una Saie dei Vescovi Cremonesi, che, col titolo di 
Tabula Dyptica Episcoporuni Ecclesiae Crcmoncnsls , sta 
in calce del primo Sinodo Diocesano dello stesso Specìani, 
pubblicato r anno i5c)() coi tipi del Cremonese Gio. 
Battista Pcllizzari. La scelta clic di lui fece lo Sjìcciani , 
Vescovo di tanta dottrina, basta essa sola a farci cono* 
sccrc il merito del Rossi rbc di questa stessa serie par- 
lando COSI scrive nella sua Lettera dedicatoria al Capitolo 
ed a tutto il Clero Cremonese. » iN'equc cnim ipse hoc 
n aggredì audebam, aliisque studiis occupatus id facere 
» posse baud iiiilii videbar;^ sed cxoptauti et subire non 
n audeuti hoc onus niihi imposìtum fuit ab illustris- 
n simo et reverendissimo Praesiile nostro, cujus auclo- 
r ritas siculi alias semper plurlmum, ila iu hoc tautuiu 
n apud me valuit, ut stalim aliis intermissis huic uui to- 
.1 tura me dederiin, et ca niajori cura et diligenlia qua 
» polui, nullis parceiido laboribus nullisque sumplibus. » 
Ma per quanta fosse la diligenza e la premura dal Rossi 
adoperata egli non potè, come già altrove abbiamo no- 
tato, incominciare la sua serie che con Stefano 1 eletto 
Vescovo nell’ anno 3ao^ promettendo però di dar mano 
al più presto possibile per condurre quella serie da Ste- 
fano’ infino a San Barnaba, da lui fin d’ allora dello 
Fondatore della Chiesa nostra. 

Ciò clic egli nella dedicazione aveva promesso, lo 
esegui dilTatlo^ ed avendo potuto col mezzo dell’ amico 
suo Canonico Marzio Artezaga Cancelliere Capitolare e scrit- 
tore di una storia de'Canonici da molti citata, ma sfortuna- 
mente perdutasi, attcnlamculc c a suo grand’ agio svol- 
gere ed esaminare Y Archivio del Capitolo, a <[ue’ giorni 
ancora ricchissimo, e per di più consultare anche la stona 
di Chlnello de’ Sommi, per favore del Canonico Girolamo 
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(Iella stessa Decurìonalc famiglia , la stampata Tavola 
Dittica perfezionò c compì da Stefano Romano condu- 
cendola a S. Barnaba col titolo di . Tabula Dj'ptica Pcr- 
fecta. Il Manoscritto autografo anzi primitivo, poiché colle 
originali mende, cancellature, e correzioni di ‘mano dcl- 
r autore, era già posseduto dal Nob. e Reverendissimo 
nostro Prelato Prevosto Conte Gio. Carlo Tiraboschi. 

E siccome nella Tabula Dyptica stampata, perchè 
incominciante coll’ anno 3ao non erano inclusi i due 
Vescovi Ballila e Simpliciano, così di questi. Santi egli 
non ne parlò che sotto il Vescovo De Rossi, che dalla 
Pieve San Giacomo aveva trasferito a Cremona nel i46o 
le loro Sacre Reliquie: ed ecco quanto allora ei ne scrisse: 
n Ossa Sanctoruin Babillac et Siinplieiani ex Plebe S. Ja- 
n cobi ubi olim rcposita fuerant a Comitissa seu Regina 
n Mectille, i8 die Octobris anni i46o, tranfem et re- 
ri poni in Ecclesia majori curavit. n Come ognun vede 
se dalle parole qui adoperale dal Rossi non può argo- 
mentarsi che queste sacre ossa sieno de’noslri Vescovi Babila 
c Simpliciano, può molto meno dedursi che esse sieno 
del S. Ballila di ^dnùochia e del Martire San Simpliciano , 
ci'eduto di Catania, jìla ciò che egli non potè determinare 
nella J'ahala Dyptica stampata, fu da lui chiarito colla 
scorta degli antichi nostri Episcopologi e Menologi, e 
dietro r autorità dei detti fililo, Oildo , e Chinclto nella 
Tabula Dyptica Pcrfccta rimasta inedita, nella quale 
così scrisse, n Sub Domitiano Imperatore, c ciò riguarda 
ji S. Babila, capite truncatus est via Postumia. Ejus 
.1 Corpus a Fidelibus ciani subreptum conditum est in 
n cavea Vili ab urbe lapide ad urientem ubi Saeculo 
n VII Ecclesia S. Jacobi Apostoli acdiiìcata est. n E di 
S. Simpliciano scriveva » Sub Svero Imperatore , jam 
X nonagesimum annum agcns et amplius , vincula pas> 
n sus est , deinde ctiam flagella et cculeum. Cremona 
Il pidsus Vencrabilis Senex .... martyriuin in e.\iIio 
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y> perfecit anno i q 5 scpultusque est apud Sanctum Babylam 
n in abscondita cavea clam a Fidelibus, qui eidem in 
» exilio Christiana' charitate opitulabantur^ » ed aggiugne 
che le di lui Reliquie unitamente a quelle di S. Babila 
» tandem anno i46o Cremonam translatae snnt in Aedo 
n majorij ubi dicitur Sub - Confessione^ Deo ad intercessio* 
n nem eorumdem Sanctonim Martyrum et Episcoporum no- 
r> strorum Bàbjlae et Sùnpltciani multa miracula operante.» 

Una tale testimonianza del Bossi è così conforme 
a quanto ne lasciarono scritto il Canonico Archivista 
Antonio De Cancellieri e Domenico Bordigalloj che queste 
sole autorità panni bastar potrebbero a convincere che 
li Corpi de' Santi Babila e Simpliciano, giaciutisi lungo 
tempo nella Chiesa della Pieve San Giacomo ^ quindi 
nell' anno i4So trasportati nella Cattedrale , per nulla 
possono attribuirsi a San Babila $' Antiochia ^ c a S. Sini- 
plidano creduto Vescovo di Catania ^ ma appartengono 
realmente al secondo c ai settimo dei nostri Santi Vescovi^ 
aventi lo stesso nome e pur essi Martiri. Trattandosi 
però di cosa di tanta religiosa importanza per la Chiesa 
nostra, credo necessario dover aggiugnere altre prove a 
confermazione di questa verità. E quantunque il chiarissimo 
e più volte lodato Monsignor Pagani mi assicurasse che 
questa era pure la opinione del Favagrossa j del AIaria»io, 
dcUo Zignani, dell' Assandri, dapprima da lui rifiutata, 
ignaro da quale fonte l’ avessero b*atta, avvegnaché io 
pensi che essi a Chinello e ad Oddo de’ Sommi e al vene- 
rando Aldo Primcrio fossero appoggiati, pure mi astCrù dal 
citarli a mio favore, non essendomi stato possibile di 
potere da me stesso conoscere come essi si esprimano 
in proposito. Citerò dunque altre autorità ed irrefragabili, 
che da tutti possono vedersi , voglio dire le memorie 
contemporanee che il Vaironi raccolse dalle fonti, c pub- 
blicò nella parte prima delle sue Jnscriptioncs Crcmoncnscs 
Vnivcrsac. 



Digiiized by Google 




— a63 — 



Quale fosse la epigrafe o la memoria che fu posta 
Sotto-Confessione nell' anno 1 4^0 a ricordanza della trans- 
lazionc di que’ Santi Corpi dalla Pieve San Giacomo alla 
Cattedrale, noi lo ignoriamo, poiché essa perì noi i538 
colla rovina di quella parte della Chiesa inferiore in cui 
li precitati Santi Corpi erano stati collocati. Ma siccome 
abbiamo sul finii*e del Discorso antecedente riferita la ri- 
cordanza che negli Atti Capitolari ne fece il Canonico De 
Cancellieri, e il Bordigallo ne' Municipali, sembrami che a 
giusta ragione possa argomentarsi che la epigrafe posta 
nella Sotto-Confessione per niun modo parlasse di un S. 
lìabila di Antiochia nè di un S. Simpliciano di Catania: 
che allora il Cancellieri e il Bordigallo sicuramente ne 
avrebbero fatto cenno*, che anzi se vogliasi prestar fede a 
Monsignor Aurelio Negri la Epigrafe che allora .vi fu posta 
è quella stessa che li Fabbricieri vi fecero di nuovo col- 
locare nel 1543 e che leggesi in Vairani a pag. XXIV 
11 . ia4 citata -Parte prima delle sue I/iscriptiones . 

BADILA E . ET . SIMPLICIANI . OSSA 
AD . OCTAVVM . LAPIDEM . OLIM . SEPVLTA 
MOX . NVTV . DIVINO . EVì ENTA 
HIC . REPONI . PRAEFECTI . HVIVS . AEDIS 
CVRARVNT . MDXLIII. 

Fosse o no- la stessa, eiaseuuo ben vede che li Fab- 
bricieri della Cattedrale erano assai lontani, non dirò nel 
ma molto più tardo, cioè nel i543 , dal credere 
che quelle Sacre Ossa appartenessero a un Babila di An- 
tiochia, e a un Simpliciano detto di Catania^ che quando 
r avessero pensato, o chi per essi quella epigrafe compose, 
non lo avrebbero certamente lasciato ai posteri ignorare. 

Ma per non anticipare le epoche, e per progredire con 
ordine nella narrazione delle prove, ritorniamo' alla mina 
della Chiesa nostra inferiore avvenuta in quel luogo 
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appunto, in cui le sacre Ossa de’ Ss. Babila e Simpliciano 
erano state collocate nell’ anno i46o. Dopo li guasti ivi 
accaduti, prima cura dei Prefetti dell’ Opera della Catte- 
drale si fu che quelle sante Ossa fossero dalle rovine di- 
sotterrate, riconosciute e provvisoriamente iu altro luogo 
depostc, infìno a che, riparate le rovine, si potessero le 
medesime Reliquie al primo loro luogo collocare . Questa 
ricognizione delle Sante Ossa, e provvisoria loro riposizionc 
ebbe luogo a dì la di Dicembre dell’ anno i538, come 
apparo dalla epigrafe riportata nel Vairani a pag. XXIV 
n. ia3, così espressa: 

i538 . Die .13. Decembris 

CORPORA SS. MARTYRVM B.VBILAE ET SLMPLICLYM 
HOC IIV LOCO TRAXSLATA FVERVXT PER . D . PETR. 

ANTONIVM SCALWM C.\]\ONICVM SACRISTAM 
lìLyOREM ET D. BAP. TOLEXTIXVM ETIA3I 
CANONICVM MAXARIV.M EXISTENTEM ET D. 

FRANCISCVM PARISIVM • SACRISTAM mXOREM. 

Trattandosi che per 1' accennata ruina era perita la 
epigrafe nel i46o posta a ricordanza della traslazione di 
que’ Santi Corpi dalla Pieve San Giacomo a Cremona , 
vogliamo noi credere che li Canonici Scoino e Tolentino, 
il primo Sacrista Maggiore, 1’ altro Massaro, ora diremo 
Sindaco Capitolare, amendue dotti, ed il secondo anche 
ben erudito, non avrebbero alcun che aggiunto ai nomi 
de’ Santi Martiri Babila c Simpliciano, se allora, non dirò 
già fosse Invalsa la opinione, ma nato soltanto il sospetto 
ehc nostre non fossero quelle Reliquie, ma appartenessero 
ad un S. Simpliciano di Catania ed al sì celebre S. Babila 
d’ Antiochia ? 

Nè questo sospetto era pur nato cinque anni dopo, 
quando risarcite finalmente le rovine della Chiesa inferiore, 
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tolti dal luogo ili cui per cinque anni eransi provvisoria- 
mente custoditi presso 1' altare di S. Iincrio nella stessa 
Sotto-confessione li detti Santi Corpi, lavoratosi per essi 
un decentissimo e ben ornato ligneo altare, furono al 
primitivo luogo collocati^ imperciocché, come si è già no- 
tato, ninna menzione se ne fece dai Fabbricieri, clic quella 
iscrizione, da noi già riportata, vi apposero nel i543, cui 
Mons. Aegri dice scritta per la prima trasportazione. 

Ed infatti se i Massari o Prefetti dell’ Opera della 
Cattedrale, ora diremo Prefetti della Pahbrica, o Pabbriceri 
avessero o creduto o sospettato pur solo che que’ Santi 
Corpi dall' Oriente ci fossero venuti, se avessero credulo 
che ciò si fosse almeno sospettato all' epoca della prima 
traslazione, se avessero solo pensato che il Corpo di San 
Babila fosse di nn santo Martire così caro alla gran Chiesa 
di Antiochia, cosi celebre c veneralo in tutta la Chiesa 
di Dio, possiamo noi credere ebe dopo averne ritardato 
la collocazione al loro altare per ben cinque anni, richiesti 
c al ristauro delle mine c alla perfezione del magnifico 
intaglio che questo altare decorava, non avrebbero di cosa 
tanto intcì'essantc, c diciamolo anche per la Chiesa nostra 
sì onorevole, fatto alcun cenno ? Il perfetto loro silenzio 
sopra di ciò non è esso prova assai convincente che an- 
cora nell’anno i543 que’ Sunti Corpi erano ritenuti dei 
nostri Vescovi e Martiri Babila e Simpliciano, già, come 
a tutti era notissimo, in origine sepolti all’ ottava o nona 
pietra ove poi sorse la Chiesa Plcbana di San Giacomo? 
Che anzi la espressione usata da que’ Fabbricieri non 
toglie forse perfino la possibilità di credere che di lontano 
que’ santi Corpi ci fossero venuti ? Non prova anzi che 
nostri essi erano ? Sarebbesi mai detto Ossa ad octaviun 
lapidem olim scpulta, se dall’ Oriente quelle sante Ossa 
ci fossero venute Z 

Ma v’ù di più. Essendo stale nell’anno iCio a dì 
12 di Gennajo riconosciute quelle Sacre Reliquie dal gran 
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Cardinale nostro Vescovo Paolo Condrali, neppure in 
quella circostanza, e ciò tengasi ben a niente per le cose 
che in seguito dovremo discorrere, fu fatta menzione o 
della Orientalità di que’Sacrì Corpi o dell'appartenenza loro 
ai Santi d' Antiochia e di Catania . . Ciò chiaramente risulta 
dalla seguente iscrizione che sta pure nel Fdirani pag. 
XXV n. I a5- , nella quale, perchè notata in seguito alla 
già postavi per ordine de' Fabbricieri nel 1 543, mancano 
perGno i nomi de' Santi a' quali quelle Sante Ossa appar- 
tengono: 

Die la Januarii 1610 a Nativitate 

RECOGNITA REVISA ET RECONDITA FVERVNT 
PER ILLVSTRISS. ET REVERENDISS. D. D. PAVLVM 
SFONDRATVM . S . R . E . CARDLNALEM EPISCOPVM 
CREMONENSEM PRAESENTIBVS ALEXANDRO 
GVAZ20N0 ARCHIPRAESBITERO ET FRANCISCO 
FERRARIO THEOLOGO ECCLESIAE CATHEDRALIS. 

Ma per lasciare le iscrizioni, alle quali ci sarà ne- 
cessario di nuovamente ritornare, e venire alla opinione 
che diversi dei nostri esternarono sopra questi Santi 
Corpi, diremo che 1' nel tomo I della sua Cremona 
lÀterata dopo di avere parlato del nostro Vescóvo S. iSÌ/n- 
pliciano aggiugne: n Auderem utique dicere hunc fuissc 
illum Siinpiicianum cujus gloriosa Lypsana una cum 
« corpore D. Babilae veneramur in CathedraU Ecclesia 
» Cremonae « E lo Zaccaria soggiunge: » Si Arisii Con- 
» jectura stat, non video cur Babjrlam a Bresciano iiiter 
» Episcopos Cremoncnses adnumeratum expungamus? quod- 
n que de S. Simpliciani Corpore Arisius erudite con- 
y> jectal, id nos de S. Babjlae Corpore dicamus, ipsum 
« nempe Babylac esse, qui Cremonae Episcopus, scu, quod 
» malim, ex Presbiteri! illis umim, qui aule lipiscopalem 
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» scdem constitutam Cremotiensibus fìdelibus praeeranl. » 
Che di questa opinione della Zaccaria sui Preti modera- 
tori della fede in Cremona dall'anno 54 sino al 3ao deb- 
basi pensare noi già lo abbiamo detto: ebe che però fosso 
di eiù sta sempre, che lo stesso Zaccaria nostri e non 
stranieri ritiene i Coi’pi de’ Santi Babila c Simpliciano. Allo 
Zaccaria tien dietro Monsignor Bonafossa, poiché egli pure 
nella precitata inedita sua Scries Chronologica, dopo avere 
parlato Ae' Preti sussidiarj, Simpliciano e Babila, scrive.» 
» Non inverosimilitcr putat Arisius illos ipsos esse, quonim 
» sacra Lj'psana die i8 Octobris i46o ex Vico Plebis 
» Sancti Jacobi ad Crcmoncnsem Cathedralcm translata 
» narrat Cavitelli. » Solo fa maraviglia come il dottissimo 
e piissimo Monsignor Bonafossa nel dichiarare non invero- 
simile la opinione dell’ Arisi, non abbia avvertito che non 
dei (lue nostri fescovi, o come . egli pensava Preti sussidiarj, 
ma di San Babila Antiocheno e di San Simpliciano non Ve- 
scovo, ma soltanto ^Martire o nostro o di Catania, o di quale 
altro luogo si volesse, la Chiesa nostra, a di 24 di Gcnnajo 
per il primo co’ suoi compagni, ossia colli Ire fanciulli, per 
il secondo in altro giorno, ma perù come trasportato dal 
detto 24 di Gcnnajo, celebra 1" Ufficio: e questa é nuova 
prova di quanto più di sopra noi abbiamo detto sulla 
iinportan/.a di tutto esaminare anche ciò che avanti di noi 
scrissero I primi Luminari della Storia nostra Ecclesiastica. 
Ciò stesso applichisi anche al Sanclementc , il quale nella 
Serìcs stampata, de’ nostri. Vescovi ricorda San Simpliciano 
e San Babila da lui pure detti Preti nel seguente modo: 

V. Simpliciands, cujvs- sacba lì psana in catjiedrali 

ECCLESIA SEPVANTvk . 

VI. Bàbvlas, cujas sacpum corpus in eadeu catue- 

DRALl ECCLESIA VENERATVR. 

Se non che è dovere di avvertire che al Sanclementc non 
può farsi pieno rimprovero, se non si accorse essere questa 
sua opinione, quantunque vera, in aperta conti'addizione 
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coll’UiEcio, clie di quc' Santi celebra la Chiesa nostra, o 
almeno di S. Babila; poiché, Camaldolese come egli era, di 
un altro calendario dal cremonese diverso valcvasi. Àb- 
benefaé trattandosi di cosa tanto importante ben pare, che 
avrebbe dovuto pur 1' Ufficio esaminare che di que’ Santi 
si recita nella Chiesa nostra^ meno poi doveva cotanto 
c sì a torto calunniare non dirò già solo il Bressianì, ma 
1* Assandri, lo Zignani, il Favagrossa , lo Zaccaria, e il 
Botutfossa: Egli che chiamò seguace, fra li tanti altri, della 
merce, da lui detta falsa, del Bressianì, perfino lo stesso 
sì dotto ed erudito Chincllo Sommi, clic fiorì tre secoli 
avanti questo Storiografo cd Agiofilo, la ciii merce, giusta 
1’ autorevolissima sentenza dello stesso Monsignor Pagani, 
non sempre al Bressianì favorevole, non avrebbe che ad 
essere dcpui'ata della scoria, perché oro purissimo, se non 
in tutto, certo nella maggiore c più interessante e più 
utile parte apparisse . 

Ora se fu opinione degli antichissimi, che i Corpi 
venerati alla Pieve San Giacomo appartenessero ai due 
nostri F ìscovi c Martiri San Babila e San Simpliciano; se 
ciò stesso apertamente scrissero i meno antichi^ se così 
sentirono c sentono i moderni: se agli uni c agli altri si 
arroge 1’ autorità veneranda di Aldo Primcrio o Primo 
Prete della Chiesa nostra nel 7^5, come mai Jjodovico 
Gavitelli, li cui Annalcs da lui condotti fino all’ anno i583 
stampavansi nel i588, lui premorto, senza farsi puntello 
di una sola o antica o moderna autorità,- senza pur fare 
un cenno solo della contraria opinione, universalmente 
fino allora invalsa, come poteva francamente scrivere: 
« Et anno 1 46o ex Vico Plebis Sancti Jacobi Dioecesis 
>’ Cremonensis die decima octava Octobris translata fuc- 
n laint Cremonam et in Ecclesia ibi Cathcdrali reposlta 
» Ossa Divorum Bahilac et Simpllciani Martirum ex quibus, 
" I allenti bene.J. Babila luit Patrlarcha Antiochiac .... et 
r Simpliciaims fuit eliam Epi.u-npus, sed non reperì cujus 
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n civitatis et quo tempore fuit martyrio affectus, et quo* 
n rum Ossa asservabantur in archa marmorea in Ecclesia 
n ipsius [Plebis dicata Diro Jacobo Apostolo jam annis 
» circiter tercentnm in cam translata ex jussu Reginae 
rt MfUhildis ? y> Perebù Pellegrino Menila, che 3 9 anni 
dopo la stampa degli Annales del Capitelli cioè nel iGay 
pubblicava il suo Santuario di Cremona, ripeteva le stesse 
cose, e pur esso senza fortificarle di alcuna autorità? Poi* 
chè le citazioni, ebe in margine si leggono, servono bensì 
ad autenticare ciò ebe egli dice di S. Babila gran Padre del* 
la Chiesa Antiochena, di S. Simpliciano Vescovo di Catania, 
dal Martirologio Romano riferiti, il primo nello stesso dì 
24 di Gennajo, il secondo a dì 3 i di Dicembre^ non una 
sola riguarda il trasporto di qnc' Santi da Costantinopoli 
c dalla Sicilia alla Pieve di S. Giacomo, non una sola 
serve a confutare la opinione ebe que’ Santi nostri sieno. 
Tutta r autorità del Merula sta quindi o nella mente 
del Cavitela, o forse nell’ Epigrafe, per così dire, con- 
sacrata, nel i6i4; ebe come più sotto si fai'à osservare 
non ba essa pure altro fondamento ebe la semplice 
asserzione dello stesso Cavitela, il quale in suo cuore 
andava forse lieto di avere con religiosa investigazione 
donato alla Cbicsa nostra i Sacri Corpi di due Santi, dal 
possesso de’ quali credeva ebe alla medesima ne potesse 
venire molta gloria c non poca rinomanza. Dissi con 
religiosa investigazione, giacebè mi guarderò bene dal sup- 
porre ebe il Cavitela, il quale fu uomo sommamente pio 
c probo, avesse la temerità di inventare questa storia^ e 
penso quindi ebe, ignorando Egli esservi due Vescovi Cre- 
monesi di questi nomi, e desiderando conoscere a quali 
Santi que’ Sacri Corpi appartenessero, i Menci, i Menologi, 
c i Martirologi consultasse, c andasse lieto di trovare, e pre- 
cisamente nel dì 24 Gennajo, nel quale se ne faceva la 
Commemorazione, un S. Babila di tanta santità e fama, a 
cui uno di que’ Sacri Corpi atU'ibuire, e restasse poi 



Digitized by Google 



— 2^0 

incerto eli qual città fosse Vescovo il S. Simpliciano ^ per 
ciò stesso die investigando non voleva determinarsi che 
per un Santo di somma importanza. 

Se non si trattasse di cosa di tanto religioso inte- 
resse, a me pare die questa nuda sposizione del fatto 
bastar potrebbe per se sola a convincerne, che la Reli- 
giosa investigazione del CavitcUi, e di quanti ciecamente 
lo seguirono in rintracciare a quali Santi que’ Sacri Corpi 
appartengano, e la sentenza, in seguito a ciò, da essi ab- 
bracciata, nessuna forza possa avere per distruggere la 
contraria opinione, cui fanno omaggio ben 1 5 secoli di 
persuasione, c T autorità di tanti insigni uomini, c prima fra 
queste la Veneranda dell’ Arciprete j4ìdo del ^a5. Ma 
come questo ritrovato del Capitelli, quasi mala radice 
posta in terreno fecondo andò poscia di tale maniera 
crescendo e moltiplicando clic a gran fatica si può ora 
diradicare e divellere, così a mettere la cosa fuori d’ ogni 
dubbio c nella maggiore possibile evidenza, credo neces- 
sario r aggiugnere alcune altre autorità, ed altre piane 
ed aperte ragioni clic 1’ antica opinione favoreggiano. 

Allorcliè il Biagio Bossi stampava nel la sua 

Tabula Dyptica, noi abbiamo veduto, che egli de’ Santi 
Baiala c Simpliciano sotto il Vescovo Bernardo Ve Rossi 
all’ anno i altro non diceva che ciò stesso che sotto 
quell’ anno aveva detto il Gavitelli venuto in luce . i i 
anni prima, cioè l’anno i588. Ma, dopoccliè egli po- 
tè a suo grand’ agio esaminare 1’ Archivio Capitolare c 
gli scritti de’ Canonici Sommi ed Arteznga, ben diversa- 
mente egli si espresse: poiché non bastandogli di avere 
scritto nella Tabula Dyptica Perfccta, che li due nostri 
Vescovi e Martiri Bahila e Simpliciano erano stati dai 
Fedeli sccretauiente sepolti all’ ottava o nona pietra, ove 
poi nel secolo settimo fu edificata la Chiesa di S. Giaco- 
mo Apostolo, c che di là que’ Sacri Corpi furono poi nel 
i4Co trasportati nella Cattedrale, apertamente soggiunge, 
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a confutazione dell' asserzioac del Caviteìli^ essere questa 
una sua invenzione, poiché in nessun luogo egli aveva 
trovato prove che que’ Corpi appartenessero a Santi per 
noi stranieri^ e che nel solo Cavitelli aveva pur letto ciò 
che egli dapprima aveva scritto, e che allora comune- 
mente dicevasi de gloriosa illa Comitissa Mectildcj che 
cioè per di lei opera fossero stati que’ Santi Corpi collo- 
cati nella Chiesa di quella Pieve. » Ex hoc colligere est 
» cosi si esprime il De Bossi nella vita di San Babila, 
n quale judicium ferendum sit de Luduvico Gavitello ^ 
n alioquin viro eruditissimo qui, ut mihi nuiic videtur, 
n commentus est hunc Sanctum Babylam esse Sanctum 
n Babylam Antiochxnum, de quo nihil omnino Icgi neque 
» apud Artezagainj neque apud Chinellum de Stanino ^ 
n multo minus apud Oibluin Mectildi viciniorem. Neque 
n pariter unquam legi, nisi apud Cavitcllum^ quod de glo- 
» riosa illa Comitissa Mcctilde comuniter nane dicitur , 
n et ego ipse in Tabula Dyptica, typis edita, sub fide 
n cjusdem Cavitelli scripseram, scilicct ab Eadem Comi- 
n tissa Mectilde Episcoporum nostrorum corpora, quae tunc 
» nostrorum Episcoporum esse non cogitabam, honestiori 
n loco rcposita fursse in dieta Ecclesia S. Jacobi Apost. 
n nunquam autem legi in supradictis Oddone, Chinello, et 
t> Artezaga quod eadem Comitissa Rcliquias Sanctorum 
n exterorum illi Plebi Sancti Jacobi dnnaverit. 

E nella vita di San Simpliciano parlando di 
questa rcposizione de’ Santi Babila c Simpliciano nel- 
la Chiesa della Pieve S. Giacomo, ne scrive pure con 
un dicitur, cd eccone le parole, n Comitissa Mectildes 
» dicitur, sacras reliquias, quae barbaris in Italiam irrum- 
r> pentibus diu latuerant, a (ìdclibus inventas anno iio8 
» honestiori loco condidisse in aede S. Jacobi Apostoli YIIII 
» ab urbe lapide. » Ma se anche ritengasi per fatto 
incontrastabile quel dicitur, ciascuno pur vede che esso 
si riferisce alle Reliquie dei nostri Santi Vescovi nella 
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Chiesa della Pieve S. Giacomo decentemente collocate, 
non già a Coi'pi di Santi per opera della stessa Matilde 
venutici di lontano. 

E di fatto se que' Santi Corpi furono dalla Contessa 
Matilde regalati, come venuti dall’ Oriente ^ alla Pieve di 
San Giacomo, se essi non furono de’ nostri Vescovi c 
Martiri Babila e Simpliciano, come mai siccome giudi> 
ziosamcntc avvertiva il Biagio De Bossi, come mai il 
dotto Canonico Cliinello de’ Sommi, il quale poco più 
di 200 anni dopo quell’ epoca scriveva la sua Storia 
dell’ origine ed incremento di tutte le Chiese della Dio- 
cesi : Storia da Casa Sommi, non si sa quando, passata 
nella Libreria dei Manna, c quindi perdutasi, come non fa 
parola alcuna della Orientalità di questi Santi, che pur 
ricorda trasferiti nella Chiesa di quella Pieve, ma li 
dice NosUi? Come mai Oddo pur de’ Sommi, che fioriva 
quasi un secolo prima di Chineìlo, dice , che i Corpi 
de’ Santi nostri Vescovi Babila e Simpliciano furono 
sepolti ad otto o nove miglia da Cremona, là ove poi 
nel secolo VII fu edificata la Chiesa di S. Giacomo Apo- 
stolo, c non altro aggiuguc se non che nel principio del 
secolo dodicesimo furono le Bcliijuic di que’ Santi in 
quella Cliiesa collocate? Come sta, noi per di più ag- 
giugncrenio, che il Martirologio di j/donc, scritto da 
yilbcrto, Pivte Ordinario ossia Canonico della Chiesa no- 
stra, ad uso della stessa Chiesa 1 ’ anno i i 8 1 , nel ricordare 
a di 24 di Gennajo il S. Babila Auliochcno , nou vi 
faccia la più piccola annotazione in margine^ quando 
il Corpo di quel glorioso Martire soli 7 3 anni prima 
fosse stato dalla Contessa Matilde regalato alla Pieve di 
S. Giacomo 1 

La nostra Cattedrale possiede diversi Santi Corpi 
venutici di lontano, ma di tutti si sa come, quando e 
d’ onde ci sicno venuti e da chi donati, poiché gli an- 
tichi Agiografi c Cronisti uc fecero meuziouc. Ora come 
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mai nessuno parlò de’ Corpi de’ Santi Babila e SiinpUciano 
venutici dall’ Oriente per dono della Contessa Matilde, 
prima che il Capitelli, nel secolo appunto delle storielle 
e delle vanitose invenzioni, si argomentasse di seriverc 
che i Corpi trasportati nel i46o dalla Pieve San Giacomo 
alla Cattedrale appartenevano a S. Babila d’ Antiochia 
e ad un S. Simpliciano, che poi- nel i6i4 dsì Menda fu 
detto Vescovo di Catania? Dalla Città di Porto tutti 
scrissero, ehe nell’ anno 88a fu qui trasferito dal Vescovo 
Landò il corpo di S. Archelao Martire; nel g65 dalla 
Città di Amelia nell’ Umbria per mezzo del Vercovo Luit- 
prando quello di S.Imerio; da Roma quelli de' SS. Martiri 
Marcellino e Pietro nel 1078 col mezzo di Alberico Prete 
e di un Monaco Benedettino , che ne fecero dono a 
Guglielmo Abate ed a Vidone Priore de' Monaci Benedettini, 
che li collocavano nella loro Chiesa di S. Tomaso , ove 
stettero fino all’ anno i6o3, nel quale il Vescovo Spedano 
li trasferì alla Cattedrale; da Brescia ci venne quello di 
Saul' A realdo per dono di Gherardo Ma^, cui, col- 
locato prima nella Chiesa che da lui prese il nome, il 
Canonico Restalli trasportava alla Cattedrale nell’ anno 
i484- Ma della provenienza de’ Corpi de’ Santi Babila 
d’ Antioehia e Simpliciano detto di Catania non abbiamo 
memoria alcuna, eccetto ciò che nel i588 ne fu pub- 
blicato negli Annales del Capitelli: la Iscrizione del j6i 4 
interamente appoggiata allo stesso Cavitelli: e quanto in 
seguito ne dissero Pellegrino Mcrula e gli altri, che senza 
esame seguirono la nuova strada da esso Cavitelli trac- 
ciata, o furono indotti in errore, in parte scuscabilc, 
dalle altre Iscrizioni nel citato anno 16 1 4 sullo stesso 
appoggio fabbricate. 

Egli à quindi a ritenersi, che li Corpi de’Santi Ba- 
bila e Simpliciano giaciutisi lungo tempo nascosti e ino- 
norati alla Pieve S. Giacomo in umil luogo, per celeste 
ammonizione finalmente scoperti, e riposti nel 1108 a 

18 
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maggior decoro e venerazione in una medesima urna per 
opera, se cosi vuoisi, o come diccsi, della celebre Con* 
tessa Matilde, c trasportali in seguito dal Vescovo Ber- 
nardo De Rossi nella nostra Cattedrale a di 1 8 Ottobre 
dell’ anno 1 46 o , Joresticri non sono, ma nostri , ma dei 
nostri Santi fescos'i e Martiri Bahila c Simpliciano, co- 
me lo abbiamo veduto confermato da tante autorevoli 
testimonianze, e come cliiaramente lo aflcrroa pure il 
più volte ricordato G. C. Gian Giacomo Torrcsini , che 
nell' anno i ^90 , cioè due soli anni dopo la pubblica- 
zione degli ninnali del Cavitclli , confutandone la nuova 
opinione, dopo di aver detto nelle sue Schede Storico- 
Ecclesiaslicbc che da diversi Calendarj del secolo XV da 
lui posseduti npertameute rilevava aver la Chiesa nostra, 
inCno a che non ammise definitivamente il Rito Romano, 
celebrato per tutto l’anno i 4^7 1 & Commemorazione di fino 
a x'cnlidue Santi suoi Vescovi, c noi ventuno ne abbiamo già 
annoverato, aggiugne:n Intcr hos legi ctiam nomina Sancto- 
r rum Episcoporum et Martyrum nostrorum Babylae et Sim- 
r pliciani, quorum corpora ab Ecclesia Ptebis Sancii Jacobi 
r Apostoli, ubi ca, ut nane dicitur ( notisi qui pure quel ut 
r nane dicitur) Celebris coniitissa Ma/ylda honestiori loco com- 
r posuerat anno MCVIII; tandem sub Episcopo Bernardo de 
r Rubeis ad Eeelesiam majorem Crcmonac translata sunt an- 
r no 1.460. Sed ca Sancta Corpora ( attenti bene anche a 
n ciò) esse Corpora Sanctorum Martyrum ab oriente dclata, 
r et ab eadem comitissa Matylda illi Plebi Sancii Jacobi 
» donala, siculi quidam rnodemus Scriptor dicit ( e questo ben 
r pare fosse il Caviteli!) ncque in Chinello de Summis, nc- 
» que in alio ex noslris aut exteris scriptoribus antiquiori- 
” bus unquam legi, et (ecco la conclusione) pura putaque 
” Fabella est.» Della quale conclusione non so qual altra 
desiderar si potesse più chiara ed al nostro assunto più 
uniforme c couveuicute, per tenere apertamente nostri i 
Corpi de' Santi Babila c Simpliciano. 
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A maggiore e più luminosa confermazione però dcl- 
l’ antica credenza della Chiesa nostra , sono qui a narrarsi 
le circostanze che precorsero, accompagnarono, seguirono 
la già sopra ricordata ricognizione di queste Sacro Ossa, 
eseguita nelli dì i a di Gennajo dell' anno 1 6 1 o dal pio 
Cardinale e Vescovo nostro Paolo Sfondrati , la cui 
memoria, per 1’ eminenza del suo sapere c per la tene- 
rezza di sua religione e carità inverso Dio e il prossimo, 
sarà sempre in somma venerazione presso questa nostra 
Chiesa, e presso il suo Senato, che lo ebbe ad uno dei 
più illustri e specchiati suoi membri ed a chiarissimo 
ornamento. 

Aveva l' illustre Corpo Dectirionalc sì per impulso di 
divozione verso li Santi nostri Protettori, e principali e 
minori, come per quella nobile bramosia che mai sempre 
arse vivissima nei petti Cremonesi di proteggere le belle 
arti e procurarne il maggiore lustro c splendore, ed in- 
coraggiare coloro che fra di noi in ogni tempo e con molta 
laude di ammirati successi le coltivarono, divisato fossero 
da maestre mani intagliate e figurate in marmo nuove urne 
in luogo delle antiche, mai'moree sì, ma rozze e disadorne, 
nelle quali giaeevano li Santi Corpi, che, nove di numero, 
veneravansi e si venerano tuttavia nella Cattedrale Chiesa 
inferiore^ e tale collocazione volevasi celebrare con solen- 
nissimo trasportamento, per le vie principali della città, 
di essi Santi Corpi. Già ferveva 1’ opera, già qui erano 
in forme regolari tagliati i marmi, là in diversi com- 
partimenti divisi, qua storicamente effigiati, già quasi da- 
vansi le disposizioni a tanta solennità convenienti, già il 
Cardinale Vescovo, da Venerandi membri del Senato della 
Chiesa assistito, nel i6io a dì la di Gennajo riconosceva 
le Sacre Reliquie di que' gloriosi nostri Santi, già . . . ma 
alla finale esecuzione di un sì lodevole e santo divisa- 
mcnto un' ostacolo per allora invincibile improvvisamente 
opponevasi . 
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La vana c malintesa iattanza, ingenerata dalla reli- 
giosa investigazione del Cavitellij di possedere nella nostra 
Cattedrale i gloriosi Corpi di un San &nipliciano dal 
Menda poi detto Vescovo e Martire di Catania, e del 
sì celebre San Babila Vescovo c Martire della grande 
Andocliia , quando era imminente la solenne traslazione 
di tutti i Corpi Santi nella Chiesa inferiore di essa Cat- 
tedrale venerati, agitava gli animi, ed aeeecava le menti 
de' pseudo-eruditi, e degli entusiasti ammiratori di quanto 
sa di straordinario e di maraviglioso. In occasione tanto 
solenne e propizia volevasi, che la sentenza del Capitelli 
fosse pubblicamente proclamala e sancita. Perciò 1' antica 
universale persuasione, per il nascere e propagarsi della 
nuova, che somma c gravissima tenevasi allora l’autorità 
del Cavitelli, di molto indebolita e vacillante, c chi può 
indovinare con quali argomenti? Impugnavasi, misdicevasi, 
negavasi: la novella del Capitelli, per lo contrario, libe- 
ramente c con amore accarczzavasi, blandivasi, appro- 
vavasi. Quali ingegni di tanta guerra fossero Consiglieri 
e Duci non ho potuto in lunghi anni di diligenti c mi- 
nute ricerche conoscere o conjclturare. Certo ò che 
quando il piissimo nostro Cardinale Vescovo le Sacre Re- 
liquie de’ nostri Santi pontifìcalmente riconosceva , già 
per 1’ arco trionfale da dedicarsi ai Santi Babila e 
pliciano, e pel trono su cui nella solenne traslazione 
posassero le Sacre loro Ossa, una bugiarda Musa leggende, 
emblemi, ed iscrizioni aveva preparato alla opinione del 
Caviteìli interamente consone ed uniformi : c ciò che 
sembra più incredibile , che mal non puotc soverchio 
amor di patria che quando si apprende in petti gentili 
è sempre aifetto caldis.simo c prepotente! Quel Gran Con- 
siglio, che pure componevasi c di molti saggi, i qu^Ii non 
vollero aver parte a colesto adulterio della storia , che 
ministra com’ è della casta e candida verità facevasi vile 
mezzana della menzogna c triste druda dell’ inganno c 
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dell’ errore, e di molli altri che a loro modo sapienti falsa- 
mente pensavano venirne alla Città ed alla Chiesa nostra 
maggiore gloria e splendore dal possedere i Sacri Corpi 
di due famosi Santi Stranieri , anziché dal conservare le 
Reliquie di due f'^escovi e Martiri Municipali, vi ebbe 
la prima e principal parte e ne stese il decreto. 

Egli è vero che contro tale fatto del Consiglio di 
Credenza stava 1’ antica persuasione, per quattordici e 
più secoli veneranda, e la chiara ed aperta testimonianza 
del Canonico Antonio De Cancellieri Archivista Capitolare 
e di Domenico Bordigallo Storiografo municipale che , 
testimonj sincroni cd oculati del trasporto di que’ Santi 
Corpi della Pieve San Giacomo a Cremona nel i46o, 
apertamente avevano c detto e scritto, che quelle Sacre 
Ossa al nostri Santi Vescovi e Martiri Babila c Simpliciano 
appartenevano. E verissimo che al sentire di que' Consi- 
glieri opponcvasl quanto nel l5go il Tb/vìesiVii c nel 1600 
il Biagio De Bossi avevano di que’ Santi Corpi c detto e 
scritto^ ma è forse da credere che uomini, che non ebbero 
vergogna di opporsi ad un’ antichissima universale persua- 
sione non mai smentita dalle diverse memorie pubblicate 
nelle diverse traslazioni e ricognizioni di queste Sante 
Ossa: e ciò ardirono senza averne altro argomento, che 
la nuda asserzione del CticUelli, c il cadere la loro Com- 
memorazione nel di stesso del Babila Antiocheno, aves- 
sero da vergognare mostrando non conoscere il detto c 
lo scritto dal Rossi, dal Torrcsini, dal Bordigallo, c 
dal Canonico De. Cancellieri, quando i loro scritti, rima- 
sti inediti, dal più erano ignorati, da altri posti in di- 
menticanza, cd o più non vivevano né il Rossi, né il 
Torresini, o per somma vecchiaja erano impotenti a far 
argine ad un torrente tanto più impetuoso, ché il Ca- 
pitelli colle stampe fatto pubblico era da tutti conosciuto? 

Ma , c per l’ amore del vero , e perchè stimava 
maggior gloria il contentarsi del proprio, che non raccattare 
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r altrui, a questo gonfio torrente opponevasi invincibile la 
sapienza e la fermezza dell' immortale nostro Cardinale 
Vescovo Paolo Sfondrati. Se non che per la opposta re- 
sistenza più forte e continuo facendosi 1' urto contrario, 
questo fu forse non ultimo dei titoli, per li quali il sag- 
gio e piissimo Pastore questa Sede rinunziò. » Quest’ ot- 
» timo Cardinale, dice Monsiguor Aurelio Ne"ri, nel veder- 
n si tanto infastidito da molte controversie die andavano 
» di giorno in giorno insorgendo, fra le quali non fu forse 
» ultima la lunghissima col Corpo Decurionale per li 
» Sacri Corpi de’ nostri Santi Babila e Simpliciano, .... 
» e parendogli strano che un Cardinale stato prima Mini- 
n stro nella Corte Romana , incontrasse poi , con sua 
n grande inquietudine d’ animo , così ardue difficoltà nel 
» governo di un Vescovado, prese risoluzione, dopo di 
n avere eretta la Collegiala di Caravaggio in Gerra 
r d’ Adda, di portarsi alla volta di Roma, quivi faccn- 
» done la rinuncia nelle mani del Pontefice Paolo V a 
» favore di Gian-Battìsta Brivio suo parente, che alcuni 
X anni prima si era posto in Prelatura, n 

Già da tre anni il Brivio, di Patria Milanese, di 
cuore e d’ animo candidissimo, per ingegno, per dottrina, 
per zelo, per pietà degnissimo di risplendcre fra i più 
illuminati e santi Pastori che mai reggessero la Chiesa 
Cremonese, ne occupava la Cattedra, quando dal Corpo 
Decurionale fu nuovamente posto c deciso il partito, che 
avesse a trattarsi col Prelato per la solenne traslazione, 
c collocazione de’ Santi Corpi nelle nuove urne già da 
lunga pezza a finimento e perfezione condotte. Stava 
sempre a cuore de’ fautori del Cavitelii, che all’ atto di 
questo trasportamento la di lui opinione venisse in modo 
pubblico e solenne espressa e consacrata: c quali fossero 
gli argomenti di cui si valsero, quali le persone adope- 
rate ad ottenere 1’ intento, che ciò pure non mi fu dato 
di rinvenire, certo ò, che per indole, per ingenuo candore, 
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per molta modestia , c per virtuosa diflSdenza di se 
stesso pieghevolissimo essendo il Prelato, c, ciò che pur 
deve considerarsi, dulie storiche nostre cose, come forestie- 
ro, non bene istrutto, se quella opinione coll' autorità sua 
apertamente non approvava , permetteva però che indi- 
cata fosse colle Leg^aidc , cogli Emblemi , e colle Epi- 
grafi già cagione di dolore allo Sfondrati , e di grave 
perdita per la Chiesa nostra. E il Brìvio ciò accordando 
fu forse persuaso di sostenere e confermare colla sua au- 
torità, od almeno col tacito consenso, un’ antica ed uni- 
versale credenza della Chiesa nostra. Imperocchò agli 
investigatori delle patrie antichità non sarà forse ignoto , 
come , pubblicati appena da Cesare Cavitclli gli Annali 
dello zio Ludovico, non mancarono fra noi alcuni, i quali 
non volendo per una parte negar fede c fare ingiuria 
all’ autorità del Cavitclli , e sapendo per 1’ altra che i 
Corpi de’ Santi Babila e Simpliciano dalla Pie\’C San Gia- 
corno venutici appartenevano senza dubbio a due de’ pri- 
mi nostri Vescovi, sforzaronsi di provare, e come potessero 
riescirvi i dotti e gli eruditi ben sei veggono, che i no- 
stri Vescovi Babila c Simpliciano fossero da questa Cat- 
tedra passati, 1’ uno alla CaUiniensc, 1’ altro all’ Anliocliena. 
Mi è grave tali assurdità ricordare, ma la importanza 
dell’ argomento lo richiedeva, lo esigeva 1’ altissimo c 
ben dovuto rispetto, che fino dalla prima giovinezza h^ 
sempre avuto per la sublime dignità, c per la sacra per- 
sona di un Ecscovo. Il che da me voleva, che ciò tutto 
dicessi, che tornar puote a giustificazione del Vescovo 
Monsignor Brivio; tanto più, che trattandosi di cosa me- 
ramente storica, interamente appoggiantcsi sulla fede e testi- 
monianza umana, cd a fatti in alcuu modo sempre di- 
sputabili e controvertibili, niun torto ne viene al di lui 
carattere di Dottore e Maestro sommo nella Chiesa nostra, 
se dall’ altrui vanitosa smania di sostenere un’ immagi- 
nario possesso di Reliquie Forestiere, fu con falso ragioni 
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ammantate coll’ apparenza del vero, e, credo in ispecic, col 
fargli osservare, che la Commemorazione di que’ Santi 
celebravasi a dì a4 di Gennajo in cui i Menei cd i 
Martirologi segnano il Natale del celebre San Babiìa 
Antiocheno, indotto in un errore, che quantunque sola* 
mente storico, non posso negarlo, torna però a danno 
delle patrie nostre glorie. £ pare che questa lite avesse 
preveduta anche il Rossi colle annotazioni che fece alle 
vite de' nostri gloriosi Santi Babila e Simpliciano, nella 
Tabula Perfecta, poiché parlandovi del nostro San Babila, 
dopo aver detto che la di lui Commemorazione celebra* 
vasi Ogni anno a dì a4 di Gennajo, aggiunge: » Eodem 
» die fit etiam Commemoratio ab Ecclesia S. Babylae 
» Episcopi et Martiris Antiocheni; » c sotto San Simpli- 
ciano scrisse, che se ne celebra la memoria nnitamentc a 
San Babila a dì a4 di Gennajo, n non vero in die transla* 
n tionis i8 Octobris, quoniam in mense januario Ambo 
» terrcnam cum cadesti vita commutarunt, ut legitur in ci* 
n tato Episcopoloffo vetustissimo et in Menologio Aldi, n 
£ lo stesso sembra aver preveduto anche il Canonico An- 
tonio de’ Cancellieri coll’ avvertire, che n Honun San- 
» ctorum Commemoratio Relieta est ad diem XXIUI Mensis 
r> Januarj . 

Ma per non sembrare troppo acerbi con quella età 
tronchisi ornai ogni parola su di tale argomento, c non 
essendo qui luogo di descrivere la solenne trasportazione 
per le strade e per le piazze di Cremona de’ Corpi 
de’ Santi Imerio , Omobono , Marcellino , Pietro, Babila , 
Simpliciano, Accaldo, Archelao e Facio , che coll’ inter* 
vento , per renderla sempre più memoranda c decorosa , 
di Monsignor Claudio Rangoni Vescovo di Piacenza, e 
di Monsignor Giovanni Linati Vc.scovo di Borgo San 
Donnino, ebbe luogo il dì 8 di Giugno dell’anno i6i4, 
basti 1’ accennare che 1’ invenzione del Cavitclli fu in 
quell’ epoca pubblicamente confermata, come appare dalla 



Digitized by Google 



— a8i — 



Epigrafe riportata dal Yairaui pag. XXV N. 1 36 iudi- 
cante la reposizionc di questi Corpi Santi nella nuova 
loro Arca ne’ seguenti sensi ; 

ANNO A CHRISTI NATIVITATE 161 4 
DIE 8 IVNII CORPORA SANCTORVM BABYLAE 
EPISCOPI ANTIOCIIIAE ET SIMPLICIANI MARTYR. 
AMPLO CIVITATIS AERE HIC LOCATA SVNT 
PER ILLVSTRISS. ET REVER. D. IO. BAPT. 

BRIVIVM CREMONAE EPISCOPV.^ 1 . 

Già si disse essersi dal Corpo Dccurionale stabilito, 
che per le strade c per le piazze, ove la solenne Pro- 
cessione deducevasi, si ergessero archi di trionfo eoa 
emblemi ed analoghe iscrizioni, che esercitarono le penne 
de' primi Letterati e de’ Poeti allora in Cremona fiorenti. 
A confermazione adunque della Epigrafe antecedente, 
sull’ arco risguardantc la Piazza piccola, c dedicato ai 
nostri Santi Babila e SiinpUdanOj fu scritto. 

LNCLITIS . CHRISTI . MILITIBVS 
BABYLAE . AC . SIMPLICIANO 
ANTIOCHENAM . CATANENSEM . ECCLESIAS 
SANCTITATE . VITAE . MARTYRII . TRIVMPHO 
DECORANTIBVS 

CREMONENSEM . VERO . IN . COELVM . EVECTIS 
SACRORVM . OSSIVM . PIGNORE 
FIRMO . PRAESIDIO . TVENTIBVS 
GRATA . CREMONA . VOVIT 

Quantunque queste due iscrizioni confermassero, con- 
sacrassero quasi la opinione che stranieri a noi tiene li 
Santi Babila e Simpliciano, essa non potevasi ad ogni 
modo apertamente chiamare credenza della Chiesa nostra, 
infino a che l’ Ufficio di que' Santi rccitarasi dal comune 
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del Martiri senza lezioni proprie . Che anzi giova qui ri- 
ferire, che essendosi dai Fabbricieri della Cattedrale, a 
maggiore decoro ed ornato della Chiesa inferiore, e per 
simiglianza agli altari di S. Omobono e de’ Ss. Marcellino 
e Pietro, fatti interamente di marmo nell’anno 1668 
anche li tre altari di S. Imerio, di S. Facio e de’ Ss. Ba- 
bila e Simpliciano, infìno allora per gran parte di legno, 
giusta il gusto de’ tempi, intagliato, nella Epigrafe dai me- 
desimi posta a memoria di tale trasmutamento non fecesi 
parola nè .di Catania nè di Antiochia, come ciascuno 
può vederlo nel Vairani pag. HXV Epigrafe 1 a8. 

Che anzi fino all’anno 1671, quasi cioè un secolo 
dopo il Caviteli!, sembra che la stessa Chiesa della Pieve 
San Giacomo, dalla quale i Sacri Corpi de’ Ss. Babila e 
Simpliciano erano stati trasferiti a Cremona, non ritenesse 
che que’ Corpi fossero di Santi a noi stranieri ^ poiché 
Giovanni Battista Raimondi, avendo in quell’ anno fatto 
restaurare a sue spese 1 ’ altare dei detti Santi, vi fece 
porre la iscrizione, che pur tuttora si conserva, in cui 
nè di Antiochia nè di Catania si fa cenno, quantunque 
il solo S. Babila notisi come Vescovo, siccome si è veduto 
tenersi ora dalla Chiesa nostra. Eccola quale si legge 
sotto il vaso di Porfido ivi esistente; 

D . O . M . 

CONDIDIT . IN . SACRA . IIAC . VRNA . CO.VIITISSA . MATYLDES 
PONTIFICIS . SASQTl . BABYI.AE . OSSA . AC . SIJIPLICIANl 
QVAE . POMPA . INSIGNI . TRANSLATA . FVERE . CREMONAM 
AHBORVM . MVLTIS . IN . SACRA . HAC . AEDE . RELICTIS 
QVAE . SACRATA . IPSIS . SANCTIS . SERVANTVR . IN . ARCA 

IOANNIS . BAPTISTAE . RAYMONDI . AERE . REFECTA 
ANNO . S.AL . MDCLX.ÌJ. 

Allora adunque soltanto potè in alcun modo dirsi 
consacrata dalla Chiesa nostra la credenza, che que’ Corpi 
appartenessero a Santi Forestieri, quando, e assai ben tardo, 
introdottesi nell’ Ufficio di San Babila le lezioni proprie. 
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le due prime del secondo notturno riguardarono di fatto 
il San Ballila di jéntiochin, la cui Cominemora/.ionc dalla 
Chiesa Universale si celebra nello stesso dì a4 Cennajo 
giorno natalizio di questo Santo. La terza lezione che 
doveva parlare del trasporto del di Lui Corpo da Costane 
tinopoU in Italia si lasciò de Comuni, e 1’ Ufficio di San 
Simpliciano ad altro giorno trasferito, quantunque tutto 
intero si lasciasse de Comuni, fu però di un Santo Mar- 
tire, ma non Veseovo^ sicché potrebbe dirsi che questo 
fosse qual più piacesse dei Martiri non Vescovi di nome 
Simpliciano. 

Dissi qui sopra in alcun modo consacrata, poiché ad 
onta di questo solenne cambiamento, ad onta delle lezioni 
proprie per San Ballila introdotte nell’ Ufficio, che non 
pienamente ferma debba dirsi nella Chiesa nostra la opi- 
nione del Capitelli dal Vescovo Brivio quasi confermata, 
parmi che da ciò stesso possa dedursi, che le medesime 
lezioni non fanno pure un cenno del trasporto a Pieve 
San Giacomo di questi Santi Corpi, né vi si paria pure 
della loro traslazione da Pieve S. Giacomo a Cremona. 
Il che, quando bene vogliasi riflettere, prova che la Chie.sa 
nostra celebra a di a.j di Gcnnajo la Commemorazione 
di S. Babila d’ Antiochia, ma mostra dubitare essa stessa 
che li Santi Corpi Sotto-Coufessionc venerati appartengano 
realmente al Babila Òl Antiochia e al Simpliciano di Catania, 
o di qual altro siasi luogo di cui esso voglia dirsi. Sicché 
con molta più ragione che non al principio di questa 
disquisizione parmi si possa ripetere: Merito dolendum (fuod 
Sanctorum nostrorum memoria penitus obliterata sit. 

E perché vedasi, che non a torto io dissi che la 
Chiesa nostra dubita essa stessa, che li Corpi de’ Santi 
Babila e Simpliciano venerali sotto confessione apparten- 
gano al Babda d’ Antiochia c ad un Simpliciano non no- 
stro, quantunque io già forse troppo abbia della sofferenza 
de’ mici lettori abusato, sicché 1’ arrestarmi più lungamente 
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fra via affatto mi disconviene, non ispiaccia che una nuova 
osservazione alle tante già fatte aggiunga, onde sempre 
più convincerli che domestici, che de' nostri Santi Vescovi, 
non forestieri, sono i Sacri Corpi de’ quali discorriamo. 
Il celebre Padre Fra Lorenzo Stirio Monaco Certosino 
morto nel i5j8, quantunque molte cose sotto il giorno 
»4 di Gennajo dica c del glorioso Vescovo e Martire 
S. Babila Antiochia e delle sue Beliquie , nè una pa- 
rola pure vi mette che ricordi il trasporto del Sacro di 
lui Corpo dall’ Oriente all’ Occidente. Egualmente 1’ emi- 
nentissimo Baronia così ne’ suoi Annali Ecclesiastici, come 
nelle sue annotazioni al Martirologio Romano, abbenchè 
assai diffusamente racconti , addi 24 di Gennajo, tutto ciò 
che può tornare a gloria del S. Babila d' Antiochia c 
delle gloriose sue Reliquie, delle quali narra il trasporto 
fino a Costantinopoli , ove appunto finiscono le due lezio- 
ni dell’ Ufficio che di S. Babila la Chiesa nostra ad- 
dottò, non fa pure un solo cenno che lasci sospettare 
del trasporto di quel Santo Corpo da Costantinopoli in 
Italia, meno poi alla Pieve di S. Giacomo od a Cremo- 
na, il che se fosse, ben l’avrebbe potuto conoscere 
essendo fiorito nella seconda metà del secolo scstodecimo 
c morto nel i6o5. E lo stesso dotto ed erudito 
Monsignor Domemeo Giorgi Cappellano e Sacrista Dome- 
stico del gran Pontefice Benedetto XIV nelle sue anno- 
tazioni al Martirologio di Adone da lui in Roma pub- 
blicato nell’ anno 1 ^4^ neppure una sillaba vi mette , 
a dì a4 di Gennajo, che solo potesse far sospettare di 
una traslazione in Occidente delle Reliquie del S. Ba- 
bila Antiocheno e nulla pure se ne legge nel dottissimo 
Tillcmont , nulla negli stessi nostri Menalo^ del secolo 
XV dallo Tjoccaria pubblicati in calce alla sua Scries 
Episcoporum Cremoncnsium che sono posteriori all’ abo- 
lizione del Rito Offrediano, 
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Egli è vero, ed aflretto il passo per raggiugnerc al 
più presto la meta, che sembra inclinare a questa opi- 
nione il celebre Bollando; ma quando le di lui parole 
vengano con imparziale studio esaminate vcdrassi, che più 
per aderire alla sentenza del Capitelli e del Mcrula , cbe 
per vera ed intima persuasione quel dottissimo inclina- 
vasi a credere il trasporlo di que’ Santi Corpi dall’ O- 
viente a queste nostre parti; poiché apertamente confessa 
di non avere mai letto in alcun luogo quanto que’ nostri 
asserivano. « Amborum Corpora n cioè de’ Santi Babila 
c Simpliciano n in Ecclesia Pagi S. Jacobi dicitur in Di- 
» lionc Cremonensi a sancta et gloriosa Marchionissa 
» Methilde ( quae die a4 MCXV obiit ) condita 

» fuere: An a Consanguiiiers donala, qui jam Orientis 
r> partem Duce Bullonio subjugarant , an a Pontifico 
» Bomano, quem illa innumcris sihi bcueiìciis devinxerat, 
r> nusquam legi. n Riflettasi a quel nusquani legi che ha 
riguardo a chi potesse avere regalato la Contessa Ma- 
tilde di que’ Santi Corpi 5 pongasi mente a quel dicitur 
che si riferisce all’ essere stati donati c deposti alla Pieve 
San Giacomo da essa Matilde i Corpi dell’ Antiocheno 
e del Catanicnsc; ricordisi che li due gran Volumi in 
foglio massimo contenenti le vite dei Santi di Gennajo 
videro la luce nel 164 3, cioè sedici anni dopo la stampa 
del Santuario del Mcrula, 39 dopo la Sanzione data dal 
trescavo Brivio all’ opinione del Cavitelli , 55 dopo la 
pubblicazione degli Annali di questo nostro Cronista^ 
attendasi al perfetto silenzio del Surio , del Tillcmont , 
del Baronio c del Giorgi, e seggasi se non siavi luogo 
a ripetere nuovamente e con religiosa tristezza, merito 
dolendttm qitod Sanclonnn nostronim memoria penitus oblite- 
rata sit; e ad esclamare col Biagio Bossi che fu ben fa- 
tale divisamento 1’ avere Intermessa la Commemorazione 
c r Ufficio di tutti i nostri Santi Vescovi, e di avere la- 
scialo la Commemorazione di questi due al u4 di gennajo 
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Oh male factum! E che non avrebbe poi dello il Ros~ 
si se avesse immagiaalo che i Sanli Corpi di quesli due 
ullimi a Santi Forcsticrì si dovessero altribuire? 

Che se il chiarissimo c piissimo Dr. Giovanni Labus 
negli eruditissimi suoi Fasti della Chiesa nelle F'ite 
de’ Santi nel Tomo I a pag. 5a8 sotto il a4 di Gcnnajo 
scrive: » Nel tempo delle Crociate venne poi trasportato 
r il Corpo di S. Babila a Cremona, giusta la teslimo- 
» nianza di Peregrino Merula , dove è venerato nella 
r> Cattedrale, n 1’ asserzione del valentissimo c piissimo 
AgioGlo, della Chiesa c della Religione tanto benemerito, 
come lo ò per mille titoli di ogni ramo di ytrchcologìa 
sacra e profana , tutta si appoggia alla testimonianza del 
Merula, la quale di quanto valore su di ciò sia ab- 
biamo più che bastantemente mostrato. Perciò credo che 

10 stesso eh. Dottor Labus, la cui bontà ed amicizia 
somma, olti-e ogni mio merito, tanto mi onora, vorrà 
perdonarmi, se da lui in questo punto dissentendo ripeto, 
che il Coi'po di San Babila, venerato nella nostra Catte- 
drale inferiore, appartiene al nostro Vescovo di questo 
nome, non al glorioso San Babila d’ Antiochia: c lo stesso 
dicasi di quello di .S. Simpliciano, per cui il medesimo 
Labus, ben penso, meco si dorrà, (juod Sanclorwn no- 
strorum memoria pcnilus obliterata sit. 

Non sarebbe che somma temerità, se io volessi pro- 
porre che abbia a farsi dalla Chiesa nostra, dopo quanto 
abbiam discorso. Io mi limito a far voti perchè traspor- 
tandosi, se cosi piacesse, dal di di Geunajo ad altro 
giorno, come ora si fa del solo S. Simpliciano, la Com- 
memorazione del San Babila d' Antiochia c se vuoisi del 
Simpliciano di Catania, del quale ultimo il di natalizio è 

11 3i Dicembre, la Cliicsa nostra a di Gcnnajo 

celebri 1’ Ufficio e la Memoria di quesli nostri Santi 
Vescovi c Martiri Babila e Simpliciano, c ne veneri come 
loro proprie le Bclitp.tie , a gran ventura nostra, sotto 
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Confessione tuttora conservate^ o la Commemorazione al* 
meno ne faccia, e ne onori le Sante Reliquie a di i8 di 
Ottobre, giorno in cui quelle Sacre Ossa furono traspor- 
tate nella Cattedrale. H quale, credo, non fu consecrato a 
celebrare la memoria di questi Domestici nostri Santi, 
perché addi 1 8 di Ottobre la Chiesa universale celebra con 
rito di doppio di seconda classe il Natalizio del glorioso 
S. Luca lÀiangelista , e perciò di qne’ nostri la Memoria 
come scrisse il Canonieo Cancellieri , relieta est ad diem 
a4 Januarii} specialmente non essendo nuovo ne' Mena, 
e ne’ Martirologi, che nello stesso giorno si ricordino 
più Santi Omonimi che a diverse Chiese appartennero. 
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DISCORSO VI. 

a PRESBITERO DELLA CHIESA CREMO>ESE. 



Il comando che Cristo aveva fatto a' suoi Apostoli 
di predicare il Vangelo all’ universo mondo : » et praedi- 
cabitur hoc Iwangcliuin regni in universo orbe Mat. XXIV, n 
In omnes gentes oportet primam praedicari Evangelium » 
Marc. XIII, n Amen dico vobis ubicumqua pracdicatum 
fucrìt hoc E'ongelium in loto manda n Matt. XXVI, » 
Euntes tlocelc onmes gentes baptizantes etc. » Euntes in 
inundum universum pracdicatc Evangelium omni creaturac 
r Matt. XXVIII, « Lue. XXIV, « Marc. XVI, « non 
poteva non essere dai medesimi eseguilo con tutto l’ ar- 
dore dello zelo e della carità di cui, specialmente dopo 
la venuta dello Spirito Santo, erano vivamente infiam- 
mati verso il divino loro Maestro, per la salute di tutto 
l’umano genere morto, risorto, ed essi veggenti glo- 
riosamente al Cielo asceso. Quindi è che trascorsi appena 
li dodici anni duranti li quali, giusta la ricordata anti- 
chissima tradizione, restar dovevano, se non tutti, gran 
parte almeno nella terra giudea, o assai vicini e uniti a 
Gerusalemme, per tutto il conosciuto e non conosciuto 
mondo si dispersero, » a mari usque ad mare et a flumi- 
« nibus usque ad Cnes terrae « Lue. IX; In o-mnem 
n tcrram exivit sonus corum, et in fiucs orbis terrae 
5» verba eorum . » E per tutta quanta la terra in fatti 
rimbombò la taumaturga loro voce: imperocché, se S. Pie- 
tro, quel Pietro cui era affidato il Vangelo o l’Apostolato 
della Circoncisione, ossia la predicazione princijialmenlc 
agli Udirei, Sun Paolo nella Epistola ai Galati Cap. II, 
V. 7, stabilita primieramente la sua Cattedra in Antiochia, 
aveva diffuso il mistico seme del Vangelo nel Ponto , 
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nella Gaìazia j nella Cappadocia , nell' Asia , e nella 
BUinia; se gli altri Apostoli avevano predicata la fede 
di Cristo in altre Provincie ' alla Palestina, alla Siria, 
alla Samaria vicine, restando però' sempre in certo modo 
a Gerusalemme congiunti, e ({nella Chiesa or 1’ uno or 
r altro alcune volle visitando^ se S. Giacomo figlio di 
T^hedeo , come lo ha vittoriosamente, ira li tanti altri, 
dimostrato il chiarissimo Benedetto Clemente de Arostegni 
nella dotta ed erudita dissertazione De Adventu S. Jacobi 
in Ilispanias, aveva difiuso il lume del Vangelo in quelle 
occidentali regioni, ritornando quindi in Gerusalemme: 
allora i medesimi da Gerusalemme interamente separan* 
dosi, dall’ orto all' occaso, dal mezzo giorno al setten- 
trione , per il mondo universo disperdevansi , essendo 
prima insieme convenuti di ridurre ad un certo deter- 
minato numero di articoli le più necessarie ed essenziali 
J^erilà della fede, e formarne un facile e sucoso com- 
pendio, che Simbolo fu poi chiamato, per essere a guisa 
di segno, o tessera di professione, atto a distinguere i wri 
Fedeli dagli Apostati e Disertori, e dagli Eretici. S. Pietro 
quindi all' Occidente i passi volgeva per istabilire la sua 
Cattedra a Roma: » Haec est una » diceva S. Giovanni 
Grisostomo ancora Prete della Chiesa Antiochena, » nostrae 
» Civitatis praerogativa dignitatis, quod Principem Apo- 
stolorum ab initio Doctorem acceperit. Acquum enim erat, 
» ut ea, quae prima nomine Christianprum ante universum 
» orbem terrarum ornata fuit, Prìmum Apostolorum Pasto- 
» rem acciperet. Sed quum eum Doctorem accepissemus 
» non in perpetuum retinuimus, sed Rcgiae Cvitati Ro- 
» mae illum concessimus. » Ed Eusebio nel Cronico: 
» Petrus Apostolus Antiochenam Ecclesiam fundavit, ibi- 
» que Cathedram adeptus, sedit:... Quum primum Ando- 
T> chenam fundasset Ecclesiam, Romani profectus est. » 
San Paolo, l'Apostolo ad creditum est Ei'angelium Prae- 
piidi, cioè la Predicazione e 1’ Apostolato inter Gcntcs, 
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( Paul, ad Calai. ) tutta 1’ Asia minore e la Grecia scor- 
reva, ed ò opinione di molli, che non solo gran parte 
dell’ Italia, ma fino la Spagna visitasse. . . Ma chi non cono- 
sce le fatiche c i viaggi di lui per la propagazione del Van- 
gelo fra le Genti, quando gli Atti degli Apostoli non sono 
per gran parte che la storia di questi viaggi c di queste 
fatiche, quando le quattordici di lid lettere, che pur sono 
un autentico monumento di quanto egli operò, formano 
c la delizia di chiunque sente zelo per la santa nostra 
Religione, e lo studio di quanti amano conoscere a fondo 
la sublimità della dottrina di questa divina Religione, 
la profondità della sua sapienza, la utilità dei precetti, 
la bellezza degli Evangelici consigli, e vedervi anticipa- 
tamente, pienamente e vittoriosamente confutate, quante 
mai bestemmie ed eresie infino ad ora contro di lei seppe 
vomitare la rabbia dell’ inferno e la malizia degli uomini 
colla speranza di deturparne 1’ immacolato candore , ed 
abbatterne gli inconcussi fondamenti . S. Andrea , fratello 
di Pietro , maggiore di età, e prima di lui, anzi prima di 
tutti chiamato all’ Apostolato, per cui il nome di Protoclcto 
ossia primo chiamato meritossi, il Vangelo predicava 
nella Scizia Europea nella Sogdiana, nella Tracia, ucl- 
1’ Epiro e nell’ Acaja , ove, condannato a morire sulla 
Croce da Egeo proconsolo di quella Provincia, nella 
Città di Patrasso col martirio testimoniò la fede sua e 
la sua predicazione coronò. San Giacomo figlio di Zebedeo, 
o per 1’ anteriorità della vocazione o pcrchù prima nato 
o più alto della persona dell’ Ap. S. Giacomo d’ Alfeo, 
detto il maggiore, e fratello di Giovanni, quello stesso, 
che, come vedemmo, era stato per ordine di Erode Agrippa 
già prima della Pasqua dell’ anno 43 decapitato , avendo, 
per testimonianza di Eusebio, colla sua pazienza e costan- 
za nel confessare il nome di Cristo Gesù a Lui convcr- 
tito, nell’atto istesso di essere condotto al supplizio, colui 
che lo aveva denunziato , il quale commosso da tanto 
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(li lui amore per il divino suo Maestro, confessò esso 
pure il Dio-Crocijìsso, ed ottenuto dal Santo Apostolo il 
bacio tlelld pace, consegui seco lui, ad atnbiduc essendo 
troncala la testa, 1’ iinmarccssibilc corona del martirio, 
e la palma della vittoria. San Giovanni, il prediletto di 
Cristo , ultimo , ma il più sublime degli Esian velisti , 1’ E- 
vangclista del Verbo Divino ab eterno iLd Patire generato, 
c nel tempo incarnalo , il veggente di Palmo s , illustrava 
Ej'eso colla sua dimora c governava le principali Cinese 
dell’ Asia Proconsolare , il lume del Vangelo comuni- 
cando <ai Parti eziandio: c la prima di lui lettera è citata 
dagli antichi Padri sotto il titolo di Epistola ai Parti, 
e tornato in ^cso dopo la morte di Timoteo, placida- 
mente vi mori d’ anni San Tomaso propagò questa 
divina luce ai Parti, ai Medi, ai Persiani, ai Batriani, 
ai Caramani , c ad altre più orientali nazioni eziandio 
oltre r Indo, ed è sentenza di alcuni Padri, che da Lui 
fossero coll’ acqua battesimale rigenerali li tre Magi, o 
Sapienti, che avevano adoralo Cristo Bambino in Bellcme, 
c se li facesse compagni nella Evangelica predicazione. 
S. Matteo, il primo degli Ewìgelisti , dopo avere predicalo 
agli Ebrei, ai Parti, ai Persi, più largamente la religione 
di Cristo in Etiopia dilTondcva. S. Bartolomeo il seme 
della Divina Parola spargeva al Licaonii, agli Albani 
&e\)i Armenia maggiore, e mollo più agli Indi, qualun- 
que sicno i popoli ed i paesi, cui diedero un tale nome 
gli scrittori Ecclesiastici, ed In cui alFcnnarono, avere poi 
di nuovo predicata la fede Panleno sul finire del secondo 
o sul principio del terzo secolo, e Frumenzio ed Elesio 
uel quarto. San Filippo la filosofia della Croce propagava 
nell’ Asia e nelle due Frigie. , compiendo col martirio il 
corso del suo Apostolato in Gerapoli; quantunque al- 
cuni tengano che questi sia Filippo il Diacono, giacchi 
I’ antichissimo Vescovo di Efeso Policrate gli attribuisce 
alcune Jìglic vergini, e negli Alù Apostolici sta appunto 
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scritto di Filippo il Diacono: » Hnic autcm crani qua- 
j> tuor fdiae virgines prophelantes ; » e quelli che così 
credono, sono poi d’avviso che S. Filippo, V Apostolo , 
ai Calati principalmente, siccome portano codici anti- 
chissimi, il Vangelo abbia predicalo. San Giacomo detto 
il minore o perché dopo 1’ altro S. Giacomo chiamato 
all’ Apostolato . o perchè a lui minore di età o perchè 
più piccolo della persona, il figlio di Alfeo , il fratello 
Qssia cugino di Cristo, poiché figlio di Maria di Cleofa 
sorella ossia cugina o cognata della V. Maria, 1’ Autore 
dell’ Epistola Cattolica ai Giudei dovunque dispersi , da 
S. Paolo chiamato una delle colonne della Chiesa, già si 
è veduto che fu costituito Vescovo di Gerusalemme , che 
per anni 3o santamente governò infino all’ anno dell’ £. 
V. Sg, di Cristo 63, benché, come pure fu detto, non 
manchino scrittori, i quali il Giacomo, fratello di Cristo, 
distinguano dal Giacomo figlio di Alfeo; e facendo del 
numero dei dodici quest’ ultimo gli assegnano a sua pro- 
vincia Gaza, Elcuteropoli , e finalmente 1’ Egitto e sue 
dqtcndenze. S. Simone Zelote o il Zelante, diverso dal 
San Simone che successe al fratello suo S. Giacomo nel 
governo della Chiesa di Gerusalemme, il Vangelo predi- 
cava nella Mesopotamia , nell’ Fritto, nella provincia di 
Cirene, ed alcuni vi aggiungono, benché appoggiati a 
prove non del tutto evidenti, Y Africa, la Mauritania 
c 1’ ultima Bretagna. San Giuda Taddeo vuoisi che spar- 
gesse il seme della fede nel Ponto, nella Mesopotamia, 
ma principalmente nella Libia, ed assieme a San Simone 
coronasse col martirio la santa sua vita in Persia; c quelli 
che due Taddci distinguono, cioè uno dei dodici , ed uno 
dei stìiantaduc, all’ Apostolo la Libia , al Discepolo il 
Ponto e la Mesopotamia assegnano a campo delle Evan- 
geliche loro fatiche. San Mattia finalmente, dopo d’ essersi 
adoperato per illuminare i perfidi Giudei , i suoi passi 
rivolgeva all’ Etiopia ove il Vangelo predicò. Né sarebbe 
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qui a tacersi di S.Bamaha, per espresso comando dello 
Spirito Santo, se^egato come si disse con Scoilo, poi 
detto Paolo, dal ceto dei Preti Dottori e Profeti della 
Chiesa di Antiochia, perchè fossero consacrati in Apostoli 
delle Genti colla pienezza medesima di autorità, e con 
tutte le facoltà - e le stesse prerogative di cui erano for- 
niti i primi dodici Apostoli: alta c sublime dignità, cui 
il conferire - coll' annessavi autorità , eccedeva non solo la 
facoltà ordinaria de’ semplici Vescovi , ma quella degli stes- 
si Apostoli , ai quali Cristo non aveva dato la podestà di 
crearne altri con eguale grado di potere: mentre non fa 
che per Taulorità immediata avutane da Cristo, che Pietro, 
il Primo, anzi il Capo dei primi dodici, a completarne il nu- 
mero aveva proposto al Collegio Apostolico di eleggere uno 
che il luogo di Giuda Iscariota occupasse^ poiché, come fon- 
damento della Chiesa Cattolica, dodici essere dovevano gli 
Apostoli, siccome dodici erano le Tribii ond’era composta la 
Sinagoga , perchè i dodici Troni ne occupassero. Ma di 
S. Barnaba, a cui diverse Chiese anche dell’ Italia nostra, 
come pur fu detto, devono la origine, essendosi già di- 
scorso, qui basterà il ripetere quanto pregio ed onore torni 
alla Chiesa nostra dal potersi vantare di essere fondata da 
tale Apostolo, che, siccome S. Paolo scrivendo ai Galad 
gloriavasi di non essere stato eletto Apostolo dagli uomini 
ma bensì da Cristo, poteva esso pure gloriarsi di essere 
stato eletto Apostolo dallo Spirito Santo. Nè parleremo 
pure di S. Marco, secondo degl’ Evangelisti, comunemente 
chiamato 1’ interprete c 1’ Evangelista del Principe degli 
Apostoli, se non per ricordare, che da Lui, per espresso 
ordine di Pietro, fu fondata la Chiesa della celebre 
Alessandria, per cui inemaro Remense, Tom. II p. aoa, 
ebbe a dire: » Sedes Ecclesiarum Romanae, Alexandrinae, 
» et Antiochenae idcirco speciales sedes dici ..... quo- 
» niam sedes sunt, quia potius una Sedes Magni Petri 
n Aooslolorum Principisi » che varie Chiese della nostra 



— agi — 

Italia, in ispccic la celebre A' yiquiìcja , devono la loro fon- 
dazione a questo prediletto Discepolo di S. Pietro ^ come 
nella stessa nostra Ilàlia alcune la devono al terzo degli 
EA-angelisti , allo storico degli jilti Apostolici , in ispecic 
di Paolo, a San Luca, cui questo Apostolo cLiamù il suo 
Ecan"cìisla, ed altre ne sono debitriei allo zelo infatica- 
bile dei Discepoli di S. Pietro , e non poche allo stesso 
Pietro, fra le quali la Napoletana si distingue.. 

Nè coutenti gli Apostoli di essersi per 1’ universo 
mondo dispersi per predicarvi il Vangelo in adempimento 
del comando da Cristo avutone, i più zelanti e fervorosi 
Discepoli ordinarono, e costituirono Vescovi, perchè pur 
questi alle Genti il Cristo Nazareno Crocifìsso predicassero. 
» Episcopi per tcrrae. tcrniinos » S. Ignazio M. Ep. ad 
Eph, cap. Ili » definiti ex Jesu Cliristi sunt sentcntia . 
» Apostoli in eos » S. Clcm. Ep. ad Corinl. « qui postea 
Tt eredituri erant Episcopos et Diaconos constituchanl. » 
E a questi primi Lxseovi di fatto da prima bastavano uno 
O due Diaconi senza Preti: n Episcopus sine Presi)} teris 
esse potcst, sine Diacono esse non potcst. r> E questi primi 
Diaconi furono la base e il fondamento del Presbiteri 
che di mano in mano constituivansi nelle nascenti Chiese. 

Ed in fatti cresceva appena in una Città il numero 
de’ FeAeli, c tosto il Presbitero slabilivasi ed ordinavasi, 
il quale ad imitazione del Colle fo Apostolico , c dei 
Diaconi da esso instituiti, componevasi generalmente di 
dodici Preti e di sette Diaconi: il f 'escoco rappresentando 
Gesh Cristo c i Preti il Senato Apostolico , come lo at- 
testa r or ora citato gran discepolo degli Apo.stoli il 
divino Teoforo, S. Ignazio Martire Vescovo di Antiochia 
nella sua lettera ai Magnesii , nella quale gli esorta, 
n ut omnia agant Episcopo Pracsidenle Dei loco , et 
n Presbyterìs loco Si'naius Apostolici, n E tale Presidenza 
del Vescovo viene pure dimostrata dalla Etimologia del 
di lui nome, che, o prcnda.si dal Greco o dall’ Unnico, 
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Presidente^ Prefetto, Comandante, Curatore, Visitatore, 
Jnspettore con suprema Autorità signiGca, e si chiarisce pure 
dal predicato di Pastore a Lui solo nella Chiesa conveniente 
a diritto, essendo Egli nella stessa Chiesa il solo rappresen- 
tante di Quegli , che di Se stesso disse : Ego suoi Postar 
bonus, e che perciò da S.-Picti'o fu detto Areipemeno os- 
sia Arci-Pastore. 

£ che il Principe degli Apostoli incominciasse a 
dare Egli stesso 1’ esempio di cotesti Presbiteri composti 
di dodici Preti e di sette Diaconi, ne fa fede il di lui 
discepolo S. Clemente Papa, il quale dopo aver detto 
che San Pietro avvisò i Fedeli di Cesarea d’ avere ordi- 
nato il loro Vescovo Zaccheo: » Cogitavi Zaccheum 
» vobis ordinare Pastorem, » soggiunge che ordinò pure 
per la stessa Chiesa dodici Preti, e quattro altri Diaconi, 
perchè unitamente ai tre, già dati compagni a Zaccheo, 
compissero il numero rappresentante il Collegio degli 
Apostoli c li sette Diaconi Apostolici n Rccognit. lib. Ili 
§. 65. j» Ilomil. XI §. 36. » Nò per la sola Chiesa di 
Cesarea ordinò San Pietro il Vescovo c costituì 1’ intero 
Presbitero, ma per Tripoli eziandio ordinò il Vescovo, 
dodici Preti e sette Diaconi » Id. Rccognit. lib. \ I §. i5,» 
ed altrettanto fece per Laodicca « Id. Recognit. lib. X 
§. 68. n E da Abramo Ecchelli » Documenti antichi » , e 
dal Pelavio » Hierarch. Eccl. lib. V cap. a §. 5 n , o 
da altri Agiologisti e Storici Ecclesiastici impariamo, che 
lo stesso fu fatto da S. Marco per la Chiesa di Ales- 
sandria. E gli antichi Padri, le tradizioni Apostoliche, 
i sacri Canoni ci mostrano sempre ne' primi tre se- 
coli della Chiesa i Vescovi intenti, e sino dal tempo in 
cui vivevano gli Apostoli, a formarsi il loro Clero per 
assisterli nelle funzioni liturgiche e negli altri bisogni del 
popolo Cristiano. E questo Clero sempre In due Classi 
diviso, maggiore ed inferiore, il maggiore comprendendo 
i Preti c i Diaconi, 1’ inferiore i Suddiaconi, gli Accoliti, 
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i Lettori, gli Esorcisti e gli Ostiarj: e il Clero maggiore 
di qualunque Chiesa composto sempre di dodici Preti, 
e di sette Diaconi: e mai, nemmeno nella stessa grandissima 
Alessandria, questi Preti c Diaconi maggiori, che noi ora 
diremo Cattedrali o Canonici, i quali sempre stavano col 
Vescovo ed intorno al Vescovo; oltrepassarono il numero 
di dodici Preti, e di sette Diaconi. La sola Roma, sede 
del Capo visibile della Chiesa, presentò fino dai primi 
tempi una eccezione a questa regola, ed ebbe dalla più 
rimota antichità ventiquattro Preti ed un primo Prete od 
Arciprete, però solo sette Diaconi, a ciascuno de’ quali 
assegnate furono in custodia due Regioni, o Rioni, del- 
1 ’ antica Roma; c ciò fino verso la metà del secolo ot- 
tavo, qiiando., possedendo già i Sommi Pontefici temporale 
Principato, ai Successori di S. Pietro tanto necessario, come 
fu sostenuto e provato anche dal gran Bossuct che lo chia- 
ma Sacro Principato, per l’ indipendenza nell’ esercizio della 
loro podestà spirituale , si raddoppiò c il numero de’ Preti, 
che furono quarantotto, e quello dei Diaconi, che furono 
quattordici, giusta il numero àC quattordici Rioni, o Re- 
gioni dell’ antica Roma; c ciò, perchè essendo appunto 
Roma Capo, Maestra, Direttrice, Guida di tutte le altre 
Chiese fino dai primi secoli per tutto 1 ’ universo mondo 
in gran numero sorte, e quindi a tanta maturità cresciute, 
aveva bisogno di maggior numero d'Àssistenti per attendere 
al governo universale della Chiesa. E questa è la nobilissi- 
ma ed antichissima origine del Sacro Senato dclja Chiesa 
Universale, a’ cui Membri, come da sommi e dotti uomini fu 
mostrato, sempre esclusivamente spettò il diritto di dare 
un Capo alla Chiesa, il quale » juxta quod a Beato 
« Petro et e}us Successoribus institutum est, » siccome 
affermò il Concilio Romano del 769, fu sempre uno de' Preti 
o Diaconi dello stesso Sacro Senato, perciò fino da’ pri- 
mi secoli composto de’ più dotti chiari c santi Ecclesiastici di 
tutte le nazioni Cristiauc. I quali membri del òvuro Senato 
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della Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana fino dalla prima 
antichità furono detti: » Consiliari! Apostolicae Sedis, Con- 
siliari! Sanclae Ecclesiau Dei , Collaterales PontiGcis, 
Patres et Procercs clecti, Spes Eccicsiae Sanctac, Sacrum 
Collegium, Primates, Potiorcs, Cardincs Ecclesiae,» e po- 
scia costantemente Cardinali di S. Chiesa , cui ben a 
ragione il titolo onorevole di Eminentissimi si conviene 
per la somma loro dignità, la quale quanto sia, quanto 
fosse anticamente considerata, quanto lo debba essere 
in ogni tempo, tutti coloro lo conoscono, che sono veri figli 
della Chiesa, c i quali sanno, che se i Vescovi rappresentano 
gli Apostoli, e loro succedono, secondo il precetto di Cristo, 
nella divina missione di andare per tutto il mondo a pre- 
dicare il Vangelo e reggere le singole Chiese per P uni- 
verso fondate, i Cardinali rappresentano e succedono 
agli Apostoli, vices unent Apostolorum, come assistenti 
a Gesù Cristo Signor Nostro, di cui il Papa fa le veci, 
per lo che il dotto Pantano » Sermo ad Patres Basileenses 
apud Mansi Synops. Concil. Tom. Ili pag. 354” li vuole ap^ 
punto detti Cardinali per antonomasia e per vera eminenza, 
perchè la Chiesa Romane è Cardine delle altre, e per 
mezzo dei Cardinali è governata dal Papa la Chiesa Uni- 
versale. £ il famoso Pietro d’ Ailly, o de Alliaco, ed altri 
sommi Oratori del Concilio di Basilea finché fu legitti- 
mo, » de Potestate Ecclesiae r> , Kaltsciden » Oratio ad 
Patres Basileenses inter acta Concil. Basii. r> aggiungono, 
che i Cardinali sono in ubo stato più perfetto dei Ve- 
scovi, perchè la perfezione di questi sta solo nell’ obbli- 
garsi alla cura delle pecorelle di una Diocesi, e nel voto 
di dare, occorrendo, anche la vita per le stesse^ laddove 
quelli si obbligano alla cura di tutto quanto è il gregge 
di Cristo per' T universo mondo disperso, e ad esporre 
la vita per la Chiesa universale: al qual fine, fra li tanti 
altri onori e distinzioni che loro si devono in qualunque 
luogo c tempo da’ fedeli, portano il Cappello rosso perché 
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se ne rammcnlino. C ben tanta dignità e tanti onori 
si convenivano e si convengono al Sacro Senato della 
Chiesa Universale, ai Consiglieri del Vescovo de’ Vescovi, 
dui tale Cuo da’ primi secoli della Chiesa era chiamato 
il Supremo Gerarca dell' ovile di Gesù Cristo, come 
raccogliesi da Tertulliano , da San Cipriano, e da altri 
molli antichi Padri anteriori al IV secolo , c non Romani, 
dal dottissimo Padre Pinio ricordali « Act. Ss. Aug. Tom. 
li, p. Gao n per rispondere ai dubbj sull’ antichità di 
tale titolo sparsi dal sì dotto c faticante Tillemont n 
Mem. Ecc. Tom. IV pag. c ’j^'x n, c àa. quanti 

credono di mostrare dottrina c rendersi rispettabili se- 
guendo 1’ erroneo sistema, che pur troppo vediamo do- 
minante nello opere di un uomo, altronde stimabilissimo 
per la molta .sua erudizione c non comune sagacità. E 
ben vedesi anche, come i Cardinali di S. Chiesa, quan- 
tunque alcuni di essi semplici Preti , altri soltanto Diaconi, 
c perciò per dignità d’ Ordine inferiori ai Fescovi, a 
questi sieno superiori c li prceedano per primato di Ge- 
rarchia giurisdizionale , chè nella Chiesa , fino dai primi 
secoli, la Gerarchia di Giurisdizione, siccome con esempli 
anche domestici sarebbe nel seguito dell’ opera dimostrato, 
fu considerata supcriore alla Gerarchia à' Online. Aggiun- 
gasi, che rappresentando i Cardinali imiti al Papa gli 
Apostoli assistenti a Gesù Cristo, come già si disse, e 
come lo aflerma anche Eugenio IV nella Bolla ad uni- 
vcrsalis , ed i Vescovi succcdehdo agli Apostoli dispersi 
c predicanti per 1’ universo mondo , nc viene di neces- 
saria conseguenza, che figurando quelli il Collegio Aposto- 
lico unito in Corjto, abbiano la precedenza sui Membri 
del medesimo per tutto il mondo sparsi e divisi. 

£ questa preminenza de’ Cardinali , che è antichis- 
sima pratica della Chiesa, fu pure confermata dal Sa- 
crosanto Concilio Tridentino , il quale per questo ap- 
punto, che dopo il Papa i primi sono nella Chiesa di 
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Dio, c per il loro consiglio è dal Papa governata la 
Chiesa universale, moltissima santità, e dottrina esige 
dai medesimi . n Quorum Consilio apud Sanctissimum 
« Bomanum Poutificem , cum nnivcrsalis Ecclesiae ad- 
n ministratio nitatur, nefas videri potcst, non iis etiam 
n virtutum insignibus, ac vivendi disciplina Eos fulgore, 
» quae merito omnium in se oculos convertat. » 

E ben i Fedeli ebbero in ogni tempo di ebe spee- 
chiarsi nella santità e nella dottrina di coloro, che da 
Pietro iniìno a Gregorio XVI tale veramente eminentis- 
sima dignità occuparono, qualunque sia il nome, che 
ne’ diversi secoli ebbero i membri del Romano Presbitero , 
che è pure il Presbitero della Chiesa universale. La Storia 
Ecclesiastica in ogni secolo ricorda con onore e giusta lode 
i loro nomi^ ma per quelli che non volessero darsi la 
pena di scorrerla, e di svolgere i tanti volumi, che il- 
lustrano i Fasti Cardinalizj, basti loro il rammentare 
quanti, c quanto illustri Cardinali sotto i sempre gloriosi 
e memorandi Pontificati dei due Massimi Pii VI e VII 
abbiano dato magnanimi esempli al mondo di tanta virtù, 
fermezza e coraggio, uniti a dottrina somma, quanti appe- 
na la Chiesa ne ammirò ne’ più felici e gloriosi secoli 
degli Ignazj, dei Policarpi, e dei Cipriani, e ne’ primi 
suoi valorosi c franchi Apologisti. 

£ qui, benché estranea sembrar possa allo scopo 
nostro, ed a molti de’ miei lettori, dopo il fìn qui detto, 
giudicarsi adatto inutile, siami permessa col dottissimo 
ed eruditissimo D. Luigi Nardij già Parroco c Bibliotecario 
di Rimini e Membro della Romana Archeologia, la cui morte 
fu alla sacre scienze sì grave, una riflessione. Secondo 
il Pontificale di S. Darnaso Papa nel secolo IV, da S.Lino, 
che sedette sulla Cattedra di S. Pietro subito dopo Lui , 
a San Felice li, che mori nell' anno 365, XXXVII Papi 
in 365 anni ordinarono Preti, 198 Diaconi, 
Vescovi i e le loro ordinazioni, che da chiunque possono 
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vedersi anche nel Breviario Romano fra le lezioni proprie 
di ciascuno, sempre sono enunciate in questo o simile 
modo: Hic fecit ordinationes .... quibus creavit Prcsby- 

tcros , Diaconos Episcopos ^ E quale che 

siasi la espressione, con cui la ordinazione viene indicata, 
costantemente, inalterabilmente, sempre è detto Prcsbj- 

teros Diaconos R/>iscopos per diversa loca. 

Ora pcrcb<i tanta attenzione di sempre posporre la ordi- 
nazione de' f''escovi a quella de' Preli e Diaconi^ Non già 
perchè si vada per grado salendo poiché allora dovrebbe 

dirsi Diaconos Presbyteros Episcopos ^ non 

perchè dal maggiore si discenda al minore cbè allora 

noi troveremmo Episcopos Presbyteros et 

Diaconos. Ma nò: sempre si legge Presbitcros 

Diaconos et Episcopos. E come appunto incomin- 

ciando dai Preti si discende ai Diaconi , ai Preti inferiori, 
chi erano, si domanda, questi Preti e Diaconi la cui 
creazione fosse di tanta importanza, che dovesse preferirsi 
air ordinazione istessa de’ Vescovi messi in terzo luogo, 
e di cui avesse anzi a tenersene menzione così esatta e 
regolare? Certamente non potevano essere si pochi Preti 
e Diaconi in Roma, che appena poco più di un solo 
Prete avesse ad ordinarsi in un anno, poiché soli 4^0 ne 
furono ordinati in anni 365 ^ e poco più di uno ogni due 
anni, trattandosi di Diaconi, se in anni 3G5 non ne furono 
ordinati che 198 ^ mentre si ordina più di un Vescovo 
ogni anno? E che i Preti e i Diaconi non sì scarsi fos- 
sero in Roma, per non parlare che degli ordini maggiori, 
chè allora il Suddiaconato non era considerato' come 
tale e de’ Suddiaconi non si parla ne’ testi allegati, ben 
può rilevarsi anche da ciò solo, che fino da’ tempi di 
Diocleziano, come sopra notammo, ben più di quaranta 
Chiese erano già in Roma. Ognuno ben si accorge, che quei 
Preti e Diaconi, della cui creazione o ordinazione tiensi 
registro cosi esatto, ed ai Vescovi, benché superiori 
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d’Ordine, sono anteposti, non altri erano che i nobilissimi 
membri del Presbitero universale della Chiesa Madre e 
Maestra di tutte, i Consiglieri del Sommo Pontefice, con 
Lui Principi nel mondo Cristiano, come diee S. Bernardo, 
Ep. i5o, e Giudici della terra, in breve gli Otlierni Car- 
dinali di Santa Chiesa, il cui Collegio, veramente Eminen- 
tissimo, è tutt’ ora composto, salvo i Vescovi Suburbicarj 
che sono i Dignitarj di questo Amplissimo Senato, di 
soli Preti, e Diaconi, i quali, non per l’Ordine sacro, ma 
per primato di Gerarchia giurisdizionale, per questa cura 
che unitamente al Sommo Pontefice hanno della Chiesa 
universale, sono agli stessi Vescovi superiori. £ di questo 
triplice ordine di Cardinali Vescovi, Preti e Diaconi il 
citato Sommo Pontefice Eugenio IV in una sua lettera 
scritta all’ Arcivescovo di Cantorbery nell’ anno i438 ne 
dà la ragione dicendo: » Cnm Summus Pontifex vices 
» Dei gerat in terris, decuit .... quod in hac nostra Eo 
» desia ( Romana ) tres constituereutur Ordines Assisten- 
» tium Papae, qui purgantium, illuminantium, et perfcien- 
» tium fungerentur officio, veluti sunt Diaconi, Prcsbyteri, 
n et Episcopi Cardinales. » Perciò, prosegue Eugenio, n 
n ipsos Cardinales, prò honoris ac dignitatis eminentia, 
» partes sui Corporis Summi Pontifices appellante e per- 
ciò pure, continua lo stesso Papa, debbonsi onorare 
sopra gli altri, e giustamente hanno sempre preceduto 
tuttie e ne dà pure la ragione: n Quoniam in ejusmodi 
» praelationibus Officium ac Dignitas, seu lurisdictio, 
» praeponderat Ordini, n 

E tutte queste cose, eruditamente al suo solito, le 
mostra il detto Nardi, e molte, lo confesserò candidamente, 
io stesso le aveva ritenute fin da’ primi tempi , in cui 
fui obbligato alla quotidiana recitazione del divino ufficio^ 
e mi vennero fin d’ allora con gravi autorità addottemi 
dimostrate dal chiarissimo c dottissimo Sig. D. Antonio 
Maria Oregi, Prete della missione, già per ben 3o anni 
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esaminatore in Roma de' Vescovi , ed allora per min 
gran ventura a me Lettore di Teologia nel Coìlcffo Al- 
beroni. E questa disciplina dai tempi Apostolici conser- 
vatasi inCuo al felicemente regnante Gregorio XVI, tanto 
fu sempre nella Chiesa tenuta in istima e venerazione , 
che lo stesso Lodovico Tomasini n Vetus et Nova Ecclc- 
siae disciplina Part. I, lib. Il, cap. ii5, XIII n ebbe 
a dire. » Quis ambiget quin hujusmodi Presbyterorum 
n et Diacouorum collegium in eamdem copularctur glorlae 
n et auctorilalis soeietatem cum Apostolicae Sedis Prae- 
» sule. V La quale sentenza di un autore gravissimo j e 
per niente sospetto di pai-zialità verso Roma, e gli ad- 
dotti esempli ben mostrano quanta sia la ignoranza di 
coloro , che vanno susurrando essere un abuso dei se- 
coli oscuri questa premiuenza de’ Cardinali , seniplict 
Preti e Diaconi^ sopra dei f 'escavi, quando la vediamo 
essere disciplina costante, invariabile fino da que’ primissimi 
tempi della Chiesa, ai quali pure tanto spesso e con 
tanto studio essi aifettano di sempre richiamarci. Che 
se le cose fiu ora discorse ancora non bastassero a farci 
comprendere quanta sia la Eminenza dei Cardinali di 
Santa Chiesa , basti ricordare che i Cardinali hanno la 
giurisdizione Pontificia mancando il Papa, giacché la Sede 
Apostolica non manca mai. E questa sola prerogativa ù 
di tale c tanta grandezza, che i buoni Cattolici non 
possono non essere penetrati di profonda venerazione 
verso i Cardinali di Santa Chiesa, ed avere in orrore 
e disprezzo que’ meschini, che in tempi a noi, ahi! trop- 
po vicini, ardirono colle parole, cogli scritti, c coi fat- 
ti di tanto umiliarli. Lo stesso dicasi, nel dovuto mo- 
do, dei Presbiteri o Capitoli o Senato di ciascuna Chie- 
sa particolare, composti essi pure generalmente di tre 
ordini diversi. Ed in fatti quello che il Tomasini qui 
dice del gran Presbitero Romano, colla dovuta pro- 
porzione lo aflerma pure di tutti i Presbiteri ossia Capitoli 
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Cattedrali di qualunque Chiesa^ poiché dopo le sopra 
riferite parole continua: n Non aliter atque Ecclcsiac 
» cujuscumque scu Cathcdralis, seu Mctropolltanae Clerus 
” prò suo quisque modo cum Pontificc suo. » E che 
quando il Tornasini qui parla del Clero di qualsiasi 
Cattedrale o Metropolitana intenda del Presbitero, come 
lo abbiamo sopra descritto, c non di altro Clero minore 
di Gerarchia quantunque eguale d’ Ordine, fra le molte 
antiche autorità , che potrebbero citarsi per renderlo 
manifesto, di una o di un' altra mi contenterò semplice- 
mente, tanto più che trattasi di cosa sì chiara, che da 
nessuno di buona fede può essere contraddetta. 

Il Capo 47 libro II delle antichissime Costitu- 
zioni Apostoliche parlando delle cause da trattarsi dal 
Vescovo e.spressamente comanda, che vi assista il suo 
Presbitero. r> Assistant autem judicio Diaconi et Presbjteri ,r> 
che formano appunto il Presbitero, del quale inCno ad 
ora abbiamo parlato, giacché a’ primi tempi non cranvi 
altri o Preti o Diaconi. Ora il Canone 2 3 del IV Con- 
cilio Cartaginese, ossia raccolta di Canoni Cartaginesi, 
confermando questa antichissima Apostolica Costituzione, 

' sotto pena di nullità al giudizio dal Vescovo portato 
senza 1’ intervento del suo Presbitero, invece di Preti e 
Diaconi dice i suoi Chierici. » Episcopus nullius causam 
n audiat absque praescntia Clcricorwn suorum , alioquin 
» irrita erit sententia Episcopi, nisi Clericorum scntentia 
» llrmctur . » Nel Canone 4^ delle Exceptioncs di 
Eeberto lo stesso precetto é ripetuto, cxccpta causa Con~ 
Jessionis’.) e dal successivo Canone 4^ ^ *^0*^ manifesto, 
che colle parole Clericorum suorum intcndonsi i Preti e 
i' Diaconi Cattedrali, che qui li chiama Fratelli: » Epi.scopus 
» nihil sine Consilio Fratrum suorum faciat. » E questo 
nome di Fratres , che gli Archeologi sanno quanto sia 
antichissimo ed onorevole per indicare i membri di un' me- 
desimo Collegio, essendo uno de' nomi più h'equcnti dati 



Digitized byCoogle 




— 3o4 — 

ai Canonici dai Vescovi, cbc agli altri Preti e Diaconi 
non Cattedrali, e di qualunque ufficio, sempre diedero 
il titolo di Figli, ben mostra, cbc quc' Chierici , che do> 
vcvano assistere il Vescovo nei gludizj, c ebe poi di- 
consi Fratelli, altro non erano ebe i c i Diaco- 

ni Cattedrali. E cbc questi fossero, e non altri, ben lo 
dimostra auebe quel suorum, cbc per i Preti e Dia- 
coni Cattedrali viene spiegato nei Canoni a 4 ^ Antio- 
cheni dell'anno 34 1, ove di essi e del Vescovo dicesi: 
X Qui circa Ipsum sunt, et cum Ipso sunt: » o come 
disse il Concilio Meldensc Can. Il, non perebò suoi, 
del, Vescovo, non sicno tutti gli altri Preti c Diaconi, e 
qualunque altro siasi del Clero, ma perebò questi e In- 
tere suo sunt, ossia i più prossimi. Ad abbondante prova 
del nome di Clerici dato ai Canonici aggiungasi, cbc 
Specioso Vescovo di Firenze nell' anno 734 chiama Ca- 
nonici i Preti e i Diaconi suoi Cattedrali, c yirdingo 
Vescovo della stessa Chiesa nel secolo IX parlando ai 
medesimi li dice Clerici Sanctae nostrae Ecclesiac: Il 
Concilio di Narbona dell' anno 1 090 nel farci conoscere 
come i Canonici interdicevano c Chiese e Cappelle, 
avevano feudi, ricevevano Canoni dai Monastcrj, dopo 
avere detto, che le concessioni fatte in quell' istcsso 
Concilio erano col consenso dei Vescovi, et specialitcr 
Canoniconun , dà ai Canonici medesimi anche il nome 
di Clerici ejusdem Ecclesiac. Ma a che più tratteuem in 
cosa, cui non bisogna spiegazione? 

Diciamo piuttosto., come da questi pochi cenni ri- 
sulti già abbastanza chiaro quanto noi nel Discorso I 
pag. 5 o abbiamo soltanto accennato, essere cioè i Presbiteri 
ossia Capitoli Cattedrali di origine Apostolica. Rimontando 
in fatti dai giorni nostri infino ai tempi degli Apostoli 
noi troviamo sempre in ogni Chiesa questi Preti e Diaconi 
Cattedrali, senza interruzione, c senza che si veda una 
legge che li stabilisca; senza che si conosca un loro 
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principio, anzi parlandosene fino dai tempi degli Apostoli o 
come di cosa nella Chiesa già esistente, o come di cosa 
che si supponeva che già doveva essere. Che se da ciò 
solo non rimanesse più che bastantemente provato, il 
Santo Collegio Apostolico, e li sette Diaconi dagli Apo* 
stoli eletti, essere in ogni Chiesa, fino dagli Apostolici 
tempi, stati in ombra raffigurati nei dodici Preti c nei 
sette Diacom che ne formavano il Presbitero , appena il 
numero de’ Convertiti permetteva di ridurre a pienezza 
questo Sacro Senato , qui certamente avrebbe luogo la 
famosa regola di S. Agostino : » Illa quae non scripta, Ep. 
» 1 1 8, sed tradita custodimus, quae quidem toto terrarum 
rt orbe observantur, dantur intclligi vel ab ipsis Apostolis, 
» vel plcnariis Conciliis, quorum est in Ecclesia saluber* 
» rima auctoritas, commendata atque statata retineri. » 
E perchè appimto in nessun Concilio trovasi ordinata 
la istituzione dei Preshiterij ora Capitoli Cattedrali, egli è 
perciò, che di istituzione strettamente Apostolica i me- 
desimi sono nella Chiesa ritenuti, giusta 1 ’ altra più fa- 
mosa regola del citato gran Vescovo e Dottore S. Ago- 
stino n lib. VI de Baptis. cap. a 3 . » Quod universa tcnct 
n Ecclesia, ncc Conciliis institutum, sed semper reten- 
tf> tum est, non nisi auctoritatc Apostolica traditum 
n rectissima ereditar. » Di maniera che se nella Chiesa 
universale si potesse tirare in campo una istituzione Di- 
vina, una successione dai Discepoli, questa tutta starebbe 
in favore degli antichi Presbiteri, o Capitoli Cattedrali, 
che fino dai tempi Apostolici formarono, c senza inter- 
ruzione formano il Senato Vescovile, anzi come definì 
il Sacrosanto Concilio di Trento, » Ses. 24 
Reform. » il Senato della Chiesa, Scnatus Ecclesiae. Ed è 
sicuramente per queste ragioni che il Concilio d’Aquisgrana 
dell’anno 816 » Can. a 5 » aveva già definito, che, dopo 
i Vescovi di istituzione divina, la istituzione dei Presbiteri, 
ossia de’ Preti c de’ Diaconi e Intere Episcopi, che, salvi 

20 
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alcani pochi Presbiteri secondarj nelle piccole Città dai 
quali in seguito ebbero origine le Collegiate dappoi 
moltiplicatesi anche nelle Città, in cui il Vescovo c il 
Presbitero Cattedrale risedevano, furono inCno al IV secolo 
i soli Preti e Diaconi, clic, specialmente in Occidente, 
esistessero nella Chiesa, è a tulle le altre Istituzioni Eccle- 
siastiche superiore come quella che è sostenuta dalla 
autorità Evangelica ed Apostolica; n Jwangelica et Aposto- 
r> lica auctoritatc /ulta ccteris supcreminet institutionibus. » 
Chi amasse di vedere con altre c molle prove confer- 
mato, che le onoriGccnze, le preminenze, T autorità agli 
odierni Capitoli Cattedrali, giusta le decisioni del Sacro- 
santo Concilio Tridentino, couipclenli, per la Storia Ec- 
clesiastica de’ primi secoli , pei Canoni Apostolici , pei 
Concilj, per le tradizioni prime, trovansi senza iatcrruzione 
derivate dall’ autorità, preminenze, onoriGccnzc agli anti- 
chi Presbiteri , Gno dai tempi degli Apostoli , per la 
stessa loro Apostolica Istituzione inerenti, vegga il citato 
Tomasini, P. I lib. Ili cap. 7 N. 8, il Muratori Anliq. 
Mcd. Aev. Disscrt. LXII , M. INIario Lupi j il celebre 
Pclavio n Hierarch. Eccles. n e più d’ ogni altro il citato 
Kardi nell’ Opera » Dei Parrochi. » 

E tanto i Presbiteri sono antichi, che noi stessi 
nel Discorso I abbiamo dimostrato, che in alcune Chiese 
particolari Essi precedettero i f 'escavi; il che vuol dire, 
che le Chiese prese in lato senso, cioè non ancora aventi 
il proprio Vescovo, furono da principio governate da un 
Presbitero. E ciò, come già fu altrove più volte notato» 
riguarda le sole prime Chiese nate ne’ luoghi illustrati 
dagli Apostoli nel primo, o nel secondo periodo della 
Predicazione Evangelica^ e, giusta la sentenza di S. Gi- 
rolamo, questo ivi pure non durò che per anni 28 dalla 
morte di Cristo. » Antequam diaboli instinctu ” così 
quel Santo Dottore, in r Comment. Ep. ad Tit., » studia 
” in Religiouem Gerent, et diccrctur in populis, Ego sum 



Digitized by Googlc 



— 3o7 — 

« Paoli , Ego jipollo , Ego autem Colute , communi 

» Presbjrterorum Consilio Ecclesiae gubemabantur 

» Postquam vero uousqulsque eos, quos baptizaverat, 
» suos putabat esse, non Cìuistì, in toto orbe deeretuin 
r> est , ut Unus de Presbyteris electus superponerctur 
« cctcrisj ad quem omnis Ecclesiae cura pertineret, et 
n schismalis semina tollerentur. n E che quest’ uno agli 
altri soprapposto fosse il Vescovo, oltrecchè appare per se 
manifesto , dallo stesso S. Girolamo è pur detto . Il ebe 
basterebbe anche solo a provare quanto noi nel Discorso I 
abbiamo cercato di chiarire cioè , che Vescovi, non Preti 
semplici, governassero la nostra Santa Chiesa Cremonese 
fino dal suo nascere. 

Ed in appoggio degli antichi Presbiteri , ne’ primi 
anni del Cristianesimo amministranti le Chiese, viene anche 
S. Epifanio, il quale all’ Eresi ^5 scrive: n Presbyteris in 
» primis et Diaconis opus erat, a quibus vidclicet ambobus 
» ecclesiastica negotia administrari possent. Quare ubi non- 
n dum Episcopatu dignus allquis occurrcrat, nullus ei loco 
« praeposilus est Episcopus. At ubi et ncccssitas postu- 
X labat, nec eorum, qui Episcopatu digni erant, copia 

V dccrat, ibi constituti Epìscopi. » E che ciò pure non 
riguardi che i primi anni del nascente Cristianesimo si 
raccòglie dalla ragione che della instituzione di questi 
Presbiteri, o Collegi di Preti e Diaconi, dà nello stesso 
luogo il medesimo S. Epifanio, perchè cioè tutte le cose 
da se stessi non potevano gli Apostoli regolare: » Ncque 

V cnim omnia ab Apostolis ordinari poterant. » Datosi 
quindi, dopo le scissure di Corinto da S. Girolamo so- 
pra ricordate, le quali come più volle si è detto nacquero 
nell’anno dell’ E. V. 5y, un Vescovo fisso a tutte le 
Chiese, que’ Presbiteri, che i Vescovi avevano preceduto, 
ai nuovi eletti Vescovi furouo sottomessi, e divennero 
Presbitero Cattedrale, o Senato di quella Chiesa, strettamente 
detta, cui da prima, presa in lato scuso, essi governavano. 
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Veduto cosi all’ appoggio delle irrefragabili testimo- 
nianze fin qui prodotte, ebe nella Chiesa di Dio, dopo 
i Vescovi, il Presbitero, ossia Collegio de’ Preti e Diaconi 
Cattedrali, ossia Ordine dei Canonici della Chiesa Mag- 
giore, il Senato del Vescovo anzi della Chiesa, Se-natus 
Eedesiae » Concil. Trident., ò la prima, la più onorifica, 
la più distinta, la più autorevole delle Apostoliche Isti- 
tuzioni, £s>eutgelica et Apostolica auctoritate folta, Concil. 
Aquis. An. 8i6 Can. a5 « cctcìis supererninct Institu- 
tionibus , non pochi forse de’ miei Lettori avranno desi- 
derio , che io qui descriva le prerogative , attribuzioni , 
autorità e preminenze, e gli stessi nomi ricordi pure di 
onorificenza, dignità, e prelazione, con cui questo nobilis- 
simo primo Corpo Ecclesiastico, dai tempi degli Apostoli 
infìno a questi nostri, dai Padri e dai Concilj fu distinto 
e sublimato. Come perù di tnttc queste cose diffusamente 
sarebbe da me discorso, quando una volta avessi ozio 
di occuparmi dell’ intera opera da me ideata, così mi 
contenterò ora di dirne, più sotto, quanto solo basti a 
far conoseere ciò che i Presbiteri fossero nei primi tre 
secoli della Chiesa , de’ quali qui ci occupiamo ^ e cercherò 
piuttosto, in fona delle cose già esposte, quando possa 
dirsi principiato il Presbitero della Chiesa nostra: quali 
essere possano i primi Preti, e Diaconi, che da principio 
lo composero, c dai quali, senza interruzione, la suces- 
sionc si distende infino ai Preti c ai Diaconi componenti 
1’ odierno Onorandissimo Capitolo Cattedrale. 

Noi abbiamo già altrove accennato, essere fra di 
loro divisi gli Agiografi nello stabilire il tempo, in cui 
lo prime Chiese ebbero il loro primo Fescovo fisso e in- 
cardinato. Convenendo tutti nella Massima Cattolica , 
che i Vescovi definiti ex Jesu Christi sont sentcntia; c 
Cristo institni i Vescovi nell’ultima Cena, alcuni sono d’avviso, 
che anche in Oriente, ove il Qistianesimo ebbe la prima 
culla, subito si ponessero Vescovi co’ loro Presbiteri , o 
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almeno con Diaconi j dovunque nacquero Chiese^ ed oltre 
all’ autorità di antichi Padri, che questa opinione favo- 
riscono, si fanno forti della stessa defìnizione, che della 
Chiesa ci dà San Gprìano, e che noi abbiamo riferita 
nel Discorso I a pag. 5i. Altri, prendendo la Chiesa e 
in istretto e in lato senso, appoggiati alla poco sopra 
ricordata sentenza di S. Girolamo, alla pur citata autorità 
di S. Epifanio , e al dottissimo Pettwio , De Hierach. 
Eccles., e molto più poi alle intestazioni date nei primi 
anni del nascente Cristianesimo da San Pietro , da 
San Paolo, da San Giacomo alle loro lettere diretto 
a diverse Chiese in genere, ossia ai Fedeli delle stesse: 
intestazioni ben diverse da quelle , che dopo 1’ anno 
dell’ £. V. 57 , nel quale tra quel di Corinto nacque 
gara di vantarsi quale di Paolo, quale d’ Apollo, quale 
di Cefa, quando tutti dovevano gloriarsi di essere di 
Cisto , adoperò 1’ Apostolo S. Giovawii, che scrisse 
all’ Angelo , cioè al Vescovo di Efeso , di Smirne , di 
Pergamo, di Tiadra, di Sardi, di Filmlclfta, c di Lao-' 
dicea, pensano, che solo dopo quella scissura di Corinto, 
( Paul. Ep. I. ad Corinth. C. I. ) fossero assegnati alle 
diverse Chiese Fescovi fissi c determinati, ma che iufìuo 
a quel tempo, breve sì ma pure di anni a8, le Chiese, 
come più volte si è detto, fossero goveruate da soli jPrc- 
shiteri, ossia da Collegi di Preti e di Diaconi, che i Vescovi 
e le Chiese strettamente dette precedettero . 

Che che sia però di queste due opinioni, è certo, 
che esse non riguardano che le Chiese di Oriente c per 
assai breve tempo , cioè per soli anni XXVIII. Alle 
Chiese nate in Occidente fu subito dato il loro Vescovo, 
quando queste non se le creavano essi stessi i Vescovi, che 
dovevano governarle. 

E che i Presbiteri di ogni Chiesa, preso questo nome 
nello stretto suo senso, colle Chiese, cui appartengono, 
sieno nati per poi crescere colla Chiesa stessa a piena 
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misura, da quanto infino a qui abbiamo detto è già 
bastantemente manifesto c chiarito. 

Ma, se per le cose discorse si può francamente af- 
fermare, anzi dcvesi di necessità ritenere, che (ino dal- 
1’ anno 54 il Presbitero Cremonese fosse cominciato , non 
così facilmente può dirsi, se, presto o tardo, tale fosse, 
ebe col suo numero potesse giusta 1’ antica disciplina 
rappresentare in ombra li dodici Santi Apostoli e li sette 
Diaconi Apostolici. Qui intanto crediamo dovere avvisare 
coloro, che non conoscessero la forza della voce Presbi- 
tero, del quale pur tanto fin ora si è parlato, che la 
unione, o il Collegio dei primi Preti e Diaconi amministranti 
una Chiesa senza Vescovo, o il Senato di una vera Chiesa 
con Vescovo, per tre ragioni principali si disse Presbitero, 
e cioè^ perchè la dignità maggiore di Prete includeva 
anche la minore di Diacono, poiché anche i Preti erano 
prima Diaconi^ perchè dal numero maggiore de’ Prèti, 
che erano dodici, dovevasi assumere 1’ appellazione del- 
l’intero Corpo, o Collegio o Senato, in cui i Diaconi non 
erano che sette ; finalmente perchè tale denominazione fu 
tratta dalla voce Greca Presbiterio che significa unione 
de’ maggiori, adunanza ie' Seniori, e così abbracciava e 
Preti e Diaconi, chè sì gli uni che gli altri erano fra i 
Seniori, o del Clero maggiore della Chiesa. 

Ora ritorniamo per un momento agli Apostoli coi 
quali questa trattazione esordimmo. Quegli Apostoli, cui 
sul monte Cristo manifestò la sua gloria, c fece udire 
la stessa voce del Divino suo Padre^ quegli Apostoli, cui 
nell’ orto del Getsemani traseelse a testimoni della sua 
tristezza, dell’ anticipata sua agonia, del tradimento di 
Giuda ^ quegli Apostoli, cui dopo la sua risurrezione si 
degnò di interpretare tutte le Divine Scritture, cui pro- 
mise di essere sempre seco loro infiuo alla consumazione 
de’ secoli, e ciò si verifica nei loro Eredi i f 'escori di 
Santa Chiesa; quegli Apostoli, cui assicurò che loro 
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avrebbe mandato il tuo Spirito di verità, il quale avrebbe 
loro insegnato ogni cosa^ quegli Apostoli, cui comandò 
di esporre alla piena luce del giorno, e di predicare 
sopra i tetti, quanto avevano udito fra le tenebre ed in 
segreto, di non lasciare sterile ed infruttuoso nessun da- 
naro, nessuna cioè delle sue parole, di non nascondere 
la lucerna sotto il moggio, ma di porla sul candeliere, 
acciò tutti godessero della luce^ quel Tomaso, che tanto 
più anelava di dare anche la vita in testimonianza del 
Crocifisso, quanto più era stalo ostinato in non cre- 
derne la Risurrezione^ quel dilettissimo Giovanni, che 
riposò il capo nel seno del Divino Maestro, e ne trasse 
tanta e si ardente Camma d’amore, che fu chiamato Y Apo- 
stolo della Carità, quel Giovanni, cui Vergine 1’ Uomo 
Dio lasciò alla Tergine siui Madre in luogo di Figlio; 
quel Pietro, cui fu dato un tal nome perchè destinato 
a servire di Pietra fondamentale alla Chiesa, quel Pietro, 
cui furono conCdate le Chiavi del Regno de’ Cieli e la 
podestà di legare e sciogliere sì ne’ Cieli, sì nella terra, 
quel Pietro , che colla triplice confessione dell’ amore 
verso il suo Divin Maestro cancellò il fallo, per sempre 
pianto, della triplice negazione, quel Pietro, che a Roma, 
centro dell’ errore e dell’ idolatria, oppressa dal numero 
de’ proprj e degli stranieri iddj, a’ quali lutti il diritto 
accordava di cittadinanza, si porta per Innalzarvi la 
Suprema Cattedra dell’Evangelica verità, su cui immobile 
cd inconcussa Eredi di tutto il suo potere e forti di 
tutta la sua autorità e delle promesse di Cristo a lui 
fatte InGuo alla (ine de’ secoli sederanno i suoi Successori, 
i Sommi Pontefici, quel Pietro, clic a tanta impresa 
si porta solo, povero, privo d’ ogni umano soccorso, 
senza lettere, c senza scienze umane, ma da Cristo, ma 
dallo Spirito Santo nelle divine ammaestrato, c con que- 
ste trionfa della sapienza dei Filosofi , dell’ eloquenza 
degli Oratori, dell’ autorità dei Principi più grandi, più 
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potenti, più temuti della terra, della forza de’ pregiudizi, 
della politica, della superstizione, dell' interesse, di tutte 
le passioni degli uomini, tanto più difficili a domarsi 
quanto che da’ Romani divinizzate, trionfa di tutti gli 
artifizj, de’ mali trattamenti, e delle persecuzioni, tutto 
supera e vince colla sola virtù dello Spirito di Dio, che 
rischiara il suo intelletto, parla per la sua bocca, e 
coll’ evidenza de’ miracoli, che opera in confermazione 
della dottrina da lui predicata , colla sua pazienza ne’ tor- 
menti, col coraggio con che versa il proprio sangue pel 
nome del suo Maestro: e questo sangue innaffia la terra 
a moltiplicare i Cristiani^ questo Pietro, quel Giovanni, 
quel Tomaso, quegli Apostoli vogliamo noi credere, che 
pari ardore, zelo, carità, fermezza non avranno ispirato, 
quasi dissi infuso, ne’ petti dei Discepoli, che Essi Vescovi 
consacravano, perchè il Divino loro Maestro facessero a 
tutto il mondo conoscere ed amare? E questo Divin 
Maestro, mentre tanti ardenti lavoratori nel Campo Mistico 
della nascente Chiesa seminavano , piantavano , irrigavano, 
non dava Egli forse alle opere c fatiche loro tanta grazia 
ed incremento, che la semente per 1’ universo mondo 
largamente diffusa, copiosa germogliasse, mctesse sicure 
radici, crescesse vegeta, maturasse a messe copiosissima? 

E non ne abbiamo già avute testimoniiinzc eviden- 
tissime c nella citata lettera di Plinio a Trajano scritta 
non ancora 4° trascorsi dalla morte di Pietro, vi- 
vente ancora il prediletto Giovanni, c nel passo clic 
abbiamo riportato di Tertulliano che Cori circa un secolo 
dopo S. Pietro ? E se le cose già dette ancora non ba- 
stassero a convincerne, che a que’ tempi immenso già 
era il numero de’ Cristiani, non si ha che a leggere 
l’Apologetico dello stesso Tertulliano, c vedrassi che innu- 
merevoli i Cristiani essere dovevano, quando quegli, senza 
timore di essere convinto di esagerazione, poteva scrivere ai 
Presidi delle Provincie Romane; n Se essendo una gran 
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n moltitudine come noi siamo, avessimo presa la risola* 
» zione di abbandonarvi, e di portarci in qualche seno 
» del mondo il più remoto da voi, certamente vi sarebbe 
» stata di una gran confusione la perdita di tanti sud* 
n diti, anzi la loro stessa diserzione sarebbe stata la giu* 

» sta pena de' mali trattamenti che fate loro soffrire. Sa* 

» reste certamente rimasti attoniti, e vi avrebbe arrecato 
n spavento la vostra solitudine, il profondo silenzio di 

n tutti gli affari , e una certa stupidezza del mondo 

n quasi già morto . Avreste cercato a chi poter coman* 
» dare, c vi sarebbono rimasi più nemici che cittadini, 
» conciosiacbò se di presente minore è il numero de’ vo* 
» stri nemici, ciò è per cagione della gran moltitudine 
» de’ Cristiani, n 

£ perchè ninno si immagini, avere cosi scritto Ter- 
Uiltiano, per non essergli forse ben noto lo stato del 
Cristianesimo per tutte le Provincie deli’ impero, pongasi 
soltanto mente a ciò, che Egli, scrivendo al Proconsolo 
dell’Àfrica Scapula, dice del numero de’Cristiaui nella Città 
di Cartagine e nell’ Africa Proconsolare, del che egli 
parla come testimonio non già solo sincrono, ma oculato. 
■n Che farai tu di tante migliaja d’ uomini, e maschi c 
n femmine d’ ogni età e d’ ogni anche più nobile con* 
r> dizione? Di quante cataste, di quante spade ti farà 
» egli bisogno? Che cosa non ne soffrirà la stessa Car* 
n tagine, quando anche ti piaccia di faine perire uno 
» solo ogni dicci, allorché ciascuno ravviserà in questo 
» numero alcuno de 'suoi congiunti o de’ suoi famigliarì, 
n e allorché forse vi vedrà c Uomini e Matrone del tuo 
» medesimo grado, e i più riguardevoli personaggi in 
» ogni genere di dignità, e gli stessi amici c congiunti 
» de’ tuoi medesimi amici ? » 

E 1’ argomento acquista tanto più forza , quando si 
rifletta, che maggiore per certo di quel che ci fosse iu 
Cartagine c nell’ Africa era allora il numero de’ Cristiani 
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in Roma, in Itaìia quanto ora eli’ è, nella Grecia e 
nell’ Asia: del che ne è abbondantissima prova la citata 
relazione di Plinio a Trajauo, di circa 90 anni anteriore 
all' Apologetico di Tertulliano. E se ciò ancora non ba- 
stasse a convincere coloro, che pur tutto dì afTermano e 
lenta e scarsa essere stata la propagazione del Vangelo 
in que’ primi due secoli della fede, a sola vittoriosa 
prova basterà 1’ aggiugnerc quanto lo stesso Tertulliano 
scrive nel libro contro i Giudei, che debbe aver veduto 
la pubblica luce prima dell’ anno ao8, poiché dal con- 
testo appare scritto prima che Severo, passati gli antichi 
limiti dell’ impero nella gran Bretagna , domasse le na- 
zioni più barbare di quell' isola , e portasse le armi 
nelle trionfate parti più settentrionali di essa fino allora 
inaccessibili ai Romani. Essendo scopo di Tertulliano in 
' questo libro di mostrare essere ornai Cristo Messia venuto 
per la salvezza del mondo, nè doversi più attendere, 
come fanno gli increduli ed ostinati Giudei, questa prima 
sua venuta, adducendone, fra le altre, a prova e la con- 
versione delle nazioni alla fede, con sì chiari termini dai 
Profeti predetta, e dallo stesso Cristo comandata, c la 
immensità de' luoghi a’ quali erasi dilatato il regno dello 
stesso Cristo: » Vi ha forse, scriveva egli, alcuno fuori 
rt di Lui, alla cui autorità e dottrina si sieno soggettate 
» tutte le genti? I Parti, i Medi, gli Elamiti, e quei che 
r> abitano la Mesopotamia , 1’ Armenia, la Frigia, la 
n Cappadocia, il Ponto, 1’ Asia, la Panfliia, 1’ Egitto, 

» l’Africa oltre Cirene, i Romani, i Gentili, i Mauri, 

» le Spagne, le Gallic, c i luoghi della Brettagna, ove 
» non sono per anco giunte le armi Romane, i Sanuati 
» e i Daci, e i Germani, gli Sciti, e altre molte na- 
» zioni, c provincie, ed isole delle quali ignoriamo e il , 
» giusto sito, e i costumi ed i nomi? Vediamo in tutti 
» questi luoghi regnare il nome di Cristo. Ciò, che non 
>• è accaduto ad alcuno de’ più rinomati conquistatori , 
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n né a veruna delle più Gere e bellicose naxioal . » 
Se adunque, dalle cose qui discorse e dalle tante 
altre che abbiamo accennate, parlando di alcuni de' primi 
nostri Vescovi dagli antichi AglograG ricordati come Mar- 
tiri, vedesi tanto dilTuso il Cristianesimo in luoghi barbari, 
lontanissimi, d' alcuni de' quali si ignora perGno il giusto 
sito, i costumi, ed i nomi, vorremo noi credere che in 
Cremona, ove Gno dall'anno 54 era vera Chiesa fondata 
da un Apostolo e governata da un Discepolo di San Pietro 
SI lenta fosse la propagazione della fede, che non cosi 
presto potesse a perfetto numero condursi il suo Presbi- 
tero; o non piuttosto, perché da tutto ciò non argomen- 
teremo, che anche in Cremona tale ben presto fosse il 
numero de' fedeli, che Gno dai primi anni della nascente 
sua Chiesa, potessero dodici Preti e sette Diaconi ordi- 
narsi^ che a questo solo numero, per II tre primi secoli, 
tutto il Clero maggiore riducevasi; c cosi Gno dai primi 
anni della Chiesa nostra ritenere non tanto fondalo 
e comincialo, ma perfezionalo il nostro Presbitero. 

£ ciò maggiormente mostrasi probabile , quando, 
richiamando alla mente quanto altrove abbiamo detto 
delle tante cose, che ne' primi tre secoli facevansi nella 
Chiesa dal solo Vescovo, riflettasi, che i Preti e i Dia- 
coni non intervenendo alle sacre funzioni che unitamente 
al Vescovo, o facendole in di lui vece la Ulficiatura 
della sacra salmodia occupandoli a que' tempi assai me- 
no, che non fu ne' secoli posteriori, come dottamente 

10 mostra il Panvinio » De sept. Eccles. Eccl. Later. 
p. i33 n, poiché un solo Prete, che ora diremo Cano- 
nico Ebdomadario , faceva la sua settimana, e salmeggia- 
vano, a lui uniti, il Popolo e il Clero minore, non era poi 
sì difiìcìle 1’ avere dodici Preti e sette Diaconi, per quanto 
piccolo vogliasi supporre il numero de' fedeli in ciascuna 
Chiesa. Arrogi a tutto ciò, che essendo allora minore 

11 numero de' fedeli nelle Chiese di quello che a dì nostri 
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ò, i Cristiani allora guncralmcnte , come si dimostrò, 
vivendo vita santa, il sacro ministero, quantunque per la 
infelicità de' tempi pericolosissimo, non era nò sì difficile, 
nè tanto tempo richiedeva quanto ne vuole presentemente^ 
ritenuto per di più che nel Sacro Tribunale di penitenza, 
che ora e per il cresciuto numero de' Fedeli, e per il 
fervore in molti diminuito, tanta parte forma della eccle> 
siastica disciplina, l'azione era assai più breve, che non 
fu dappoi, colpa la miseria c la ignoranza de' tempi, e 
diremo anche colpa alcune volte gli scrupoli di alcuni 
Asceti troppo timidi o troppo minuziosi, colpa non di 
rado la poca disposizione de' penitenti, che non vorreb* 
bero soddisfare a Dio per i proprj peccati, colpa altre 
volte il malinteso rigore di alcuni, che, dimenticando come 
questo sacro ministero, questa salutare medicina delle 
anime esercitassero negli antichi tempi gli ^mbrogi , i 
Gregari, gli Agostini, c no' tempi meno lontani i Filippi 
Neri, i Vincenzi de* Paoli, i Franceschi di Salcs, che le 
loro lacrime mescolavano a quelle dei peccatori, sembra 
non si ricordino, che, infino a tanto che siamo viatori. 
Iddio è per noi il generoso Padre delle misericordie, e 
l' amoroso buon Pastore, il quale, lasciate le novantanove 
pecorelle che lo seguono fedeli, corre dietro alla centesima 
smarritasi, e trovatala, c presala in sulle spalle, se la 
reca, accarezzandola, all' ovile. » Il nostro Dio pieno di 
» misericordia, dice S. Agostino , Homi!, so, vuole, che 
» noi ci confessiamo in questo mondo, afiìnc di non cs- 
» sere punto confusi nell' altro . » 

Quantunque dalla prima propagazione del Vangelo 
iufino ai tempi in cui l’ Imperatore Costantino diede 
pace alla Chiesa, non si possa con accertate* prove afier* 
mare, che i Vescovi e i Presbiteri vivessero vita comune, 
non è però a dubitarsi che essi, per quanto i tempi 
difficilissimi lo permettevano, cercassero di imitare 1' c* 
sempio loro dato da Cristo, di vivere uuitamcntc, o 
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per quanto era possibile sotto del medesimo tetto, e ad 
una stessa mensa com’ egli aveva usato di fare cogli 
Apostoli, e questi, dopo la di lui Ascensione al Cielo, 
per quanto il poterono, coi loro Discepoli costumarono- 
Anche allora però che imperiose circostanze non per- 
mettevano ai Vescovi di vivere indivisi dai dodici Preti 
e dai sette Diaconi, che formavano 1’ alto Clero, c con 
Lui costituivano la Gerarchia propriamente detta, egli è 
certissimo, che questi Preti e Diaconi formanti il Presbitero 
costituivano col Vescovo quasi un solo Corpo, con lui 
partecipavano delle sollecitudini per la propagazione della 
fede, non i Preti soltanto ma anche i Diaconi: dal che 
vedesi che non per la sola presidenza alle mense erano 
stati questi instituiti dagli Apostoli^ col Vescovo e Preti 
c Diaconi dividevano la direzione dei Fedeli, la cura 
delle anime , 1’ amministrazione de' beni , de’ quali i 
doviziosi Fedeli arrichivano le Chiese, e seco lui, perù 
sempre da Lui in tutto e per tutto dipendendo, divide- 
vano il sacro Impero, e il Governo della nascente Chiesa. 
Uniti fra di loro il Vescovo, i Preti, i Diaconi nella 
Carità di Cristo, ubbidientissimi questi al loro Vescovo 
come a loro Maestro, Capo, Padre e Pastore, anzi 
come allo stesso Cristo , adezionatissimo il Vescovo a’ suoi 
Preti e Diaconi , come a suoi collaboratori , n ita cooptati 
» Episcopo ut chordae citharae ” S. Ignaz. Mar. Ep. 
ad Eph. c. 4) come a primogeniti de’ suoi tìgli, i quali per 
altro, giusta il Canone Apostolico 3^, niente facevano 
senza il di lui permesso: sino sentcntia l^iscopi Pivshjtcri 
et Diaconi nihil perficiant, anzi come a suoi rappresen- 
tanti, che Fratelli fino d’ allora nominava, un solo tutto 
formavano, che alla santità della Chiesa, all’ edificazione 
de’Fedcli c al saggio loro governo mirabilmente influiva. 

Ciò che era a farsi in tutta la Pieve o Parrocchia^ 
ora diremo Diocesi, il Vescovo vedeva, determinava, e 
proponeva ai Preti c ai Diaconi, che suoi Consiglieri 
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erano e suoi Minislri. Uniti i Preti e i Diaconi in nu 
solo corpo, in un solo sacro Consiglio, in un medesimo 
venerando Senato, sotto del Vescovo c col Vescovo, 
quasi di Lui occhio e mano spiegavano una spirituale 
podestà: c Lui Principe e Capo, così il Clero inferiore, 
come i Fedeli d’ ogni età, sesso c condizione dell’ intera 
Pieve o Parrocchia, santamente colle parole coll’ esempio 
istruivano , edificavano , governavano. Ed è forse per 
questo nome di Parrocchia anticamente dato alle Diocesi, 
non è inutile 1' avvertirlo, che la Chiesa Romana, la 
quale è ferma custoditricc degli antichi usi, in alcuni 
Brevi tutt’ ora adopera 1’ espressione Salvis juribus Paro- 
chiaHbus per indicare i diritti Diocesani , ossia del f'cscovo. 

Le cose infiuo ad ora da noi discorse del f^escovo, 
dei Preti e Diaconi sono sì note a chiunque «ia anche solo 
mezzanamente versato nella sacra erudizione, che a compro- 
varlo sarebbe inutile il notare, che nel Concilio Antiocheno 
C. i,i T’^escovi, i Preti e i Diaconi sono egualmente chiamati 
colla dovuta distinzione Presidenti nella Chiesa. » Sitjuis 
corum , qui praesunt Ecclesiac ani Episcopus , aut 
r Presbyter , aut Diaconus. n E San Felice Papa » Ep. 
y ripete la stessa cosa, n Ut ergo ab Ecclesine Suinnii- 
» tatibus inchoemus, quos Episcopos, Presbyteros , vel 
» Diaconos fuisse constilcrit. n Nello stesso Concilio di 
Sardica » Can. i3 » viene ordinato che i Neofiti, cioè 
li recentemente battezzati o come significa la voce greca, 
li novainente generali, o piantati, non sieno tosto innalzati 
alle somme Dignità, Episcopato , Preshiurato , e Diaco- 
nato, cioè a quella classe di Clero che è prima, a quel- 
1’ ordine che è Principe, e che per indole istessa della 
propria istituzione è destinato ad avere suprema autorità 
sui Fedeli ed a reggere la Chiesa; il Vescovo con podestà 
immediata ed assoluta, gli altri con autorità dal Vescovo 
dipendente. Dal che vedesi quanta fosse la dignità dei 
Capitoli nella Chiesa, nati fin dal tempo degli Apostoli. 
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Sulpizio Sa’ero chiaro elegante e preciso scrittore 
latino, qualiGcato da molti col titolo di Salustio Cristiano, 
nella vita del glorioso San Martino Vescovo Turonese 
già di soli 1 5 anni dal padre proprio , contro sua voglia, 
forzato di andare alle insegne di Costantino Magno, ne 
fa sapere, che questo Santo Vescovo, seguendo T esempio 
di altri santissimi Prelati e la costumanza fino dai tempi 
degli Apostoli nella Chiesa introdotta, soleva lasciare la 
cognizione di molte Cause, il loro esame e giudizio al suo 
Presbitero per tutto immergersi nella contemplazione delle 
celesti cose. » Cum quidam in alio secretano Presbyteri 
» sedercnt vel salutationibus vacantes, vel audiendis ne- 
ri gotiis occupati, Martinum vero usque in eam horam, 
n quae sollemnia populo agi consuctudo deposceret, sua 
n solitudo cohibcbat. n E il più volte citato Lodovico To- 
niasini Prete dell’ Oratorio di Francia » Vetus et Nova 
Eccl. Discip. Tom. Ili Par. I lib. Ili cap. VII N. VII « 
riportando questo passo . " Non hic sonai, aggiugne, vox 
n isla Capittilum y sed res ipsa vociferatur. Erat cnim 
n vere Capitulum Episcopi cujusque, et Eccicsiac Ca- 
ri thedralis, Clcrus illc, illi Presbiteri, Diaconique, qui 
» cum Episcopo de rebus quibusque delibci'nbant, qui 
n una Clavum regebant Ecclesiac , qui causas et ju- 
» dicia nomine cjus agitabant, qui una assidebant, vel 
n adstabant » sedevano i Preti, stavano i Diaconi» Sy- 
» nodis, qui ejus nomine, et vice Conciliis particularibus 
» aderant, praeerantquc nonnumquam et gcncralibus. Non 
» vocwn Sonus j sed sensus hic attendendus est. » 

Manifesta è dunque anche da ciò 1’ antichità e 
nobiltà della origine dei Presbiteri, ossia de’ Capitoli 
Cattedrali, di instituzionc Apostolica, instituzionc che, 
come fu già notato, dopo quella dei Vescovi, è supe- 
riore ad ogni altra instituzionc Ecclesiastica: » Evangelica 
» et Apostolica auctoritate fulta , ceteris supereminet 
» institutionìbus. » E questa preminenza anche da ciò 
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(Icducesi, clic i Capitoli, come appare dagli antichi Ca- 
noni e dalla Storia Ecclesiastica, scomunicavano e sco- 
municano anche oggidì, il che come ognuno sa, importa 
giurisdizione, e fa vedere la ragionevolezza del perchè i 
Preti c i Diaconi Cattedrali, ossia i Canonici della Catte- 
drale, che non è già di recente data questo nome di 
Canonici nella Cliiesa, ma trovasi ricordato Cno da' primi 
anni del secolo VI, c quelli anche delle insigni Collegiate, 
che giusta 1’ assioma o legge Canonica acquiparantur 
Catlicilralibus sempre però dopo quelle, poiché succedenti 
ai Presbiteri, che ne’ primi secoli della Chiesa si eressero 
o nelle piccole Città, o nelle grandi borgate ove non 
era Vescovo, o nelle insigni Basiliche, precedano tutti 
gli altri Ecclesiastici secolari o regolari di qualunque 
ordine o dignità; poiché la Santa Chiesa nella quale 
Composilio ordinis , non pcrlurbatio , docelur , » Consit. 
Ap. lib. Vili c. 35 n vuole che 1’ antico ordine sia sem- 
pre religiosamente conservato ; e percié sempre, anche 
oggidì la Chiesa non permette che si erigano Collegiate, 
che nelle Città, o in grossi c nobili paesi. L’ antico uso 
non fu mai dalla Chiesa dimenticato. A confermare la 
quale preminenza del Presbitero, ossia de’ Capitoli Cat- 
tedrali, un Autore, certamente non sospetto, il Juvenin 
n De Sacram. Cap. VI. De proprietatibus Episcopatus n 
aggiugne: » Ecclesiae, quae sunt in minoribus urbibiis, n 
molto più poi quelle di campagna di qualunque titolo 
esse sieno, » non sunt aliquid totum, sed membra totius: 
» illius nimii-um Ecclesiae, cui, variis in locis, constitutac, 
» Unum pracest Caput, Unus praeponitur Episcopus, Unus 
n Pastor pracilcitur. » I Popolani o i Preti di una mo- 
derna Parrocchia quale ella siasi, una Chiesa particolare 
qualunque per quante distinzioni, onorificenze, c privilegi 
possa avere, da quello in fuori di essere immediatameute 
soggetta alla Santa Sede, o come dicesi nullius Dioccesis, 
non é, c non sono che una fraziono della Parrocchia, o 
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Pieve antica, ossia Diocesi, e della Chiesa Madre o Catte* 
drale, una ed indivisibile^ la quale Chiesa Madre o Catte- 
drale, ed intera Diocesi, tutta è del solo Vescovo, e Lui 
morto, oppure lungamente assente per prigionia od esilio, 
come spesso ne' primi tre secoli accadeva, è del Capitolo, 
ossia del Presbitero Cattedrale, che, giusta i Canoni ed 
i Concilj, a lui succedeva o succede tuttora, non nelle 
prerogative dell’ Ordine Episcopale, ma in tutte quelle 
di Giurisdizione. 

Il grande San Cipriano infatti, che in una sua lettera 
al suo Presbitero confessa di essersi sempre studiato di 
reggere la Chiesa Cartaginese col consiglio e coll’ opera 
del medesimo: » Ad id vero » Libro 3 Epistola io » 
n quod scripserant Compresbyteri nostri, solus rescribere 
» nihil potui, cum a primordio Epi'seopatus mei statuerim 
» nihil sino Consilio vostro et siiie Conseusu Plebis meae 
» privata sententia gerere, » dovendosene allontanare scri- 
veva agli stessi suoi Preti e Diaconi: » OlEcium meum 
» vestra diligentla praesentet » lib. 5 Ep. 6 » et faciat 
y> omnia , quae (ieri oportet; » ed altrove: » Hortor vos m 
» Ep. IO » et mando, ut vos vice mea fungamini circa 
» ea gerenda, quae administratio religiosa deposcit. » E 
più espressamente in altro luogo : » Quod quidem » Ep. 
Il» nostri Presbiteri et Diaconi monere debuerant, ut 
» comroendatas sibi oves fovcrent. » E fino le cause dei 
caduti o per timore dei tormenti, o per qualsiasi altro 
motivo, questo gran Vescovo voleva fossero trattate nel 
consesso de’ Vescovi e del Presbitero: » Deinde sic col- 
» latione conslliorum facta cum Episcopis, Presbyteris, 
n Diaconis, Conjfessoribus paritcr adstantibus Laicis, n 
per 1’ onore dovuto a chi fra i tormenti aveva confes- 
sato Cristo, » lapsorum tractare rationem. » 

E per parlare di più antichi tempi, nell’antichissima vita 
di S. Apollinare Discepolo di S. Pietro ed amico e com- 
pagno del nostro Vescovo S. Sarino, si legge che quando 

ai 
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egli fu mandato in esilio,.» Ecclesiam, quae erat Ravennae, 
» .Sur. Jid. n iuterca gubcrnabant Presbyterl et Diaconi. » 
Ed il grande S. Ignazio separandosi dal suo Clero di 
Antiochia, condotto a Roma per esservi straziato dai Leoni, 
così al medesimo scriveva: » Presbiteri pascitc eum , 
» qui in vobis, gregem, usqucquo ostendat Deus cum qui 
vobis principabitur. » Dalla quale espressione » gregem qui 
in vobis » ben appare che, dal momento della sua par- 
tenza, Egli considerava rifusa nel suo Presbitero tutta la 
sua ^ escorile autorità, come avviene in Sede vacante. 

Egli è perciò che la Cattedrale , ossia la Sede del 
Vescovo e del suo Presbitero, fu fino dagli antichi tempi 
chiamata Ecclesia Matcr ossia Matrix o CalhoUca, del che 
si hanno esempli antichissimi, c fra gli altri uuo in 
S. Bonifacio Papa nell’ anno 4 1 8 , da cui le Chiese Cat- 
tedrali » Conci!. Tom. IV col. 5g8u » sono chiamate 
Matrice, s c distinte da tutte le altre, le quali devono in- 
teramente da Lei dipendere cd essere quasi matrihus fi- 
liae suhdilae. Ed in fatti tutte le altre da Lei ' traggono 
la origine loro, ne sono membra, c, per 1’ unità Cat- 
tolica, tutte a quella debbono convergere cd ubbidire, 
emanando da lei ogni autorità, perché » Domina et Mater 
( Conc. Bare. An. goG ) proprii Cleri et Plcbis. » Perciò nel 
Calendario per la recitazione del divino Ufficio e celebrazione 
della S. Messa, che i più de’ Vescovi, per quanto spetta alla 
Cattedrale, vogliono riveduto da due Canonici, quando siavi 
disparità di Ufficiatura fra la Diocesi e la Città, ossia la Cat- 
tedrale, questa deve sempre nominarsi avanti la Diocesi; c 
da questo suo essenziale Carattere di Madre o Matrice ne 
venne pure, che i suoi Preti c Diaconi alcune volte Matri-- 
culai j fossero detti, come Cathcdralcs furono chiamati, per- 
chè nella Chiesa Madre stanno la Catledi'a del Vescovo, e le 
minori Cattedre dei Canonici. 

Nè alcuno faccia le maraviglie perchè Cattedre io 
advbia chiamato le Sedi dei Canonici: poiché non soltanto 
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Cattedre, ma Troni di secondo ordine e Tribunali anù 
Subsellj esse furono anche dette nei secoli appunto dei 
quali discorriamo. Che Triburiatia e Subsellia si chiamas- 
sero gli Stalli Canonicali, manifesto appare' dal Canone 
56 Laodiceno delP aniio 3i4 ove dicesi: n Aon oporlet 
»> Presbyteros ante Episcopi introitum Sacrarium ingredi 
» . et sedere in Tribunalibusj sed cuin Episcopo ingredi 
n et sedere in Subsclliis , praeterquam si Episcopus sit 
» mala valetudine vel profectus sit peregre. n Ed Oggidì 
pure quando il Vescovo vuol PontiGcare o fare assistenza, 
od intervenire ad altra funzione, stabilisce l'ora, passata 
la quale, il Capitolo, può liberamente cominciare 1' UIG- 
ciatura, come fu deciso dalla Sacra Congregazione de' Riti 
in Ptacmlina 4 Jul. i6i5 ad quintum dubium. E 1' as- 
sistenza, della quale abbiamo fatto cenno, un nuovp ar- 
gomento ne porge della stretta unione del Vescovo col 
suo Presbitero, quasi formassero un solo corpo ^ giacché 
assistendo il \ escovo alla Messa Solenne, cui Egli stesso, 
come già fu notato, incomincia all' Altare, poi legge al suo 
Trono, i Canonici quattro volte fanno a Lui Circolo j 
cioè al Kirie e Gloria, al Credo, al Sanctus e all' Agnus 
Dei, c non debbono fare il detto Circolo ad altro Prelato, 
che assistesse alla flessa Cantata n Cacrem. Epis. lib. I 
c. XXI §. 5 » ancorché si tratti di un Supcriore al pro- 
prio Vescovo, fusSe anclie il Metropolitano, un Cardinale 
o Legato Pontificio, un Vescovo Amministratore o Vi- 
cario Apostolico della stessa Chiesa. 

E per tornare alle Sedi Caitonicali, Eusebio n lib. X 
c. 4 ” da quella di Tiro facendoci vedere l'ampiezza delle 
Cattedrali, che per lungo tempo furono in tutte le Città 
la sola Chiesa, nello stretto suo senso esistente, poiché 
le altre Basiliche, Oratorii, Cappelle non erano propria- 
mente Chiese, vi parla pure della Cattedra Episcopale, che 
sola, e per essenza è Cattedra di Sapienza, poiché al solo 
Vescovo la Chiesa è afildala, e dalla Cattedra i Vescovi 
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predicavano la parola di Dio, onde Prudenzio nella vita 
di S. Ippolito scrisse: 

» Fronte sub adversa gradibus sublime tribunal 
» Tóllitur^ Àntistes praedicat unde Deum » ^ 
ed è appunto loro data, per significare la facoltà da 
Gesù Cristo ai medesimi impartita di insegnare la legge al 
popolo ad imitazione di Lui stesso, che » Math. c. 5. » 
scdito sopra il monte, sedendo insegnò: ond’ ebbe a dire 
S. Agostino » lib. 1 de Serm. Dom. in Mont. » Sedens 
» Dominus docci quod pertinct ad magisterii dignitatem. » 
Ed Urbano Papa aggiugne che tali Sedi indicano la vi* 
gilanza c la podestà di giudicare, di sciogliere, e di le* 
gare: » Speculationem » Burcard. lib. II cap. io» et 
» poteslatem judicandi, solveudi atque ligandi. ». II citato 
Eusebio nel citato luogo parla pure dei Subsellii del 
Presbitero: e quale Sede distinta, e quale grande onore 
fosse quello del Subsellio, ben lo sanno gli amatori delle 
Romane antichità! 11 Canone I Àncirano pur dell' anno 
3i4 chiama Cathedrao honoris queste Sedi Canonicali 
che erano meno elevate della Cattedra Vescovile, come 
lo sono attualmente, salendosi a questa per tre gradi, 
a quelle per due soli. Ergevansi esse ex utrxxjue Intere 
fyiscopi, così le Costituzioni Apostoliche» lib. Il cap. 47* ” 
» Sit solium Episcopi in medio positum, et ex utroque 
• ejus latere Presbyteri sedeant et adstent Diaconi: » e 
noi ancora la conserviamo nel mezzo del- nostro Coro 
questa Sedia più elevata, cosicché i Canonici stavano 
diflàtto a destra ed a sinistra, altra ragione per cui furono 
detti e latere. Anche per lo basso Clero, a cui ora 
corrispondono i Mansionari^ de’ quali sarà parlato, quando 
si continui il lavoro, non avendosene menzione ne’ primi 
tre secoli della Chiesa che per li Suddiaconi ed altri, che 
al Clero Maggiore servivano, eranvi come oggidì nel Coro 
de’ Sedili inferiori , non aventi nà grandini nè appoggio 
nè tapelo, come li hanno i superiori dei Canonici . 
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Cha poi queste Sedi Canonicali fossero, ne’ tempi 
di cui parliamo, chiamate anche Secundi Throm, e per 
dirlo alla greca Deuterothroni , si rileva dallo stesso 
Eusebio rt Hist. Eccl. hb. X cap. 5 » il quale dice che 
Costantino Magno, nell’ invitare il Vescovo di Siracusa 
a portarsi al Concilio d’ Arles , gli scrisse di condur seco 
a suo piacimento due Deuterothroni , dei secondi troni, 
cioè due del Presbitero, fossero essi poi Preti, o, come 
più piace a Mario Lupi delle Cristiane Antichità tanto 
benemerito » De Parroch. Diss. Ili cap. 6 n piuttosto 
Diaconi. £ già si è detto che ai Concilj non si invia- 
vano che Pred o Diaconi del Presbitero, cioè Canonici, 
come oggidì ai Concilj Provinciali debbonsi invitare i 
Canonici delle Cattedrali, quantunque, come può vedersi 
nel dottissimo Lambertini poi Benedetto XIV » De Sya. 
Dioeces. libi I » e in quasi tutti i Canonisti, non si pos- 
sano obbligare ad intervenirvi. Lo spirito della Chiesa 
fu sempre il medesimo. Secondi Troni sono pure chia- 
mati i sedili Canonicali dal Nazianzeno » Carmen lamblie. 
XXIII, » il quale si lagna che il suo Presbitero non lo 
avesse assecondato, anzi si fosse opposto al maggior 
bene che in Costantinopoli poteva Egli fare: 

Primum, secundos qui tenent 
Templi Sacri Thronos, 

Senatus ille splendidus 
Plebique Praesidens , 

In me fuernnt haud boni, 

Quis credidisset hoc! 

e se volesse continuarsi la lettura del Carme vedrebbesi, 
che fin d’ allora i Canonici avevano vesti particolari e 
distinte. 

E lo splendore che il Nazianzeno qui attribuisce al 
Senato della Chiesa, che chiama Presidente alla Plebe, 
cioè all’intera Diòcesi, ben si conveniva, e tuttora si con- 
viene ai Capitoli CaUedraU, che col Vescovo avevano, ed 



Digitized by Google 




— U6 — 



hanno tanta parte nel Governo della Chiesa. Ed in fatto 
fino dalle antichissime lettere di San Clemente a San 
Giacomo rile\asi, che se il ì\'scovo oltre alle tante cose 
che faccia, e delle quali si è ampiamente discorso, oc- 
cnpavasi di predicare, di sciogliere, di legare, il Presbitero 
invigilava sul buon costume sulla pace tra i Fedeli, con- 
ciliava le liti tra i Cristiani, c poi riferiva al Vescovo 
per r approvazione. E che senza del Vescovo nulla il 
Presbitero potesse fare, oltreché è cosa chiarissima, già 
più sopra, parlando delle antiche costumanze de’ Fedeli, 
lo abbiamo a sulEcienza dimostrato. Ciò stesso vedesi an- 
che nell’ Omelia III f>7 dello stesso San Clemente, 
dalla quale impariamo di più che le stesse incumbenze 
avevano così i Preti come i Diaconi: che anzi questi, 
oltre al vigilare sulla condotta de’ Fedeli, vegliare sui 
pericoli di peccalo, far correzioni, confortare con esor- 
tazioni, visitavano anche, quale occhio del Vescovo, gli 
infermi, somministravano loro il necessario, secondo il 
di lui ordine, amministravano le cose al cullo appar- 
tenenti, soprastavano alla distribuzione de’ lumi c delle 
cere nelle Chiese^ chè antichissimo è 1’ uso nella Chiesa 
dei Ceri j come può vedersi in San Girolamo che ben 
confutò VigHanzio , il quale biasimava fra il giorno 1’ uso 
di questi Ceri nella Chiesa^ vegliavano in breve sulle 
anime e sul corpi, c al Vescovo le cose riferivano. 

Il che essendo, quale maraviglia che San Girolamo 
icrivesse: n Cap. Ili Isai. » Et nos habemus Senatum 
nostrum, Coctum Presbyterorum, n c nella lettera a Nepozia- 
no raccomandasse ai Vescovi di onorare il loro Presbitero 
se dal medesimo volevano essere onorali. » Episcopi Sacer- 
» dotes se esse novcrint non Dominos: honorent Cleri- 
zi cos, n e già si è veduto che per Clericos c per Clerum 
allora intendevasi il Presbitero , n quasi Clericos , ut et 
» ipsis a Clericis, quasi Episcopis honor deferatur^ » e per 
animarveli aggìugne la nota sentenza dell’ Oratore Domizio 
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all’ Imperatore: » Scitum illiul est Oratoris Domitii: cur ego 
tOj inquit, habcam ut Principern, cum tu me non habeas 
ut Senatorcra. » E, percbù appunto il Vescovo cd il Pre- 
sbitero fossero fra loro uniti coi più dolci vincoli di 
Cristiana Carità e di mutua riverenza, ricorda loro cbe 
devono formare una sola Famiglia Sacerdotale , corno 
Aronne e i suoi figli. >» Quod Aaron et filios cjus, hoc 
r> Episcopum et Presbyteros esse noverimus. Unus DominuSj 
» Unum Tcmplum, Unum sit etiam Ministcrium. » E per 
ciò il Concilio Cartaginese IV vuole: » ut Episcopus in 
n Ecclesia et in consessu Presbyterorum sublitnior sedeat, 
» intra domum vero Colle^am se Presbyterorum esso 
» cognoscat. 

E ad accrescere ai Capìtoli quello splendore, di cui 
parlava il ÌN’azianzeno, aggiugnevasi pur anche T onore 
che loro ne veniva dal trovarsi in essi ben spesso volte 
ascritti pur de’ Vescovi. Quando un Vescovo non poteva 
occupare la Sede della Chiesa per cui era stato ordinato, 
sia che ne fosse impedito dalle infurianti persecuzioni, 
sia cbe dalla rabbia degli Eretici, veniva aggregalo al 
Clero supcriore della Chiesa in cui trovavasi, o di altra 
cbe amasse di accoglierlo: e ben tutte le Chiese anda- 
vano a gara di ascrivere tali Vescovi al loro Clero, come 
vi venivano ascritti quelli cbe dagli Eretici erano cacciali 
dalle Cattedre che già occupavano. E ciò, cbe la Chiesa 
costumava a qiie’ primi tempi, lo usa pur tuttora, poiché 
Essa nulla cangiò delle antiche sue costumanze, quindi 
non pochi sono i Capitoli che si gloriano anche a di no- 
stri di avere a Canonici Ordinarii od Onorarii de’ Vescovi 
c de’' Prelati distintissimi. 

Egli è per tulle queste cose, ebe i Preti foresi, 
quando incominciarono ad esservene, non potevano cele- 
brare la Messa presente o il P'escovo o alcun Membro 
del suo Presbitero j ed è pur perciò che anche odier- 
namente credesi e promosso e ben onorato qualunque 
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Prete 3 che dalla cura di una moderna Parrocchia, per 
quanto distinta ella sia, venga assunto alla diguità di 
Canonico Cattedrale. E di ciò, dice il più volte citato 
Tomasini, autore in questo argomento, come notammo, 
certamente non sospetto, » Vct. et Nov. Eccl. Discip. par. 
I lib. Ili cap. Vili N. X » nec abstrusa niagnopere, sed 

» prompta et expedita ratio est. Nìmirum Ca> 

» nonici voluti membra sunt, et oculis maniisque, et pedes 
» Episcoporum, cum coque conflantur in Senato uno 
n qui Dioeceseos universae moderatur gubernacula. Ne 
» dubitavi autem quidem potest, quin pluris intersit ad 
» Rcipublicae Gbristianae salutem et gloriam promoven- 
« dam providentìa liaec generalis Eeelesiae , quam Paro~ 

f> chiae cujuscumque particularìs , quod vere Cano- 

» nici cum Episcopo invigilcut excubentque ad regimen 
n universale omnium tcrritorii Episcopalis Ecclesiarum^ » 
fra le quali incumbenze di surveglianza generale sulla Dio> 
cesi non è ultima quella, che i Canonici visitino l’ intera 
Diocesi per il yescovo, c unitamente al Vescovo e sepa- 
ratamente come suoi Delegati. 

Diverse cd assai onoriGcbe altre cose potrebbero 
aggiugnersi in proposito, ma le riportate più che suffi- 
cienti essendo a darci un' idea degli antichi Presbiteri, 
diremo piuttosto, e brevemente, del Primo dei Preti e 
del Primo dei Diaconi, sole Dignità Capitolari che si 
conoscano ne'' primi tre secoli, a' quali il nostro discorso 
abbiamo limitato, bastando qui di agglugnerc che se la 
Chiesa onorò fino dalla prima antichità il P/esbitero 
CtUtcdralc sopra tutti gli altri Preti c Diaconi; se la 
Chiesa oggidì fa altrettanto; se i Presbiteri antichi cam- 
biarono di nome e furono delti Presbylerium , Corona , 
Clerus, Cousessum, Consilium, Senatus, Capitulum; se i Mem- 
bri che lo compongono, prima detti Presbiteri et Diaconi, 
furono poi chiamati Clerici, Clerici Majores, Seniores, 
Dynastae Ecclesiae, Praelati, Prlorcs, Proceres, Gardinales, 
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de Ordine, Ordinarii, Canonici^ ma e I’ uno e gli altri con* 
ferrarono le antiche ed essenziali loro attribuzioni , e 
piena e vacante la Sede Vescovile, ciascuno vede quanto 
ingiuste e temerarie sieno le ingiurie, che alcuni scrittori, 
i quali pur diconsi Cristiani e Cattolici, si permettono 
di dire e scrivere contro i Capitoli Cattedrali cd i Ca~ 
nonici: con che non so se più insultino i Canonici ed i 
Capitoli, o feriscano la Chiesa che tanto li onora e li 
distingue. 

Così nell’ antichità , come a’ giorni nostri poteva e 
può accadere, che in un Corpo Venerabile, grande, e ne- 
cessario per se stesso, vi fosse o vi sia qualche Individuo 
disadatto: non perciò questo Corpo cessa dall’avere diritto 
di fare ciò che gli spetta, e gli Individui che lo com- 
pongono sono meno rispettabili agli occhi dell’ Uomo 
saggio e religioso. Potrebbe anche questo Corpo essere 
trascurato da chi avrebbe a tenerlo in pregio e consultarlo, 
ma non per questo lascierebbe di essere quell’ antico Corpo 
onorandissimo, quel reverendissimo Senato della Chiesa che 
egli fu ed è in fatti, nella guisa stessa che un Vescovo, un 
Prete, un Diacono che si dimenticassero del loro carattere, 
non lascierebbero di essere vero Vescovo, vero Prete, vero 
Diacono, degni sempre del rispetto al sacro loro carattere 
dovuto. Diremo anehe, che a 'torto si lagnerebbero i Ca- 
nonici, quando, da quelle cose in fuori che i Vescovi non 
possono fare senza il loro consenso, non fossero dai me- 
desimi consultati, poiché le attribuzioni, che ebbero ed 
hanno onorevolissime, dipendendo in gran parte dall’ Epi* 
scopato, questi poteva e può, come c quando gli piaccia, 
sospenderle o variarle. 

£ tanto le cose, delle quali infino ad ora si è di- 
scorso in generale dei Capitoli Cattedrali, loro si conve- 
nivano per antica disciplina della Chiesa Universale, anzi 
per Apostolica Instituzione, che le stesse, benché in brevi 
cenni, noi le vediamo affermate del nostro Capitolo dal 
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Padre della Storia Ecclesiastica Cremonese, il Canonico 
Cìiinello Sommi, come cliiaramente è manifesto dal seguen- 
te passo tratto dalle Schede Storiche del più volte citato 
nostro Giureconsulto Conte e Cavaliere Gian Giacomo 
Torresini, il quale nel principio della sua Dissertazio- 
ne : De Citpilnlo B. Marine de Msmmptione Ciyitatis 
Cremonne così scrive. » Ut clarius cognoscantur origo, 
» dignilas, et jura Capitoli Creinonensis B. Mariae de 
« Assuinptione, sciendum est, fiorente vix Clirìstianismo 
» apnd DOS,-» e già altrove Egli aveva detto che il Cri- 
stianesimo fioriva presso di noi (ino dall’ anno dell’ E. V. 
54 , r> Episcopos Cremonenses habuisse sibi Assistentes 
« Prcsbyteros et Diaconos Consiliarios et Adjutores, quo- 
i> rum meminit Bems. D. Cinellus De Summo Canonicus 
» Cremonensis in Introductione ad Vitas Episcoporum per 
» baec verba : Episcopi Cremonenses ah inilio habebant 
» Socios et Adjutores in ministerìo Presbvtcros et Diaconos, 
» quorum Consiliis, juxla Disciplinam Mpostolicam, Eccle- 
» Siam rei^ebant, sine quorum consensu neqiie ordinabant, 
» ncque caussas audiebant , ncque de rebus qiiibuscumque 
» dclibcrabant j udliquando ctiam, si necessitas postulabat, 
» ad Beligionis augmentum , et Fidelium Instnictioncm mit- 
» tcntes Illos per agriun , tamqnam bonos Opcrarios in 
n messem suam. » Haec est Origo Capitoli Cremonensis. » 

• Il Primo de’ Preti del Presbitero 



l^e’ primi secoli della Chiesa il Primo de’ Preti 
Canonici ( adopero il titolo Canonici invece del Presbitero 
poichù la cosa è la stessa, c i nomi non facendo le cose, 
servo anche alla brevità) non chiamavasi Mrciprcle, come 
si usò dal finire del quarto secolo in avanti, ma Primo 
Prete a diflerenza del Primo dei Diaconi, che, fino dai 
primi tempi della Chiesa, Archidiacono si nominò: e la 
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differenza è facile a spiegarsi. Nei primi quattro secoli il 
Vescovo, come tante volte si ò detto, faceva nella Chiesa 
anche tutto ciò che apparteneva al Sacerdozio minore; 
oppure, volendolo necessità, massime nei tempi di perse- 
cuzione, serviyasi indistintamente di quel Prete Canonico 
che trovava più opportuno o più volonteroso a fare ciò 
che esso Vescovo non poteva. Data la pace alla Chiesa, 
aumentatosi di molto il numero de’ Tedeli, occupato il 
Vescovo in maggiori aflitri, molte volte anche in cose al 
suo ministero non essenzialmente appartenenti, convenne 
che l’ esercizio delle funzioni del Sacerdozio minore egli 
spesso, anzi quasi sempre, salvi i giorni più solenni, ad- 
dossasse ad un Prete Canonico, ed a ciò fu scelto il Primo 
dei Preti, ossia 1’ anziano che ebbe poi il titolo ora di 
Decano, ora di Primicerio, ora di Prevosto, ora di Ar- 
cifnclc , il quale ultimo in seguito divenne quasi univer- 
sale; dissi (funsi, poiché vi sono ancora delle Cattedrali 
nelle quali il primo dei Canonici. Preti, ossia la prima 
Dignità Presbiterale domandasi Preposto, altre ove egli 
è detto Primicerio, alcune che ancora lo chiamano Decano. 
Sino dal principio della Chiesa invece erano Csse le attri- 
buzioni nel Primo dei Diaconi per 1’ amministrazione del 
sacro patrimonio, per la cura dei Poveri c delle Vedove, 
per il buon andamento delle cose al sacro ministero ap- 
partenenti, per la soprastahza al Clero ed al Popolo. E 
questo potere, che era veramente grande, indusse’ facilmente 
un titolo di distinzione per il primo dei Diaconi, e perciò 
fu àciVoArchidiacono, sempre unico in ogni Chiesa, come per 
qualclie tempo fu unico anche V Arciprete. Ed anche dopo 
che altri ebbero titoli eguali a quelli delle dignità Catte- 
drali, quando dicesi nudamente V Arciprete, il Prevosto, il 
Primicerio, il Decano inteudesi sempre il Decano, il Pri- 
micerio, il Prevosto , 1’ Arciprete Cattedrale : mollo più 
poi quando vi si aggiunga il nome della Diocesi, poiché 
le sole Dignità Cattedrali sono Dignità della intera 
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Diocesi, le altre noi sono che di una Chiesa figlia, o fra- 
2 Ìone, della Chiesa Madre, la Cattedrale. 

Dal non avere avuto il Primo dei Preti Canonici 
alcun titolo particolare per quasi quattro interi secoli, 
sembra che questi Preti Cattedrali si distinguessero fra 
di loro soltanto giusta il tempo dell’ anzianità nell’ ordine 
del Presbiterato; e cosi il primo di loro fosse appellato 
Prìmus Presbyterorum, 1’ altro Sccundxu, quindi Tertiusy 

Quartus y DuodecimuSy o Ultùmis, o Junior Pre- 

ihj-terorum; delle quali dizioni non mancano molti esempli 
nell’ alta antichità, come se ne hanno pure del Presbyter 
Primarius, Secundarius, Tertiarius etc, e qualche rara 
volta il primo de’ Preti trovasi anche detto Proximus 
Pfiscopo: espressione che da S. Alessandro Vescovo di 
Alessandria fu adoperata per indicare jirio, cui Eglij da 
Diacono di quella Chiesa, promosse al Presbiterato, c fu 
quindi Proximus Sibi Presbyter, tanto lo ingannò la ipo- 
crisia del più empio degli Eretici! 

Siccome la Giurisdizione dell’ Archidiacono fino dai 
primi tempi era amplissima nella Chiesa, così fino d’ al- 
lora il primo dei Preti, 1’ ArcipretOy cedeva all’ Archidia- 
cono y stando questi alla destra del Vescovo, quegli alia 
sinistra. £ questa è nuova prova, che nella Chiesa la 
Gerarchia di Giurisdizione fa sempre considerata maggiore 
di quella dell’ Ordine; ed in fatti fino dall’ anno 4°o 
nel Concilio Toletano » Concil, Tom. Ili Col. 1008 » è 
detto che 1’ Arciprete » sciai se subesse Archidiacono, et 
ejus praeceptis sicud sui Episcopi obedire. » Ed in alcune 
Cattedrali l’ Archidiacono è pur tuttora la prima dignità; 
e dove pure non è considerato come tale, nella Messa 
Pontificale all’ Introito Egli sta solo alla destra del Ve- 
scovo y tutti gli altri alla sinistra. 

Era poi dovere di esso primo Prete 1’ aver cura 
delle anime dei Preti e del Clero, di stare di continuo 
io Cattedrale, e, assente il Vescovo, celebrare Missarum 
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solemnia et coUectam facere o farla eseguire da un altro 
Prete. E questa pratica di cantare la Messa, quando 
ne’ dì solenni non canta il Vescovo in persona, dura 
tuttavia nelle Cattedrali come ufficio dell’ Arciprete, su- 
bentrando, quando egli manchi, il Canonico di turno od 
Ebdomadario, o le altre successive Dignità giusta gli 
Statuti particolari di ciascuna Cattedrale. 

Quindi è che gli altri Membri del Presbitero dell’Or- 
dine de’ Pi'etI, cioè il secondo, il terzo, il quarto Prete ecc. 
le funzioni Sacerdotali minori nella Cattedrale eseguivano 
mancando, o Impedito il primo Prete, e ciò facevasi 
per turno; 0 , comandandolo il Vescovo, portavansi ad 
eseguirle fuori di Città, quando, e dove il bisogno de’ Fe- 
deli lo richiedeva. 

E per questo appunto, che in principio i Preti, il 
cui nome tratto dal greco significa Seniores o Majoretf 
non esercitavano che di rado assai le funzioni Sacerdotali 
minori, nella prima antichità non furono mai detti Sa~ 
eerdoles, nome allora riserbato ai soli Vescovi che tutte 
le funzioni Sacerdotali di per se eseguivano; e quando 
per lo cresciuto numero de’ Fedeli fu necessario, che i Ve- 
scovi commettessero ai Preti Canonici o assai spesso o di 
continuo 1’ esercizio di tali funzioni Sacerdotali minori, 
allora essi pure incominciarono ad essere chiamati Sa- 
eerdotesy ma coll’ aggiunto di Minores, il quale aggiunto 
allora soltanto si soppresse, quando i Vescovi furono in- 
variabilmente detti Episcopi o Pontifices. 

In alcune antiche carte, quantunque ben di rado, 
il primo de’ Preti Canonici trovasi chiamato Presbyter 
Presbyterorum, come 1’ Àrchidlacono, qualche rara volta, 
è detto Diaconus Diaconorum. Ciò poteva dirsi, per- 
chi l’ Arciprete per il grado d’ Ordine era veramente 
Prete come gli altri Preti e nnlla piò, e l’altro era 
Diacono come gli altri Diaconi; onde quella espressione 
altro propriamente non voleva significare, che il primo 
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de’Preli il primo dc’Diaconi, il Prete più distinto fra i Preti, 
il Diacono più prevalente fra i Diaconi, come chi in seguito 
chiamò l’Arciprete Cattedrale, Arciprete degli Arcipreti, poi- 
ché in fatti egli è il primo fra tutti i Preti e gli Arcipreti 
della Diocesi. Ma chi da ciò argomentasse essere stata 
qualche volta nell’ antichità o anche ne’ secoli di mezzo 
adoperata la espressione di Poster Pastoriim, e l’altra an- 
cora più curiosa ed ora tanto in voga di Parochus Pa- 
rocùorimij per indicare il Vescovo, ingannerebbesi a par- 
tito^ poiché il Vescovo non è eguale ai Parrochi , ma 
il solo nella Chiesa da cui derivi la missione ai mede- 
simi 5 nessuno nella Chiesa é Pastore, eccetto il Vescovo, 
che è il solo ed unico Pastore: sicché sarebbe innova- 
zione contrarla alla sacra antichità 1 ’ introdurre nella 
Chiesa pur solo il nome di vice-Pastore, niuno essendovi 
nella Chiesa che possa , nel rigore del termine, dirsi 
Vice-Vescovo. 

Gli altri Preti che erano al primo del tutto eguali, 
come pur lo sono presentemente tutti fra di loro i Ca- 
nonici, che non conoscono per loro Capo che il solo 
Vescovo, e qualunque siasi il primo Dignitario del Ca- 
pitolo, sia Ai’cipreto, sia Prevosto, sia Primicerio, sia De- 
cano, sia Archicliacono, non essendo egli che il Primus inter 
Parcs, tutti assistevano continuamente il Vescovo nell’ eser- 
cizio del suo ministero, e le cose facevano che abbiamo 
détto essere state attribuzioni dell’, antico Presbitero. 

Morendo il Primo Prete, o promosso all’ Episcopato, 
gli altri ascendevano per anzianità, sicché restava vacante 
il posto duodecimo: e il gran San Leone Pajia nel 44° 
voleva sì ferma questa pratica della Chiesa , che ripren- 
deva Doro, Vescovo di Benevento, perchè, mancato il 
Primo Prete della sua Chiesa, vi avesse sostituito Epicar- 
pio , ultimo dei Preti Canonici, ed ammoniva pure gli 
stessi Canonici,' perchè avessero ceduto le loro Sedi contro 
l’antica costumanza. Questo esempio abbiamo voluto recare 
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in mezzo, onde si conosca, che la Chiesa non ha mai tra- 
scurato r ordine in quelle stesse cose, che alcuni poco 
assennali chiamano picciolezze e fredilurc. 

E finalmente da avveiiirsi, come si ha dal PontiG- 
cale di S. Damuso nella vita di S. Jmcìo Papa nell’ an- 
no a53, che due Preti e tre Diaconi del Presbitero, 
ossia cinque Canonici, non potevano mai dipartirsi dai 
Ganchi del Vescovo in qualunque luogo egli si trovasse. 
» Hic praecepit ut duo Presi)) Ieri et tres Diaconi in 
n Omni loco Episcopiun non descrerent, propler tesli- 
n inunium Ecclesiasticum. j> 

Questi cotnpagni indivisibili del V'eseovo Since.Ui si dice- 
vano, cioè ahitalori della stessa Camera: cd i Canonici avevano 
pur essi i loro Sincelli, che erano tolti dal Clero inferiore, 
cioè dall’ ordine dei .Suddiaconi ne’ tre primi secoli, e 
dai Diaconi o dal Preti non Cattedrali, quando nel Clero 
non Cattedrale od inferiore incominciarono ad esservi e 
Preti e Diaconi. 

i’ u^rchidiacono o il primo dei Diaconi. 

Oxià si è veduto, parlando del Primo dei Preti 
Canonici, che il Primo dei Diaconi Canonici fu ben 
presto e Gno dai tempi più vicini agli Apostoli distinto 
coll’ onorevole titolo di ^drehidiacono , O primo fra i 
Diaconi, e si è pur detto, che avendo egli maggiore 
Giurisdizione nella Chiesa che non il primo dei Preti 
stava alla destra del V’^cscovo, precedeva il primo de’ Preti, 
ed era, cd è unico nella Diocesi. » Singuli Ecclesiarum 
» Episcopi, dice S. Girolamo n Ep. ad Rustie. » Singuli 
n Archipresbyteri, Singuli Archidiacoui, ut omnis Ordo 
» Ecclcsiasticus suis Rectoribus nitatnr; 

L’ Archidiacono adunque, per sentenza dello stesso 
S. Girolamo , invigilava sopra gli altri Diaconi e le loro 
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iocumbente e questo ofiBcio riguardava l’ ordine sacro. Ma 
ciò che nella veneranda antichità rendeva rispettabilissimo 
r Archidiacono si è, che egli era il Vicario nato del Ve- 
scovo, e, come si disse, per Giurisdizione soprastava all' Ar- 
ciprete, a tutti i Preti, ai Diaconi, al basso Clero, nel 
quale allora anche i Suddiaconi compreudevansi, ai Preti 
rurali subito che ne furono ordinati , alla intera Plebe 
o Parrocchia ossia Diocesi, ed a tutti i Fedeli^ e perciò 
tutta r Antichità lo chiamava occhio e braccio del Vescovo^ 
ed Oculus Episcopi lo dice anche il Tridentino. 

Fra gli Archidiaconi, de' quali trovasi menzione nella 
piò alta antichità, i piò celebri sono II glorioso Martire 
San Lorenzo Archidiacono di S. Sisto II Papa Martire, 
ed il grande Sant' Atanasio Archidiacono di Alessandria, 
che col suo Vescovo Sant’ Alessandro intervenne al primo 
Concilio generale il Niccno Primo. 

Dagli atti del citato Archidiacono S. Lorenzo, che 
amministrava tutto il tesoro della Chiesa Romana, e da 
altri antichi monumenti, rilevasi che 1’ Archidiacono era 
eletto dagli altri Canonici, e non succedeva al defunto il 
Diacono piò antico di sacra ordinazione, come dell’ Arci- 
prete si è veduto, nel quale caso non vi sarebbe stato 
bisogno di elezione. E ciò è nuova prova della somma 
importanza di questa Dignità Cattedrale^ per cui fra i 
Diaconi del Presbitero quello si elegeva che i Canonici 
credevano piò abile a disimpegnare tanto sublimi incum- 
benze. » Archidiaconns, dice un antico » Albinus Flaccut 
AJcuInus de ofiìclls Divinis n eamdem consecratlonem ha- 
a bet, quam ceteri Diaconi, sed electione Fratrum prae- 
a ponitun » o, come dice S. Girolamo a Ep. 85 ad Evagr. » 
elegevano, qitem industriorem noverint: e ciò perchè Egli 
era il primo gran Ministro della Chiesa , onde Fenanzio. 
Fortunato scrivendo ad un Archidiacono gli diceva: 

Qui enram mente fideli 

Da grega Pontificis Magna Mioiiter habes: 
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Il che equivale al » Primus Ministrorum di S. Girolamo, 
» In cap. 43 Ezech. , qui per singula concionatur in po« 
n pulo, et a Pontificis latere non recediti et injuriam 
» putat si Presbyter ordinetur. » 

Era r Archidiacono che distribuiva ai Preti , Diaconi 
e Clero il Calice del Preziosissimo Sangue del Signore, 
e commetteva agli altri Diaconi di distribuirlo al Popolo: 
la quale incumbenza quanto grande e sublime sia nella 
Chiesa, ciascuno di per se lo vede^ e nei primissimi 
tempi, quando i Vescovi dovevano contentarsi di avere 
per tutto Presbitero due 0 tre Diaconi, distribuiva an* 
che il Corpo del Signore, come vedesi nel gran Filosofo 
San Giustino Prete della Chiesa Romana e Martire glo- 
riosissimo : ciò che in seguito, cresciuto il Presbitero, 
fecero i Preti. 

Nè deve qui passarsi inosservato che P Archidiacono, 
com’ era il Vicario nato del Vescovo, era pure il Segre- 
tario nato dei Concilj tutti Generali o Provinciali, che 
celcbravansi nella Chiesa a cui egli apparteneva, ciò che 
certamente è pur grandissima prerogativa: in una parola 
era, dopo il Vescovo, quello che a tutto il Clero e Popolo 
soprastava, nessuno eccettuato, ed aveva la prima parte 
nelle ordinazioni sacre del basso ed alto Clero, e perGno 
dei Vescovi. 

E per non essere inGnito ricorderò brevemente alcuni 
altri uQicj ArchiSacono. Esso canta il Vangelo, cosi 
il Concilio Toletano del 4 oo enumerandone le attribuzioUi, 
giusta r antica costumanza della Chiesa, o ordina quale 
Diacono debba cantarlo, destina i ministri al Vescovo che 
canta la Alessa, gli uQìzii agli Accoliti, comanda ai Chierici 
cosa debbano cantare, dispone P Uflicio divino da dirsi 
nella Cattedrale^ » et omnem querimoniam scu causam vel 
» justitiam Prcsbyterorum vel Diaconorum vel Subdiaco- 
» norum ipsc debet deliberare, ordinare et Tacere. Exeo- 
» municaudi habet jus in sua Ecclesia, » cioè in tutta la 

aa 
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Diocesi, » tantum lu sibi subjectos, ncmpc Diaconos^ 
» Subdiaconos, et Leclores se« Psaltcs: Ordinis quippc 
» hujos ipse est Caput, quemadmodum et in reliquos al- 
» taris minislros qui sub ejus sunt potcstate. n E come 
già vedemmo, che anche P ytrciprete era a lui soggetto, é 
manifesto, che il Canone qui distingue la soggezione che 
veniva dall’ Ordine per i primi, e quella che proveniva 
dalla Giurisdizione per il secondo, quantunque a questi Egli 
fosse inferiore d’ Ordine . 

Finalmente è da notarsi, per non escire, sull’ Archi- 
diacono, dai primi tre secoli della Chiesa, essere stata 
antica costumanza che, se per vccchiaja, o per altro titolo, 
questo Secundi Ordinis AntisU^s, come dice Sidonio Apol- 
linare, questo Ocidus Episcopi, come dicono i Canoni e ri- 
pete il Sacrosanto Concilio Tridentino, diveniva impotente 
od incapace di esercitare le funzioni del suo ministero, 
destinavasi bensì altro Diacono che uc facesse le veci e 
ne eseguisse le incumbenze, ma Egli sempre riteneva il 
suo posto d’ onore e la sua preminenza, tanto più consi- 
derata nell’ antichità, che nel crearlo Archidiacono una 
sacra]^solenne forraola adoperavasi, diversa dal sacro Ordine 
del Diaconato, come può vedersi nel Mortene De Ordine. 

Nè senza onore andarono pure gli altri sci Diaconi 
membri del Presbitero, ossiauo Canonici Diaconi, che non 
la cedevano in alcuna cosa ai Canonici Preti, c forse li 
superavano in potere. E certamente a mal cuore soQrivano 
di essere promossi all’ ordine del Presbiterato, quando 
altro non fosse, perchè allora vedevansi preclusa la vìa 
all’ Arcbidiacoualo , che , come si è veduto, era la prima 
dignità dopo la Vescovile. In questi primi tre secoli, nei 
quali altro Clero non vi era , che quello che stava col 
Vescovo, ossia il Clero Cattedrale, ogni Diacono aveva 
un .Suddiacono almeno da lui dipendente, c vi furono 
anche dei Diaconi minori^ ma questi non appariscono che 
per puro nome nella anllcbilà, quando invece que Sette 
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Diaconi Cattedrali, per tutte le Chiese ordinati, come dagli 
Apostoli lo furono i primi sette per la prima Chiesa sta- 
bilita in Gerusalemme, furono sempre in grande conside- 
razione: ed anche dopoché nella Chiesa ordinavansi e 
Preti e Diaconi foresi, c- maggior numero di Suddiaconi 
e Minoristi, il Presbitero, ossia il Capitolo rimase composto 
di que’ soli {lodici Preti c sette Diaconi, i primi rappre- 
sentanti gli Apostoli, i secondi i setto Angeli dell' Apo- 
calisse, o i sette Candelabri, e ciascuno dei sette aveva 
cura del suo Distretto , fra loro partiti essendo i sette - 
Rioni ne’ quali era divisa la città. 

Ma delle attribuzioni dell’ antico Presbitero basti 
il detto, per non cscire dai primi tre secoli della Chiesa. 
Veniamo ora al Presbitero Cremonese, e cerchiamo di 
conoscere quali Santi Uomini possano essere da noi ri- 
cordati come suoi Membri in questi primi tempi della 
nascente nostra Chiesa. 

Che che sia dell’ anno preciso in Cui il nostro Pre- 
sbitero fu completo, che il determinarlo è impossibile, noi 
avendo già altrove con S. Epifanio, e con altri, più di 
nna volta accennato che 1’ antichità credeva, che il Ve- 
scovo potesse trovarsi senza Preti, non mai senza Diaconi, 
c sapendo che fino dall’ anno 54 Cremona ebbe il suo 
Vescovo, possiamo con eguale sicurezza aflermare che fino 
«la quell’ anno il nostro Presbitero , almeno con qualche 
Diacono, incominciò. Se il Greco San Rubila, Discepolo 
e Diacono del nostro primo Vescovo Savino, fosse anche 
il suo Primo Diacono, c «juindi debba ritenersi per primo 
nostro jirchidiacono, noi non ardiremo afiermarlo; alfer- 
mcremo perù che egli fu certamente uno dei primi Diaconi 
dell’ antico nostro Presbitero^ c la Serie, che abbiamo 
svolta dei primi nostri Veseovi, ci fa in essi conoscere 
alcuni altri che vi appartennero, cd ai quali soli dobbia- 
mo il nostro Catalogo restringere, non essendoci occorso 
altro documento dal quale un solo Prete o Diacono di 
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que’ primi felici tempi della Chiesa nostra venisse ricordato . 

Se ci fosse rimasta la Storia che del nostro Capìtolo 
aveva compilato il dottissimo Canonico Artezaga, chi sa 
che da lui non avessimo raccolto i nomi venerandi di 
altri Preti e Diaconi dell’ antico nostro Presbitero, e fra 
questi fors’ anche qualche Martire. Ma quel suo lavoro, 
che alcuni dei nostri ‘dissero assai erudito e molto elaborato, 
sfortunatamente peri nell’ incendio dell’ Arcliivio Capitolare, 
nel quale Egli lo aveva depositato facendone dono al Capi> 
toloj e noi ora appena sappiamo di quest’ opera per le 
citazioni che taluno ne fece vivente ancora l’ Autore. In tanta 
povertà però abbiamo ben donde santamente rallegrarci, 
poiché se in tre secoli dodici soli sono i Preti e i Diaconi 
che possiamo con sicurezza aOfermare avere al Cremonese 
Presbitero appartenuto. Essi tali sono, che ben possono es- 
sere invidia ed ammirazione di qualunque siasi più distinta 
ed illustre Oiicsa; poiché tutti Sana, ed alcuni anche 
Martìri. Eccone 1’ Elenco . 



I. . - 
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Membri del Presbitero Cremonese 
na’ primi tre secoli del Cristianesimo 



I.* Saa Babila Martire Greco. Discepolo del Vescovo 

S. Savino fu Diacono della Chiesa nostra. Vedi Pag. i 35 . 

а. " San Felice M. Cremonese. Esso pure fu Diacono 
della Chiesa nostra sotto il Vescovo S. Babila. Vedi Pag. 1 87. 

3 . * San Gorgonio M. È ignoto se fosse dell’ Ordine 
dei Preti o dei Diaconi: fu Greco di Naaionc. Vedi Pag. i 4 o. 

4. “ San Marino Cremonese. Era Diacono della Chiesa 
nostra sotto il Vescovo S. Gorgonio. Vedi Pag. i 4 a. 

5 . ” San Simpliciano M. Cremonese. Prete della Chiesa 
nostra sotto il Vescovo S. Marino. Vedi Pag. i 54 . 

б. ° San Creato Romano. Fn dell’ Ordine dei Diaconi 
sotto il Vescovo S. Simpliciano Vedi Pag. 164. 

7.° San Materno Cremonese. Fu del nvimero dei Preti 
sotto il Vescovo San Creato. Vedi Pag. 167. 

R." San Cassiano Cremonese. Nel nostro Presbitero 
fu Diacono sotto il Santo Vescovo Materno. Vedi Pag. aoa. 

g.° San Sisto M. Romano. Sotto il Santo Vescovo 
Cassiano fu dell’ Ordine dei Pteti. Vedi Pag. 306. 

IO.” Sant’ Eustachio Greco di Nazione. Della Chiesa 
nostra Diacono sotto S. Sisto M. Vedi Pag. 207. 
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1 1 .* San Floriano o Fiorano Bomano. Nel nostro 
Presbitero lù Prete sotto di S. Eustacbio. Vedi Pag. 209. 

I a." Santo Stefano Romano. P/ete della Chiesa nostra 
sotto il Vescovo S. Floriano. Vedi Pag. 227. 

Farà forse alcuno le meraviglie come noi abbiamo 
collocato ira i Membri dell' antico nostro Capitolo S. Gor- 
gonio M. , il quale da tutti ò bensì conosciuto come 
nostro Vescovo, ma non è però nè da Aldo nè da 
Oddo, nostri Canonici Arcipreti, nè dal Rossi nominato 
o come Prete 0 come Diacono della Chiesa nostra. Non 
è senza ragione la maraviglia, c noi pure P avevamo 
da prima intermesso. Ma riflettendo che l’ antichissima 
disciplina della Chiesa voleva che i Vescovi fossero tra- 
scelti tra i Preti e i Diaconi della Chiesa stessa cui ve- 
nivano consacrati a reggere, per questo appunto che 
San Gorgonio mailirc fu nostro Vescovo, ho credulo 
che al nostro Presbitero eziandio o come Prete o come 
Diacono * dovesse senza dubbio appartenere. £ ciò tanto 
più perchè, se nel IV secolo questa regola per importanti 
e giusti motivi, c per lo maggior bene della Chiesa, 
cominciò a soffrire delle eccezioni, ne andò affatto esente 
nei tempi Apostolici, e ne' secoli a que' tempi più vicini. 

San Ciprigno infatti che fioriva alla metà del terzo 
secolo e che rese tanto illustre la Chiesa Cartaginese 
apertamente scriveva ai Vescovi delle Spagne: » Ep. 
LXMU. Ad Fratr. Hisp. » Episcopus cligatur Plebe 
praesente » il Clero tutto, giacché a que’ tempi Plebs 
indicava la Chiesa o la Diocesi r> quae singulorum vitam 
» pienissime novit et uniuscujusque actum de cjus con- 
» versatione perspesiit. n E certamente' il solo Clero, 
chè allora non vi era che il Cattedrale, poteva a fondo, 
e dal conversare, conoscere il carattere de’ Membri che 
r alto Clero ossia il Presbitero componevano. E se per 
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Plebe vogliasi anche intendere tutto il popolo, ben vedes! 
che il Popolo informava sulla condotta, il Clero eleggeva. 
E ciò, che delle Chiese d' Africa e di Spagna appare 
essere stata costumanza, giusta il riportato Testo Gipria- 
nico. San Girolamo chiaramente lo aflcrma della Chiesa 
d’ Alessandria, Ep. LXXXV. » Alexandriae Presbyteri » 
e già più volte si ò detto che sotto il nome di Pre< 
sby teri intendesi tutto il Presbitero , Preti e Diaconi , 
n semper unum ex Se clcctum, in exeelsiori gi'adu collo- 
» catum, Episcopum nominabant. n E le lettere de' Som- 
mi PonteGci Celestino, Ilario, Leone Magno, Giulio l 
dimostrano ad evidenza questa essere stata la sentenza 
e la pratica della Chiesa universale: sicché Giulio I nella 
causa di Gregorio, dagli Ariani intruso nella Sede Ales- 
sandrina, questo principalmente gli rimproverava: » Quod 
» extraneus homo essct , compluribus ignotus , iicc ab 
» Àlexandrinis postulatus. n Lo stesso mostrano le lettere 
di S. Gregorio Magno, lo stesso può vedersi iu lvone. 
Pari. V cap. 6r, ya , lo stesso nei Canoni, nel Gius- 
Canonico, c nella Istoria Ecclesiastica. Ed a nuova con- 
fermazione di quanto i Diaconi fossero nella antichità 
stimati, e prevalessero in certo qual modo ai Proti, è 
qui a notarsi che nei primi tempi fu forse maggiore il 
numero dei Diaconi, che non quello dei Preti, eletti a 
Vescovi, quantunque fra gli Elettori dodici fossero Preti, 
e sette soli Diaconi. E non' solo fanno ciò chiaro le Cro- 
notassi dei Vescovi delle minori Chiese c la stessa da 
noi ora riportata dei Primi Preti c Diaconi del nostro 
Presbitero, ove fra dodici elevati alla dignità Vescovile 
sei furono Diaconi, cinque Preti, di uno è ignoto, se Prete 
o Diacono esso fosse. Doveva però essere necessariamente 
insignito 0 dell’uno o dell’altro di questi Ordini, giac- 
ché nella Chiesa, come si é veduto, non avevano Pre- 
sidenza, giusta il citato Canone I Antiocheno, che i 
Vescovi, i Preti, c i Di:iconi: « Si quis curum qui praesunt 
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n Ecclesiae, aut Episcopus, aut Presbyler, aut Ciaconus, » 
e solo fra quelli che presedevano il Vescovo si poteva 
eleggere:» non nisi honoralus Popoli Praefectura in Epi- 
» scopum ellgatur. » 

£ la pratica che il Vescovo fosse tolto dall’ alto 
Clero, ossia dal Clero Presidente della stessa Chiesa 
Vedova, che volevasi di Sposo provvedere ( chè il Ve- 
scovo è veramente Sposo, e il solo Sposo della Chiesa: 
» sicut Chrislo sua conjuncta est Sponsa, Idest Ecclesia, 
» sic Episcopis junguntur Ecclesiae prò portione sua, » così 
è detto nella seconda lettera di S. Evaristo Papa del- 
P anno iio^ e mai nell’alta o nella media antichità 
trovasi un esemplo solo in cui 1’ espressione di ^osa 
^irituale sia ‘stata attribuita ad altri che al Vescovo, 
unicamente detto Sposo della Chiesa, o alla Chiesa 
sempre chiamata Sposa del Vescovo ) fu sempre sì co- 
stantemente osservata, che anche dopo le eccezioni che 
quest’ antica costumanza per diverse cause patì, quando 
cominciarono, però ben tardi, a farsi Canonici de’ Sud- 
diaconi, occorreva una dispensa, se tali Suddiaconi Ca- 
nonici vólevansi eleggere in Vescovi^ e tale dispensa non 
accordavasi che sulla certezza che Essi fossero migliori e 
più atti dei Preti e dei Diaconi al sublime ministero di 
reggere e pascere 1’ ovile di Cristo. 

E non soltanto nelle Chiese Minori, ma nella stessa 
Chiesa Madre e Maestra di tutte, la Romana, è degno 
di osservazione che un gran numero di Papi , non ne’ pri- 
mi secoli soltanto, ma nei seguenti ancora infino a’ giorni 
nostri, veggonsi tratti dell’ Ordine dei Cardinali Diaconi. 

Se, venendoci la Dio mercè fatto, quando che sia, 
agio di potercene occupare, ci determineremo di pubbli- 
care il resto del lavoro collo svolgere la Storia nostra 
Ecclesiastica dal punto in cui la lasciano questi Prole- 
gomeni Infino a noi: alla quale determinazione, dopo le 
tanto diligenti cd utili altrui fatiche in raccogliere e 
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pubblicare le ■Memorie della Chiesa nostra, noi non ci 
oooduremo se non quando ne appaja di potere ancora 
giovare alla studiosa Gioventù col comunicarle cose affatto 
nuove, o spiegare le oscure e non del tutto chiarite, 
allora avremo occasione di mostrare, come il Presbitero 
o Capitolo Cattedrale procedesse alla elezione del nuovo 
Vescovo. Qui basterà osservare che i pochi cenni che 
ne abbiamo fatto potrebbero già soli togliere d'errore 
coloro i quali tuttora pensano che nella elezione del 
Vescovo, non anticamente solo ma fino dopo il mille, 
avesse voce attiva tutto quanto egli era il Popolo di 
una Diocesi, e quindi anche tutto intero il Clero. Al 
Popolo competeva la postulazione, ossia la manifestazione 
del comune desiderio, che per lo più facevasi col mezzo 
de' Magistrati^ lo stesso nei primi tre secoli faceva il 
Clero minore della Cattedrale col mezzo de'. Suddiaconi, 
chè altro Clero in que' secoli, di regola generale almeno 
in Occidente, non vi era, che 1' unito al Vescovo. 11 
solo Presbitero aveva voce elettiva e deliberativa. Ciò è 
sì vero che il Canone i3 Laodiceno chiaramente dice: 
» Turbis non est permittendum clectionem Tacere^ » e 
S. Leone n Ep. 8g » e gli antichi Canoni non ammettono 
alla postulazione che la suprema civile Magistratura, che 
distinguono col nome di Ordo Civitatis, Majores Civitadsj 
Nabilcs Laici, Probabilcs Laicorum, e simili^ ed anche 
a' dì nostri, quantunque il modo di elezione sia affatto 
cangiato, del che non ragioniamo per non escire de' pri- 
mi tre secoli, nella Istituzione Canonica di un Vescovo 
il Papa ne da parte con sue lettere a tutto il Clero 
della Diocesi scrivendo al Capitolo, e ai Fedeli tutti ossia 
al Popolo scrivendo al Magistrato o al Municipio. 

Sarebbe qui luogo di parlare delle Diaconesse di 
Instituzione Apostolica, delle Vergini e delle Vedove, 
ma come le cose che di queste sappiamo per riguardo 
alia Chiesa nostra spettano al quarto secolo e seguenti, 
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così ci basti averle nominate, c porremo quindi (Ine alle 
nostre preliminari Disquisizioni, ebe raccomandiamo alla 
benigna indulgenza dei lettori, della quale si è anche 
di troppo abusato. 

Crederemmo però di mancare di rispetto all’ attuale 
Reverendissimo Capitolo ed ai Nobili e Reverendissimi 
Monsignori nostri Colleghi, se questi Prolegomeni alla 
Storia Ecclesiastica Cremonese noi chiudessimo .senza dare 
l’ Elenco di quegU Individui, che ora occupano quelle 
Sedi di onore, che già furono santificate da’ que’ gloriosi 
Santi Preti e Diaconi, che, come si è veduto, appar- 
tennero, in questi primi tre secoli de’ quali in fino ad 
ora si è discorso, all’ antico Presbitero o Capitolo di 
questa Santa Chiesa Cremonese. 
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CAPITOLO 

della Sonia Chiesa Cremonese 
nel 1 838. 

■ ILLUSTRISSim E REVERENDISSIMI 
PRELATI E CANONICI 
DI SANTA MARIA ASSUNTA 

Dignitàrj 

]^^ons. Don Carlo Cesare Braga, Aixiprctc del 
titolo di Santa Maria Assunta c nel Coro di San Pietro 
Apostolo, Fabbriciero della Cattedrale, Prefetto della 
Sagristia, Esaminatore Pro-Sinodalc, Parroco della Cat* 
tcdrale . 

» Don Francesco Penna, Archidiacono Teologo del 
titolo di Sant’ Antonio Abate, e nel Coro di San Paolo 
Apostolo, Vicario Generale Capitolare, Prefetto del Coro, 
Esaminatore Pro-Sinodale, Professore Emerito di Teolo- 
gia Dogmatica nel V. Seminario. 

n Don Pietro Ambrogio Mazza, Cantore Penitenzie- 
re del titolo di Sant’ Agata V. c M., e nel Coro di 
S. Andrea Apostolo, Esaminatore Pro-Sinodale. 

n Don Francesco Novara , Prevosto del titolo dei 
Ss. Donino e Catterina Martiri. 

n Don Antonio Dragoni Dottore in Filosofìa ccc. 
Primicerio del titolo di S. Barnaba Apostolo, Cancellie- 
re e Sindaco Capitolare , Fabbricicrc della Cattedrale 
I. R. Sub-Economo del Dist. I. 

. n Don Cesare Avigni, Cimiliarca del titolo della Vi- 
sitazione di Maria Vergine. 

n Don Goltardo Redazzi, Tesoriere del titolo di 
S. Bartolomeo Apostolo c dei Ss. Iracrio ed Omobono, 
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Professore di Teologia Morale e Gius>Canonico , Prefet- 
to degli Studj e Bibliotecario nel Y. Seminario Maggiore: 
Esaminatore Pro-Sinodale . 

DelP Ordine dà Preti 

r> Don Luigi Evaristo dei Conti Busi ~ Anziano 
del titolo di S. Gregorio Magno, e nel Coro di S. Gia- 
como Maggiore Apostolo = Esaminatore Pro-Sinodale. 

n Don Giuseppe Turchetti zz: Canonico Priore dei 
titolo de’ Ss. Biagio e Facio. 

» Don Carlo Boschetti del titolo di S. Mattia Apo- 
stolo, e nel Coro di S. Giovanni Apostolo ed Evangelista, 
con annessa cura d’anime. 

» Don Giuseppe Allevi del titolo di S. Luca Evan- 
gelista, e nel Coro di San Tommaso Apostolo. 

t> Don Giulio Cesare Tarozzi del titolo di San Gio- 
vanni Apostolo ed Evangelista, e nel Coro di S. Giacomo 
Minore Apostolo. 

DelP Ordine dà Diaconi 

n Don Sante Rossi del titolo di San Paolo Apostolo 
e nel Coro di S. Filippo Apostolo ~ Professore Emerito 
di Eloquenza sacra nel V. Seminario Vescovile, Pro-Can- 
celliere Capitolare. 

» Don Luigi Stazzi del titolo di S. Girolamo Dott., 
c nel Coro di San Bartolomeo Apostolo. Esaminatore 
Pro-Sinodale, Professore di Religione nell’ I. R. 'Liceo. 

» Don Paolo Nembri del titolo di Sant’ Ambrogio 
Dottore e nel Coro di S. Matteo Apostolo. Esaminatore 
Pro-Sinodale. Direttore Spirituale nel Yen. Seminario 
Maggiore. 
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n Don Luigi Zanclli del titolo de' Ss. Simone e 
Giuda Apostoli, e nel Coro nuovamente di S. Simone 
Apostolo. 

» Don Omobono Bertolotti del titolo di San Marco 
Evangelista, e nel Coro di S. Tadeo Ap. con annessa 
cura d' anime. 

T> Don Domenico Bednschi del titolo di S. Tommaso 
Apostolo e nel Coro di S. Mattia Apostolo. Direttore e Ga« 
techista dell’ I. R. Scuola Elementare Maggiore FemminUe. 

Cj»oir/co OivoRJRio 

Che completa il numero dell* antico Presbitero. 

n Don Luigi Pagani dell’ Ordine dei Preti. Prevosto 
Parroco di S. Michele Vecchio in Cremona. Luogotenente 
Generale della Reverendissima Curia Ecclesiastica. Esami- 
natore Pro-Sinodale. 

M. PR. Signori Mansionari 
o Cappellani Corali. 

Girondelli D. Carlo Maestro delle Cerimonie. 

Frosi D. Ludovico Anziano. 

Trenta D. Carlo Evangelistario. 

Trenta D. Angelo. Vice-Cancelliere della Reverendissima 
Curia Ecclesiastica. 

Gorla D. Carlo. 

Corbari D. Luigi. 

Prandini D. Gio. Eugenio Epistolario. 

Moroni D. Giuseppe Maestro del Coro. 

Blazzi D. Giuseppe. 

Maestri D. Pietro Sagrista e Custode. 

Bassi D. Pietro Sagrista. 

Ceresa D. Giacinto Cappellano soprannumerario. 
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FABBRICIERI 

o 

^ PREFETTI DELLA FABBRICA 

del Duomo e Dipendenze. 

Baranzoni Nobile D. Francesco. 

Braga M. Carlo Cesare Arciprete della Cattedrale. 
Cadolino Gaetan-Pietro Presidente. 

Dragoni M. Doti. Antonio Primicerio della Cattedrale. 
Vacchelli Pietro Avvocato. Professore Emerito, e Diret- 
tore dell’I. R. Liceo, Membro della Congregazione 
Provinciale . 



FINE. 
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S. Barnaba colloca in Cremona il suo Primo 

Vescovo » 119 . 
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IL Vescovo. S. Babila Greco, Martire . . . n i35. 

Seconda Persecuzione sotto Domiziano . , . . » i36. 

III. Vescovo. S. Felice Cremonese^ Martire . . n 137 . 

Terza Persecuzione sotto di Trajano , ... n 1 38. 

IV. Vescovo. S. Gorfpmo Greco j Martire . . n i4o. 

Quarta Persecuzione sotto dì Adriano . ... r> ibid. 

V. Vescovo. S. Marino Cremonese » i4a. 

Converte alla fede alcuni fra i Principali della Città n ibid. 
Quinta Persecuzione sotto di T. Antonino Pio . n ibid. 
Cappella f od Oratorio dedicato a San Barnaba 

nelle Case dei Cesii » i43. 

Luogp sotterraneo j o Catacomba in cui univansi per 

le Preghiere i Primi Fedeli di Cremona . . n 146 . 

Culto delle Immagini dei Santi quanto sia antico n 147 . 

VI. Vescovo. S. Simpliciano Cremonese, Martire n i54« 



Bilrova il Corpo del Vescovo S. Felice . . . n ibid. 

Culto delle Sacre Reliquie dei Santi . ... r> ihid. 

jigapc. Cosa fossero , e di quante sorta . . . » i56 . 

Sesta Persecuzione sotto Settimio Severo , , , » 160 . 

Digressione sui Santi Permerio e Passano Martiri n 161 . 
VII. Vescovo. S. Creato Romano ” i64- 



Tregua goduta dalla Chiesa sotto Alessandro Sci'ero n i65. 
Vili. Vescovo, S. Materno Cremonese , . . n 167 . 
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Cappella da Lui dedicata in onore di S. Stefano 

Pìvtomartire . . . . . . ^ . . . . » 

Praììehp. tìe? Primi FpjLJÌ p. Ai uersi loro Gradi . n 
Segno della S. Croce guanto frequente ai primitità 

Cristiani . ^ . . . » 

Saluti dei primitivi Cristiani » 

Le Case dei primi Cristiani erano Scuole di Religione » 
Somma generazione de’ Fedeli per li Santi Martiri 

e Confessori » 

IX. S, Cassiano Cremonese » 

Settima Persecuzione sotto Massimino . , , . » 

Ottava Persecuzione sotto Decio » 



Virtuosa condotta de’ Cristiani nel tempo della Peste 
diffusa per tutto l’ Impero sotto lo stesso Decio » 
Nona Per senmnne sotto Voieriano . .... » 

X. S. Sisto Romano , Martire » 

XI. S. Eustachio Greco ^ ^ ^ ^ . = = = » 

Cappella od Oratorio dell’ Anastasia ossia della 

Risurrezione » 

XII. S. Floriano Cremonese n 

Decima Persecuzione sotto Diocleziano o Era dei 

Martiri » 

Pace data alla Chiesa dal Gran Costantino . . » 

Chiesa dedicala in Cremona a S. Maria Reprta 
del Cièlo ossia a Maria Assunta .... » 

XIII. S. Stefano I Romano ........ » 

Trasporta nella Chiesa di S. Maria li Sacri Corpi 

de’ Santi suoi Antecessori Savino , Felice, Gor - 
gpnio. Marino, Creato, Materno, Cassiano, 

Sisto , ed Eustachio » 

Rifabbrica la Chiesa di S. Stefano: doppio titolo 
elei nostro Vescovato ” 



167. 

176. 

>77- 

178. 
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DISCORSO IV. 

Li primi Vescovi della Qùcsa Cremonese si chia- 
riscono Santi ed alcuni anche Martiri j quantun- 
que la loro Commemorazione dopo P anno 
sia intermessa » a3i. 



DISCORSO V. 

/ Sacri Corpi de’ Santi Bahila e Simpliciano 
venerati ìiella Cattedrale si dimostrano dà due 
nostri Vescovi di questi nomi n a 56. 

DISCORSO VI. 



Il Presbitero della Chiesa Cremonese .... 


V) 


7,88, 


Luoghi principali illustrati dalla Predicazione degli 






ripostoli , . . 


n 


a8g. 


Gli antichi Presbiteri, d’ Instituzione Apostolica, 






generalmente si compongono di dodià Preti e 






sette Diaconi 


n 


agS. 


Presbitero ddla Chiesa Romana o CoUeffo degli 






Eminentissimi Cardinali di S. Chiesa 


n 


396 . 


Presbitero o Capitolo Cattedrale di Cremona . 


99 


3o8. 


Il Primo dei Preti ossia P Arciprete .... 


79 


33o. 


Gli altri Preti o Canonia Cattedrali .... 


99 


33a. 


I’ drrhidùimnn a il Prima AA Dùimni 


« 


.835. 


Gli altri Diaconi Cattedrali 


99 


338. 


Mctnbn dà Presbitero Cremonese ne’ primi tre 


Secoli del Cristianesimo 


99 


341 . 


Membri dell’ attuale Capitolo Cremonese . 


99 


347 . 


Fabbriciai della Cattedrale c dipemlcme . 


n 


35o. 



Fi «E. 
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ELENCO 

DEGLI ASSOCIATI 



Tutti li Nobili e Reverendissimi Monsignori 
Prelati e Canonici ^ così Ordinarj ^ come Onorario 
sopra notati a Pag. 347- 



Albertoni Nobile de. Signora Dona’ Anna nata 

Contessa Leoni Cremona .... 

Alpi V. Ch. Fabio Alunno nel Seminario Maggiore Cremona .... 

Andreoli M. R. Sig. Canonico D. Antonio Arci* 

prete Vicario Foraneo S. Gio. in Croce . 

Antoldi M. R. Sig. D. Antonio Prerosto Parroco . S. Bernardo . . . 

Appiani M. R. Sig. Canonico D. Giacomo . . ■ Cararaggio . . . 

Araldi Nobile Sig. Marchese Cario, Consigliere In- 
timo di S. A. I. R. I’ Arciduca Gran Duca 
di Toscana, Gran Croce di quegli Ordini ecc. Cremona . . . . 

ArcelU Nobile Sig. Conte Carlo di Corticelli . . Piacenu . . . . 

Ariotti M. R. Sig. D. Gio. Batt. Prebendario Bene- 
ficiato nell’ Insigne Basilica di S. Antonino . Piaeenxa . . . . 

Armellini M. R. Sig. Abate D. Giuseppe .... Udine 

Araldi M. R. Sig. D. Angelo Arciprete Parroco 

Vie. Foraneo e I. R. Sub-Economo .... Viadana . . . . 

Barbarini Sig. Domenico Piaccnsa .... 

Barufialdi M. R. Sig. D. Gaetano Prevosto Parroco 

di S. Maria Annunciata Viadana . . . . 

Battistini M. R. Sig. D. Angelo Curato . . . . S. Savino . . . . 

Beduschi M. R. Sig. D. Carlo Professore Emerito . Viadana . . . . 

Beghe M. R. Sig. D. Nicola Curato nella Regio-In- 
signe Collegiata Monticelli d’ Ongina 

Belgrado Nobile Sig. Conte Carlo Direttore del 

Collegio Udine 

Bensa >L R. Sig. D. Francesco ProfesMre di Teo- 
logia Pastorale, Omeletica, o Sacra Liturgia 
nel Seminario Maggiore Cremona . . . . 

Retri M. R. Sig. D. Ernesto Sacrista del Battistero 

e Custode di S. Girolamo Cremona . . . . 

Biaszi H. R. Sig. D. Giuseppe Mansionario della 

Cattedrale Cremona . . . . 
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Bibliotocft Ducale di Parma Parma .... 

Biblioteca Pubblica di Piacenza Piacenza . . . 

Bignotti Mr. D. Giacomo Arciprete Parroco della 

Cattedrale Alantota . . . 

Bitti Mr. D. Vincenzo Benedetto, Vicario Generale, 

Professore Emerito di Antiquaria, Prevosto 

della Cattedrale . Piacenza • . • 



Bissola M. R. Sig. D. Gioachimo Prevosto Parroco. S. Savino . . . . i 
Bocchi M. R. Sig. D. Francesco Prevosto Parroco. S. Giac. del Campo i 
Bodini M. R. Sig. D. Giuseppe Vicario Coad. della 

Parrocchiale di S. Michele Vecchio . . . Cremona . . . . i 

Boeri Mr. D. Ermenegildo Dottore Prot. A post, e 

Canonico della Insigne Basilica di S. Antonino. Piacenza . . . . i 

Boldrocclii V. Ch. Francesco Alunno nel Sem. Magg. Cremona . . . . i 

Bolla Mr. D. Girolamo Dottore in ambe le leggi 
ed in Teologia, Teologo Vesoovile, Canonico 

Vice-Domino della Cattedrale Piacenza .... a 

Boni M. R. Sig. D. Giovanni Cappellano . . . Dosimo . . , . i 

Brambilla V. Cb. Adriano Alunno nel Sem. Magg. Cremona . . . . i 

Bmzzi M. R. Sig. Dottore D. Lodovico Vie. For. 

e Prevosto della Kegìo*lnsignc Collegiata . . Monticelli d’ Onglna i 
Busi Nobile Sig. D. Antonio Casalmaggiore . . t 

Busi Nobile Sig.‘ Contessa Luigia nata Molossi . Casalmaggiorc . . i 

Cajmo Nobile Monsignor D. Giovanni Canonico 

della Cattedrale Udine i 

Cajmo-Dragoni Nob. Sig. D. Ant. Deputato Provine. Udine i 

Cajmo-Dragoni Nob. Sig. D. Giac. Amministratore 

de* LL. PP. e Direttore del Monte di Pietà. Udine 4 

CaiDpari M. R. Sacerdote Sig. D. Michele, Fabbri- 

cirrc della SS. Trinità . Bozzolo . . . . i 

Caodotti M. R. Sig. Abate D. Luigi Professore del- 

r 1. R. Ginnasio . Udine i 

Cardinali M. K. Sig. D. Paolo Vie. Coad. nella 

Chiesa di S. Sebastiano ne* Corpi Santi . • . Cremona . . • . i 
Cartoni >1. R. Sig. D. Paolo Gio. Canonico della 



Regio-Insigne Collegiata • * • • • • iMonticelli d’ Ongina 

Cationi Ragioniere Sig. Bartolomeo Cremona . . . . 



Carminali V. Ch. Stefano Alunno nel Sem. Magg. Cremona . . . 
Carnevali V. Cb. Davide Alunno nel Sem. Magg. Cremona . • « 
Cassetti M. R. Sig. Ab. D. Giovanni Professore 



dell' I. R. Ginnasio » Udine 

Castelbarco, di, Nobile Sig. Conte Carlo. . . • Milano 



Castelbarco , di , Nobile Sig. Conte Cesare Ciam- 
bellano di S. M. 1. R. A. ccc. ccc Milano . • . 

Castc^bo^-co , di , Nobile Sig. Coiste Giuseppe . . MiUno < • • 
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Catlelbarco, di, $. E. la Sig.* Contessa Maria nata 
Marchese Fraganeschi, Dama della Croce Stel- 
lata, Gran Maggior-Doma di S. A. I. R. la 

Serenissima Signora Vice-Regina Milano a 

Cazaaniga ^L R. Sacerdote Mobile Sig. D. Camillo . Cremona . . . . i 

Chiocca M. R. Sig. D. Giacomo Arciprete Parroco. Olza i 

Collegio Alheroni di $. Lazaro presso Piacenza . . • . i 

Cominetti M. R. Sig. D. Serafino Professore di Fi- 
lologia Latina, c Storia Unirersale nel V. Se- 
minario Maggiore Cremona . . . . i 

Conti Sig. D. Filippo « Bresccìlo . . . . i 

Cornìeri M. R. Sig. D. Francesco Rettore dell’ Orfa- 

notroGo de’ Maschi Cremona • . . . i 

Cornìeri Ragioniere Sig. Giovanni Cremona .... I 

Grotti Nobile Sig. Dottor D. Giuseppe, dei Conti, . Cremona . . . . i 

Daincsi M. R. Sig. D. Giovanni Prevosto Parroco . Dosiroo . . . . i 

Dovara M. R. Signor D. Vincenzo, Fabbriciero 
dell* Insigne Abazialc di S. Stefano ed I. R. 

Sub- Economo Casalmaggiorc . . a 

Dragoni-Bartolini Nobile Sig^. Donna Teresa . . Udine i 

Dragoni M. R. Sig. D. Ermanno Vie. Coadjutorc 

presso la Cattedrale Cremona . . . . i 

Duri M. R. Sig. D, Domenico Arciprete Parroco . $. Giuliano . . . i 

Duroni M. R. Sig. D. Carlo Vicario Caadjutorc 

della Parrocchiale de* SS. Clcmcutc cd lincrio . Cremona . . . . i 

Ecchcly M. R. Sig. Abate D. Giuseppe .... Milano i 

Faccini M. R. Sacerdote Sig. D. Pietro Cremona . . . . i 

Fadìgati Nobile Sig. D, Paolo Podestà della R. Città di Casalmaggiorc . . f 
Faliva M. R. Sig. D. Carlo Curato Parroco . . S. Pietro in Corte . i 
Faraoni Sig. Ant. Macst. Parrocchiale di S. Abbondio Cremona . . . . i 

Fassini V. Ch. Giovanni Alunno nel Sem. Maggiore Cremona . . . . i 

Federici M. R. Sig, D. Luigi Cappellano , . . S. Marino . . . i 
Fellegara M. R. Sig. D. Paolo Canonico dell’ Insi- 
gne Collegiata Castel S. Giovanni . r 

Ferrari M. R. Sig. D. Luigi Prevosto Parroco . Vighizzolo • . . i 

Fezzì Sig. Giuseppe Professore nel I. R. Ginnasio . Cremona . . . . i 

Fiorio Nobile Sig. D. Daniele Udine i 

Frangipane Nobile Monsignor Conte D. Nicolò 

Canonico della Cattedrale ....... Udine i 

Franzoni Sig. Pietro Fabbricierc de’ SS. Clemente 

cd Imerio Cremona . . . . i 

Fugazzoli V. Ch. Giulio Alunno nel Seminario 

>Liggiore Cremona . . . . t 
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Fiuetti V. Cb. Gialio Studente nel Sem. Magg. . Cremona . ... i 

Galliani V. Ch. Luigi Alunno nel Sem. Hagg. . . Cremona . . . . i 

Gallici Nobile Monsignor D. Giuseppe Canonico 

Prrposito del Capitolo Cattedrale Udine i 

Gallinoni V. Cb. Giacomo Alunno nel Sem. Magg. Cremona . . . . i 
Gararaglia M. R. Sig. D. Micbele Coadjutore in 

S. Francesco da Paola Milano i 

Gbilardi V. Cb. Tomaso Alunno nel Sem, Magg. . Cremona . . . . i 

Gbisotti V.Ch. Gioranni Giuseppe Maestro Prirato. Cremona . ... i 

Giavi M. R. Sig. Abate D. Francesco Udine i 

Gilardelli M. R. Sig. D. Giusep. Prevosto Parroco. Canonica d’Adda . i 

Giriodi M. R. Sig. D. Filippo Prete della Missione 
Superiore del Venerandissimo Insigne Collegio 

AIbcroni di S. Lauro Piacenza , ... t 

Girondelli M. R. Sig. D. Carlo Maestro delle Ceri- 
monie e Mansionario nella Cattedrale . . . Cremona . . . . i 

Grandi M. R. Sig. D. Tulio Professore di Storia 

e Filologia nel V. Sem. Vescovile . . : . Mantova . . . . i 

Grasselli Sig. Ragioniere Giuseppe Cremona . , . , i 

Guaragni M. R. Sig. D. Luigi Prevosto Parroco . S. Marino . . . i 

Guarneri V. Ch. Giuseppe Studente nel Sem. Magg. Cremona . ... ì 

Guerrini V. Ch. Pietro Alunno nel Sem. Magg. , Cremona . ... ì 

Cozzoni M. R. Sig. D. Alessando Sacrista della 



Regio-Insigne Collegiata Monticelli d’ Ongiua 

Lancetti Sig. Vincenzo Direttore dell’ I. R. Archivio 

di Guerra Milano 

Lavanga M. R. Sig. D. Nicola Prevosto Parroco . Fogarole .... 
Leggeri M. R. Sig. D. Leovigildo Curata .... Castelletto Ruttino . 
Lighetti V. Ch. Wenccslao Alunno nel Sem, Magg. Cremona .... 



Linati M. R. Sig. D. Gaetano Canonico nella 

Regio-Insigne Collegiata Monticelli d’ Ongina 

Luccarini V. Cb. Michele Studente nel Sem. Magg. Cremona .... 

Maestri M. R. Sig. D. Pietro Sacrista del Reveren- 
dissimo Capitolo e Custode della Cattedrale , Cremona .... 
Majnardi M. R. Sig. D. Gaspare Prevosto Parroco. S. Michele sette Pozzi 
Malvicini V. Ch. Giuseppe Alunno nel Sem. Magg, Cremona .... 

Manusardi Sig. Avvocato Francesco Milano .... 

Manusardi Sig. Luigi Amm. dell’ Insigne Sautuario. Caravaggio . . . 

Marcbiolai M. R. Sig. D. Lorenzo Cappellano . . Pieve Delmona 
Margoni M. R. Sig. D. Giovanni Prevosto Parroco 

de* SS. Clemente ed Imerio Cremona .... 

Mari, de, Sig.’ Marchese Francesca nata Contessa 

di Caalelbarro Genova .... 
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Manolini Mr. D, Aaticle CiDonico Teologo drlU 

Cattedrale Piacenia . . . . i 

Matioi M. n. Sig. D. Angelo Arciprete Parroco . Pieve Delmona . . i 
HeUerio S. E. Sig. Conte Giacomo I. R. Consigliere 
Intimo Attuale, Ciambellano di S. M. Commen- 
datore deir Ordine I. A. di Leopoldo . . . Milano . . . . i 

Mercandalli V. Cb. Glicerìo Alunno nel Sem, Magg. Cremona , . . . i 

Mezzadri M. R. Sig. D. Stefano Vie. Coadjutore 

in S. Omobono Cremona . . . . i 

Mibnesi M. R. Sig. D. Giovanni Vicario Coadjutore 

a S. Michele Vecchio Cremona . ... i 

Milanesi V. Ch. Giuseppe Alunno nel Sem. Magg. Cremona . . . . i 
Milani M. R. Sig. D. Gio, BatL Prevosto Parroco. Pozzo Baronzio . . i 
Molossi M. R. Sacerdote Nob. D. Giovanni . . . Casalmaggiore . . i 

Molossi Nobile Sig. D. Luigi Casalmaggiore . . i 

Mondini M. R. Sig. D. Stefano Vice Rettore del 

V. Sem. Magg Cremona . ... i 

Monteverdi M. R. Sig. D. Luigi Professore di Filo- 
sofia nel V. Sem, Magg. ed I. R. Ispettore delle 

Scuole Elementari Minori Cremona . . . . i 

Morelli V, Ch. Antonio Alunno nel Seminario Magg. Cremona . . . . i 

Moroni M. R. Sig. D. Giuseppe tlansionario Maestro 

del Coro nella Cattedrale Cremona . . . . i 

Motta M. R. Sig. D. Michele Cremona . . , . i 

Motti M. R. Sig. D. Filippo Dottore in Teologia 

e Canonico dell’ Insigne Collegiata .... Castel S. Giovanni . i 

Nevi V, Cb. Antonio Studente nel Sem. Magg. . Cremona . . , . i 

Odescalclii Nob. Sig. D. Antonio Professore di Filo- 
sofia nell' I. R. Liceo Como i 

Uneto M. R. Sig. D. Pietro Professore di Religione 

nel V. Sem. Magg , Cremona , . . , t 

Orini M. R. Sig. D. Taddeo Prevosto Parroco . . Gadesco . . . . i 

Pagliari M. R. Sig. D. Angelo Prevosto Parroco . Pozzaglio . . . . i 

Peri Sig. Angelo Professore nell’ I. R. Ginnasio . Cremona . . . . i 

Pcrsichelli Nob. Sig. D. Antonio Cavaliere Geroso- 
limitano Cremona .... tu 

Persico M. R. Sig. D. Pietro Cremona . . . . i 

Pini V. Cb. Amadio Studente nel Sem. Magg. . Cremona . . . . i 

Pizzetli M. R. Sig. Canonico D. Carlo Prevosto Parr. Castelletto Rottine 3 
Planis Monsignor Dottore D. Pietro Canonico nella 

Cattedrale Udine i 

Pofla M. R. Sacerdote Sig. D. Giaeomu .... Cremona . . . . i 

Polidori M. R. Sig. Abate D. Luigi Milano ..... i 
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Puotooi M. R. Sig. Abate D. Giuseppe .... Udine 

Preda Ragioniere Sig. Gaetano Cremona . . . . i 

Premoli M. R. Sig. D. Pietro Paolo Prevosto 

Parroco Castclretro . . . i 

Priori M. R. Sig. D. Carlo Giovanni Regio Gap* 
pellaoo Nunenpato all* Oratorio pubblico del 

Cardezzo Castel S. Giovanni . i 

Pucrari V. Cb. Andrea Alunno nel Seni. Magg. . Cremona . . . . i 



Rabuni M. R. Sig. Canonico c Dottore in ambe 
le Leggi D. Antonio Luigi Cancelliere nella 
ReverendUtiima Curia Ecclesiastica .... Cremona . . . . 

Ranza Dottor Fisico Sig. Gio. Batt. Medico Condotto. Guardamigìio . . 

Ravasi M. R. Sig. D. Eugenio Vicario nella Parroco. 

di S. Imerio Cremona . . . . 

Reboani V. Ch. Ercole Alunno nel Sem. Magg. . Cremona .... 

Regazzoli M. R. Sig. D. Antonio Professore di 

malica, Mcccanic. 1 , Fisica ^'aturalc c Spcrimcn* 

tale nel V. Sem. Magg Cremona .... 

Ripari I^I. R. Sig. D. Pietro Paolo Arciprete Parr. 

e Vicario F'oranco Pieve S. Giacomo . 

Romanini M. R. Sig. D. Gio. Vie. Coadjutorc nella 

Chiesa Parrocchiale di $. Agata Cremona . . . . 

Rossi M. R. Sig. D. Gio. Vie. Coadjutorc della 

Chiesa dei Ss. Siro c Sepolcro Cremona .... 

Rossi Sig. Avvocato Anton-Donicuico Piacenza .... 

Rossi Sig. Luigi Organista Pieve Delmona . . 

Salini M. R. Sig. D. Paolo Economo Spirituale. Soncino . . . . 

Saltarelli V. Ch. Gio. Batt Alnnno nel Sem. Magg. Cremona . . . . 

Santangelo V. Ch. Francesco Alunno nel Som. Magg. Cremona .... 

Sarai V. Ch. Giacomo Alunno nel Sem. Magg. . Cremona . . . . 

Scliizzi Nob. Sig. Conte Folchino Cavaliere dell’ Or* 
dine Reale de’ SS. Maurizio e Lazzaro di Sarde- 
gna, del Sacro Angelico I. Ordine Costantiniano 
di S. Giorgio di Parma, Deputato alla Congre- 
gazione Centrale per la R. Città di Cremona, 



Direttore dell’ I. R. Liceo di Porta Nova . . Milano . . . . t 

Scotti-Dougbs Nobile Sig. D. Odoardo Marchese 

di Vigoleno Piacenza . . . . i 

^cuttclari ^L R. Sig. D. Luigi Viadana . . . . i 

Serventi V. Cb. Paolo Studente nel Sem. Magg. . Cremona . . . . i 

Sommi Nobile Sig. D. Antonio dc’Piccnardi L R. Te- 
nente neirArmaU Cremona . . . . t 

Sommi Nobile Sig. D. Girolamo de* Piccnarili . . Cremona . . . . i 

Sommi Nobile Sig. D. Seralioo Cremona .... 4 
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Sordi fifr. Mtrcheic D. Alettandro Canonico della 



Cattedrale Mantova . . . . i 

Soitero M. R. Sig. Abate D. Angelo Professore nel- 

r I. R. Ginnasio Udine i 

Steni M. R. Sig. D. Luigi Arciprete Parroco . . Spirito Santa Croce i 
Stramazzi V. Cb. Francesco Alunno nel Sem. Magg. Cremona . . . . i 



Tedoldi M. R. Sig. D. Ezechiele Coad. nell* Arcip. Pieve S. Giacomo . 

Teasadrì V. Ch. Carlo Alunno nel Sem. Maggiore. Cremona .... 

Tessarolì M. R. Sig. D. Carlo Rettore del V. Se- 
minario Ginnasiale Cremona .... 

Trenta M. R. Sig. D. Angelo Mansionario della 
Cattedrale c Vice-Cancelliere della Reveren- 
dissima Curia Ecclesiastica Cremona . . . . 

Trenta M. R. Sig. D. Carlo Mansionario Evangeli- 

stario nella Cattedrale Cremona . . . . 

Trigoli V. Ch. Gio. Alunno nel Sero. Maggiore . Cremona . . . . 

Trìvellini M. R. Sig. D. Domenico Cappellano . . S. Giac. del Campo 



Valdcroeri M. R. Sig. D. Luigi Prevosto Parroco . Persico . . . . 

Vanini M. R. Sig. D. Luigi Rettore del V. Semi- 
nario Maggiore Cremona . . . 

Verdelli fratelli, W. Chierici Alunni nel Sem. Mag. Cremona . . . 

Volpi M. R. Sig. Avvocato D. Giacomo .... Castelvctro . . 



a 



Zambclli M. R. Sig. D. Giovanni Dirctt Spirituale 

della C.'isa di Ricovero a S. Vincenzo . . . Cremona * . . 

Zanetti M. R. Sig. D. Luigi Canonico della Insigne 

Collegiata Castel S. Giovanni 

Zappa Sig. Ragioniere Antonio Cremona . . . 

Zerboni iM. R. Sig. D. Gio. Vie. Coad. alla Catted. Cremona . . . 
Zibetti M. R. Sig. D. Lattanzio Vie. Coadiutore 

della Chiesa Parrocchiale di S. llario . . . Cremona . . . 

Zuccarelli M. R. Sig. D. Pietro Curato .... Gadesco . . . 



StiSì69f , 

.ooglc’ 




La presente Opera è posta sotto la Tutela delle 
essendosi adempiuto a quanto esse prescrivono. 
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